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All' lllujìrijfimo Signor 

/ 

FRANCESCO ZONDADARI 




. • ^ (' 

Giambattista Bianchi. 


L terzo lujlro to non contava ancora , 

Signor, quando ver me benigno il guardo 
Volfe il P a fior , che alla Sanefe Greggia 
Cele/le pafco a provveder fu eletto. 

Ei fu , che me tra i cari Alunni fuoi 

Accolfe , me proteffe ; indi a più ferma 

Etade giunto me cujlode al lato 

Di quelli pofe , ed all' onore aggiunfe 

Con munifica man larga mercede. rN , 

*3 •** 
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Di ALESS ANDRO favelle , il cui gran Nome 
Le remote ron men , che le vicine 
Centi fan rifonar ; che quefle e quelle 
Ne ammirare» le rare ecceJfe doti , 

Zelo , Religione , alto i avere , 

Oneflade , Prudenza , « r/ genorofo 
Cuor fempre pronto a /allevar coll 1 oro 
V altrui mendicità . Vedove afflitte > 

Defolati Orfanelli y e di ogni grado , ' 

D' ogni età vidi io fleffo e padri e figlia ' 

E figlie e madri e fpofe al buon Pajtore 
Aver ricorfo , e riportarne aita . 

E oh quante volte Egli a tomun rifioro 
Gli averi fuoi profufe ì e il ricto erario 
Efaufìo vide! nè fu mai piu lieto , 

Che quando a turba difagiata in fieno 
I fiuot ebbe verfati ampj t efori . 

Per sì belle Virtudi Ei nella fama 
A i due Germani non cedi , J ebbene 
Della porpora fi aera Un foffe adorno , 

Pel raro merlo fuo /’ Altro afeendeffe 
Sull' aureo trono , onde imponea le leggi 
All' onorato Equeflre Stuol , cui diede 
Gerofolima il nome : ( oh quanto breve , 

Anni , per Siena fu fplendor sì chiaro! ) 

Tre Eroi Germani aliar vantò 1' ili u /Ire 
ZONDA DARIA Famiglia , or pià non fono . 
ALESSANDRO tra quelli a noi. rapito 
L' ultimo fu da incforabil morte . 

E ben rammenta il jatal giorno , in cui 
Tutto davanti all' onorata Salma 
Nel maggior tempio il popolo raccolto 
Tea tra i lugubri fiacri carmi udire 
Di gemiti e fofoiri il triflo fuono . 

Con cento nomi Lui chiamare intefi 
Duce , P a flore , Difenfor , Cuftode , 

Benefattore e Padre ; e quefio tenero 

Nome aneh' io diedi a Lui ( che a me fu tale ) 

Mefccndo al comun pianto il pianto mio . 


vii 

Nè tolfe foto a noi quell' atro giorno 
'Virtù sì belle e sì famofo Eroe ; * 

Ma tutta in lui pianger dovemmo eflinta 
La Cafa gloriofa , onde fuperba 
Andava un tempo la mia Patria , ed era 
D' invidia oggetto alle più chiare genti , 

Siena perduto il vanto juo più bello 
Sconfclata geme a' ; finché benigno 

Sul cielo un aflro apparve , e ne condujfe , 

Più lieti i dì : J punto /' alba felice 
Al variar di pochi luflri , e a noi 
Rendè l'antico onore. In Te rifar ge y 
FRANCESCO , in Te la ZOND AD ARI A Stirpe , 
Di Siena lo fplendor , la gioja mia . - ' 

Tu y mentre il degno Tuo maggior Germano i 

Ratto calcando va le vie fegnate 
Dal porporato Zio , e generoso , 

Non pago appieno delle glorie Avite y 

Con nuovi fregj ad illuflrar fi accinge . 

La futura Tua Prole , e a' puoi Nipoti 

Di Virtude lafciar doppj gli efempli ; 

Tu ancor , Signore , per fentier più trito , 

Ma che conduce della Gloria al tempio 
Con* franco piè cammini ; eterna guerra 
Al vizio muovi , la bell' Alma adorni 
Di doti .... Ma che fo ? L' ergor perdona : • 

Jl comando obbliai , col quale efprefjo 
A me vietajii il rammentar tuoi pregj . 

Orsù fi faceta , e il »■ nfpettabii cenno 
Suo nini grado efeguifea tl labbro ardito . 

Ma , fe il comando Jleffo a ognun palefa 
La Tua rara Pietà , la Tua Modejìia , 

E quel y che di Te formi , umìl concetto; 

Belle Virtudì , che apprendefti un tempo 
Dal pio T uo Genitor ; fe il tuo divieto 
Chiaro mofìra a* ciafcun , che il Tuo bel core 
Le altrui lodi non cura , e il faflo /prezza , 

E' mt» colpa y Signor ? mal può celar fi , 

Luce , che chiari i faggi fuoi diffonda. > 
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Non più. FRANCESCO a Te, degno Nipote 
Del mitrato P a fiore, a Te confacro 
Pegno di animo grato i carmi miei ; 

Che , fcbben rozzi , in T ofco idioma /piegano 
Del Peligno Poeta i Fajii antichi. 

E' vile il don : ma /’ Alma tua gentile , 

Più che il don , di chi dona il cuor rimira . 

Che fe, quando Imenèo ti abbia congiunto 
Ad illujìre Donzella in dolce nodo , 

Qitejl' opra mia goder potrà la forte 

Di porgere alla Tua tenera Pi ole 

Un dì qualche diletto , io più non bramo . 


A . 
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A CHI LEGGE.- 

• • * * 

i / ‘ i 

T U’ d’unb vi farà certamente, il quale (limerà que- 
lli non leggiera fatica da me intraprefa a vantag- 
gio della lludiofa Gioventù non che inutile , ma 
perniciofa ; ficcome quella , che aggirafi intorno alla 
Poesìa ed alla Favola , le quali due cofe credono alcuni 
non arrecare aiti Studiofi vantaggio alcuno, anzi 1’ una 
e l’altra poterli difficilmente con la Religione accordare 
e con l’onellà de i cofumi. Ma quelli faranno per av- 
ventura coloro, i quali avuti* in difpetto da Apollo e 
dalle Mufe non poterono accofarfi giammai alle falde del 
Parnafo o del Pindo, e molto meno gufare un forfo del 
limpido umor d’Ippocrenc; e perciò s’inducono a biafi- 
mar negli altri quei pregi, di cui con effi avara fu’ la 
natura - Confetto di buon grado ancor io , che, fe taluno 
fervir faccia la Poesìa a non onefi argomenti , può quel- 
la recare non piccioli danni all’incauta Gioventù : ma 
quella colpa più giufameote che alla Poesìa deve a -co- 
loro afcriverli , che abufandone cangiano miliziofamente. 
il dolce di quella in veleno. Chi v’ebbe mai, che con- 
dannale lo fudio della Teologica facoltà , perchè Lute- 
ro, Ario, Calvino di quella fi fervi rono per irtfegnare 
eresìe? Or tanto è lungi che il buon ufo dell’arte Poe- 
tica rechi danno , che anzi dallo fudio di quella ne de- 
riva ne i Giovani non mediocre vantaggio. Imperciocché 
con quale altro fudio viene a più elevarli ingegno avvez- 
zandolo a penfar nobilmente, a dipingere le cofe co i 
colori più vivi, a procacciarci uno file più doviziofo, più 
forte, più vario, ad acquifere in Comma la più > fquifita 
eloquenza? Ma palliamo a dire alcuna cofa della Favola; 
oicbè la Poesìa prelTo i più eruditi c più colti non ha 
ifogno gran fatto di apologie. 

E* la Favola un mifo di verità e di menzogne » nata 
dalla Storia così facra, come profana; ed è tanto anti- 
ca di origine, che fofengono molti riconofcer quefa il 
fuo principio da i tempi, in cui vivevano i tre figliuoli 
del Patriarca Noè, ed al crefcer degli anni andò femprc 
più propagandofi . Quindi è, dice M. Rollin, che t’igno* 

a s ' ran?a 
* , 
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ranza della Favola rende gli uòmini incapaci d'intende- 
re i’ Opere degli antichi Scrittori, che per ordinario di 
lavolole narrazioni fono /ripiene ; nè dico fol de i Poe- 
ti, ma fovente ancora degli Oratori, anzi degl’illeflì SS, 
Padri , che fcriflero ne i. primi tempi della Cattolica 
Chiefa*. Non fono forfè impenetrabili a chi non ha del- 
le Favole fufficiente notizia gli. fcritti venerabili di S f 
Agoltino.in quella fua mirabile Opera, che intitolò del- 
ta Città di Dio , di Lattanzio, di Teodoreto , di „Eufe- 
bio Ceiarienfe , e principalmente di S- Clemente Alef- 
' fandrino, i cui Stromati fono un libro di affatto ignoto 
linguaggio a coloro , che in quello genere di erudizione 
non fono bafianteménte vcrfati V Che più ? I^e pitture , 
le Itatue, gli arazzi , per auanto fiiano efpofii agli occhi 
d’ognuno, non fono forfè tanti olcuriflìmi enigmi per 
coloro, che delle Favole fono ignoranti? 

Errore adunque è l’alferire, che lo fiudio delle Favo- 
le* non contiene in lè alcun vantaggio ; ma non lo £ 
punto meno il pretendere, che alla Religione fi opponga 
e ail’oneftà de i cofiumi . Imperciocché come non può 
della Favola farli buon ufo, e per mezzo di quella mag- 
giormente conofccrfi la grandezza del vero Dio, e la fan- 
tità della noftra Religione ? Siccome le più belle quali- 
tà, che in ciafcuna cola ritrovanli, vie più Ipiccano a 
confronto de i lor contrari , così in vedendo la debolez- 
za de i falli Numi /ormafi più giufio il concetto dell* 
onnipotenza del vero Dio e dagli efecrandi errori, ne i 
quali*cieche aggiravanfi le Nazioni idolatre può di leg- 
gieri argomentai quali folfero gli uomini innanzi alla 
venuta del Salvatore, ( toltone il Celo popolo Ebreo ) 
e quali faremmo ancor noi, fe non diflipavanli le nolìre 
tenebre al comparire dell’ Evangelica luce. Quelli pen fie- 
ri converrebbe ad un Maefiro {Vegliare nella mente de i 
■giovani fuoi .Scolari , e quelle , o fomigliantì rifleffioni 
far dovrebbe qualunque volta ad efiì efpone le Favole , 
le quali mirate in quello lume non fol ci porgono ajuto 
a vantaggiarci nella erudizione e nelle feienze, ma in- 
fpiranci altresì affetti di gratitudine verfo il Divino no- 
firo Benefattore . Aggiungali a tutto ciò l’utilità non 
minore, che recat la notizia della Storia Romana, di 
cui moltilììmi fatti trovanfi compendiati ne ì Falli di 
Ovidio, i quali perciò meritano di ilare continuamente 

fru 


Digitized by Google 


r 


tra ie mani di quelli , che bramano di fare nello Audio 
delle Lettere qualche profitto, 

. Mofiò adunque da quelle ed altrettali ragioni , e (li- 
molato dalle illanze di più erudite Perfone, che con pia- 
cere hanpo letto o tutta» o parte di quella diffidi Opera 
comparifco la feconda volta in pubblica fcena mutato il 
perfonaggio di Storico in quel di Poeta . Ho creduto 
ben fatto il dividere cialcun Libro de i Falli in più Ca- 
pitoli per concedere a i Leggitori qualche refpiro ; e 
tuttoché ve ne fieno degli alfai lunghi, non mi fono con 
tutto ciò fatto lécito di trafgredire l’indifcreta legge , 
che vieta il raddoppiare in tali componimenti la (leda ri- 
ma: e quantunque la Poetica Verfioire a me permettef- 
fe di allontanarmi dalle.parole Latine, e richicdelìé fol- 
tanto l’efprèfiione de i fentimenti dell’Autore, non ho 
voluto prevalermi di tal licenza , ma ho pollo tutta 
la cura nello fpiegare, per quanto è flato a me poflìbi- 
le, ancor le parole a vantaggio de i giovanetti Scolari; 
e per tal cagione mi è convenuto talora preferire una 
men poetica e più fedele ad altra più nobile C men fiiv 
cera Terzina. Ho procurato eziandìo di fervirmi nella 
Verdone de i più noti vocaboli ; e fe qualche rara vol- 
ta la tirannìa della rima mi ha collretto ad ufare alciir 
na voce di lignificato a i giovanetti feonofeiuto, non V 
ho fatto già di buon grado: e più volentieri mi fon fer- 
Vito, a cagion d’efempio, della voce corteo perchè chia- 
ra , quantunque fàppia un non fo che deli’ antico che 
del Verbo arrtfiare ( il qual non tutti fapranno , che 
denota rttwolgert) benché dal Vocabolario della Crufca 
regiflrato fia tra le voci Tofcane di ottimo conio. 

Nel parlate il Poeta del nalcere e tramontare delle ( . 
collellazioni celefti ha prefo alle volte, per giudizio degl’ 
Interpetri fenfibiliflìmi abbagli di Aftronomìa , i quali 
non mi lon io prefo il penfiero di mettere in veduta , 
elfendomi contentato di rendere con le brevi note , che 
ho aggiunte alla Verdone, baftantemente chiaro il fenti- 
mento di Ovidio. Non devo però Crafcurare di avverti- 
re i Giovani , che in tre diverfe maniere può concepirli 
il nafeere e tramontare degli allri , fecondo i diverfi ri- 
guardi dell’ Orizzonte e del Sole. Dicefi, che un aftro 
nalce o tramonta cofmìct , quando queflo’monta fopra , 

0 feende fatto all’ Orizzonte in tempo che wafee il Sole: / 
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fc monta fopra , o (cende fotto all’Orizzonte in tempo 
che il Sole tramonta, dicefi che l’afiro nafce o tramena 
ta chrouice , ovvero achrontct : e fe finalmente il Sole^ 
tanto fi accolli all’ afro, che con la maggiore fua luce 
ne impedifea la veduta, o tanto da quello fi difeofti, che 
lo renda Vifibile agli occhi noftri , quello fuo manifefiarfi 
o fparire dal noftro fguardo fi appella onus , ovvero cc- 
c ajtis hcliacus , cioè Solaris ; e quello divedo nafeere e 
tramontare è (lato da noi nelle note ordinariamente ac-- 
.cennato . 

Conviene ultimamente avvertire i Giovani, che furo- 
no da Ovidio divifi i luoi Falli in dodici libri corri- 
l'pondenti a i dodici mefi , di cui ancora in quei tempi 
l’anno era compollo: ma gii ultimi lèi libri con grava 
pregiudizio delle Lettere fi fon perduti . Or perchè fi 
abbia almeno in compendio qualche notizia delle fede > 
che celebrar fi folevanó da i Latini negli altri fei mefi» 
e in quanto fi può fupplilcafi alla mancanza de i Falli , 
abbiamo regillrato qui apprello un Calendario da diverfi 
Autori raccolto, ove potranfi apprendere le fede, e li 
l'pettacoli , che in tutto il corfo dell’anno celebrar fi fo- 
ievano da i Latini ; quantunque in alcun luogo perfet- 
tamente non corrilponda quello, che da Ovidio diflen- 
<!efi ne i Tuoi Falli. In fine poi trovcralfi un Indice di 
tutte le voci, che fi dichiarano nelle note,' e ciò ab- 
bialo fatto ‘ per non . dovere più volte ripetere le ftefle 
dichiarazioni di quelle parole , che fpeflfo ripetute fi leg- 
gono nel ‘Tello Latino. Sarà, cred’io, fuperfluo il tefi- 
lere elogi alle Opere di quello eccellente Poeta , mentre 
è noto ad ognuno il vantaggiofo concetto, che i Lette- 
rati ne formano , i quali lo aflègnano per Ottimo Mae- 
* ftro, cficura guida a coloro, che bramano di piacere» e 
di rifeuoter plaufo in limili Latini componimenti r 
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CALENDARIO ANTICO. 

GENNARO. 

. . ■ , • 

i T\ Erta di Giano. Di Giove e di Efculapio neii’ Ifola 
JT del Tevere,, 
i Giorno infaufto. 

3 Tramonta il Cancro. 

4 Voto per la falute del Principe • 

* 5 Nafce la Lira, che prefagifce tempefte, 

6 . 

t ' . : . 

7 . . . .. N ■ ’ . - ■ 

8 Sacrifizio a Giano.. 

9 Fede Agonali. Nafce il Delfino. 

10 Metà dell’ Inverno . * * 

1 1 Fefte Carmentali , Tempio interno dedicato nel Cam- 

po Marzio, 
il Fefte Compitali. 

13 Fefta di Giove ..Cefare ebbe il nome di Augufto . 

14 Fefte Carmentali feconde , e di Porrima e Poftvertay 
1 J 

16 Tempio della Concordia eretto da Camillo, 

17 Sole in Aquario. 

il * “ • 

19 

io • 

ài 
21 

23 La Lira tramonta. 

24 Tramonta la chiara ftella y che è nel petto del Leo-i 

ne. Ferie fementive non fifle, 

*5 • 0 , 

26 ’ , 

27 Tempio di Caftore e Polluce preffo lo ftagno di Già* 

turna . 

28 1 

29 Gli Equirj nel Campo Marzio. 

30 Fefta della Pace. 

31 Sacro alli Dei Penati, 

1 FER- 
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FEBBRARÓ. 


i "TV Edicazione del tempio di Sofpita , Sacrifizi a 
XJ Giove . 

* La Lira, e la metà del Leone tramontano» 

3 11 Delfino tramonta. 

4 * 

5 Augafto fu detto Padre della patria . Nafte 1 ’ Aqua- 

rio. Comincia a fpirare il ZeiEro» 
é ' ' 

7 ' 

s 

9> Principio della Primavera» 
ao 

xx A rtofilace nafce» « 

i* . • 

*3 Feda di Fauno e di Giove. Strage de i Fabj» 
x* II Corvò, la Coppa, e l’Angue nafcono. 

*s Fede Lupercali. 

x6 Sole inPefci. Per fei giorni fpirano gagliardi i venti * 
x 7 

x* Quirinali > feda degli Stolti, E fède Fornacali inti- 
mate. 

19 Feda della Dea Mata» 

ao Fede Caridie celebrate da i congiunti , 

»i Fede Terminali. 

2.2 

23 11 Regifugio. 

*4 

•5 

16 . 

*7 Gli Equirj nel Campo Marcio, 
al I Tarquinj fuperati» 


MAR- 
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MARZO.'. . 

I T7 Erte Matronali, di Giunone Lucina , e di Mar-» 
1 JT\ce. Fetta ancor degli Ancili. Nozze infaufìc fin-» 
chè non fieno ripoftr. 

% ' 

3 Uno de i pefcì tramonta, 

4 

( 5 Artofilace tramonta. Nafce il Vendemmiatore. 

6 Augufto Pontefice Matti mo . Fetta della Dea Vetta » 

7 II pegafo nafce. Tempio di Vejove tra i ; due bof* 

. chi dell’ Afilo. ■. 

5 La corona, di Arianna nafce, 

9 • •_ : . . • 

10 i - * 

11 * 

• ■ • . - . • , , i 

iz 

13 > * /.■■ ,; . ’ - 

14 Gli Equirj fecondi pretto il Tevere , o nel monte 
. Celio . 

1 a 5 Fetta di Anna Perenna. Il Parricidio , o morte di 
G. Cefare . 

‘ 16 Lo Scorpione nafce per metà, 

17 Fette Liberali, cioè di Bacco . I Giovanetti pren- 

devano la toga virile* Nafce il Nibbio. 

18 Sole in Ariete. , • ^ 

19 I Quinquattri. Natale di Minerva. Si dà il falario 

a i Maettri . 

4.0 Secondo dì dei Quinquattri , Natale di Ovidio . 
ai Quinquattri. 4 

22 Quinquattri . “ > 

23 Ultimo dì de i Quinquattri. Il Tubiluftrio , o puri- 

ficazion delle trombe, che fervivano a i facrifizi. 

25 Equinozio di Primavera . Fetta della madre degli 

'Dei. , - 

26 

27 

2 8 'Fette Megalefi, 

29 . *■ ' : 

30 Fetta di Giano, della Concordia, della Salute, e del- 

la Pace. 

31 Fetta della Luna, cioè di Diana nel colle Aventino, 

APRI- 
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i pEGa di Venere, e della Fortuna Virile. Lo Scor- 
1T pione tramonta. 

•a Le Plejadi tramontano. 

3 

5 Fella della madre degli Dei. I giuochi Megalefi . 

6 Fella della Fortuna Pubblica nel colle Quirinale. Na- 

tale di Diana. 

7 Giorno natalizio di Apollo. 

J Giuochi per la vittoria di Gefare. Tramonta la Lib- 
bra , ed Orione . * 

9 Le Felle Cereali; Giuochi Circenfi. 
io • 

ir 

i» Cibele, o la gran Madre, portata a Roma. 
y 3 Fella di Giove Vincitore. Tempio dedicato alla Li- 
bertà. * 

14 Giorno di grandini . Auguflo vince i ModeneG . 

1 5 I Fordicidj, o Fordicali alla Dea Tellure. 

16 AuguGo è lalutato Imperatore . Le Jadi tramontano. 

*7 * 

18 Qli Equirj nel Circo Malfimo. Incendio delle volpi, 

19 Sole in Toro. 

»o * 

1 

22 Felle Palili , natale di Roma. 

*3 FeGe Vinali di Giove e di Venere. 

*4 DìGruzione di Troja. 

*5 Metà delia primavera . Tramonta 1 * Ariete . Il Ca- 
ne nalce. FeGe Robiginali in onoro della Dea Rug- 
gine. 

26 Ferie Latine nel monte Sacro. 

27 

28 FeGa di Flora. 

29 

30 Dì VeGa Palatina. 


MAG- 
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MAGGIO. 


t * > * "\ 

1 T A Capretta nafte. Altare eretto a i Lari prefti- 
jLi ti . Sacrifizi alla Dea Bona . 

2 L’Argelle comincia a fpirare. Nafcono le Jadi ,'Ter* 
minano le felle Florali. 

3 II Centauro nafte* '* • 

A- ■ • ' • ’é >\ 

L 5 La Lira nafte . • ’ 

6 Tramonta la metà dello Scorpione. - 

7 + • ’ . ’ * 

* 

9 I Lemuri notturni per tre giorni. Infaufte nozze. 

*o ^ • ; 

11 Orione tramonta. _ 

12 Fella di Marte Ultore, o Bifultore. 

13 Le Pftjadi nafcono. Principio deil’Eftaté. 

ia II Toro nafte. , ■ ' 

15 Simulacri di flrami lì gettano dal ponte nel Tevere) 

Fella , e giorno natalizio di Mercurio * 

16 

*7 V* . 

iS 

19 II Sole va ne i Gemini. 
i° % ; 

ai Fella Agonia, o Agonale di Giand . Il Cane nafte# 

22 

23 Ferie di Vulcano. Tubilultrio. ‘ * 

24 Sacrifizj per la fuga dei Re Tarquinio. 

25 Tempio dedicato alla Fortuna. L’Aquila nafte. 

26 Boote tramonta# 

27 Le Jadi tramontano, 

28 • , •> * 

29 > ' \ ’ ' * ■ 

30 * . : 

.GIUGNO, 

1 'P’Elìa di Carna, di Giunone Moneta, di Marte, e 
JL della Tempella . • ... 

2. Le Jadi nafcono, e portan pioggia» 

•. „ 3 re- 
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3 Fella della Dea Bellona. 

4 Dedicazione del tempio di Ercole nel Circo. 

5 Fella di Sanco,Fidio,o Semi patre .Tempio delia Fecfe, 

6 Tempio di Verta. . 

7 I giuochi de i pefeatori nel Campo Marzio. Tempio 

dedicato alla Mente. Artofilace tramonta. 

,8 

9 Solennità di Verta, Gli almi fon coronati. L’altar 
di Giove Pittore . 

10 li Delfino nafce. Fette Matrali . Tempio della £uo- 
. na Fortuna eretto da Servio, e della Concordia d* 

Livia Augurta . . ... 

11 , * 

13 . . 

13 Tempio a Giove invitto, I Quinquattri minori in 

onor di Pallade* 

. 

14 • . 

1 5 Purgazione dei tempio di Vetta. Le Jadi, nafeono , 

16 Soffia il ZertìrQ profpe.o a i naviganti . Nafce Orione. 
,17 11 Delfino tutto fi vede. Gli Equi e Ji Volfci vinti 

da Pofìurao, 

18 '• _ * • - 

19 Sole in Cancro. Fetta di Minerva nell* Aventino. 

i *0 Tempio eretto a Giove Summano . Nafce Ofiuco , o 
il Serpentario', che con quelli nomi chiamafi Efcu* 
lapio. Sacrifizj a Sumnu no gretto il Circo nuflìmo. 
21 . 

zi 

Flaminio è»vinto da i Cartagine!!. * 

24 Fetta della Buona Fortuna. Siface è vinto. Muore 

Afdruhale . 

25 Le navi coronate portano pel Tevere i convitati, 

>26 Nafce la falcia di Orióne. Il Solttizio . 

27 Fetta di Giove Statore, e de i Lari» * 

28 II tempió dedicato a Quirino nel colle Quirinale* 

29 , 

30 F*fta di Ercole, e delle Mufe, 

LUGLIO. 

1 JpAffaggio dalle proprie cafe nelle altrui. * 

* 3 
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4 

5 , 

6 II Campidoglio abbruciato al tempo di Siila . 

7 Romolo difparve . Giunone Caprotina , fella delle 

ferve, 

• S • ' - ■ 

9 ' ' : - \ • • 

- io • ■( - 

ii I giuochi Apoilinari. 

iz Natale di G. Celare. Fella della fortuna Muliebre, 

13 

14 ' . , - 

15 Fella di Callóre e di Polluce. ». 

1 6 

17 II funello giorno Allienfe, 

1 3 .. 

. 19 . ■> 

■20 

2 1 Creduto dagli Egiziani il natale del mondo. 

22 

23 

24 In quello mefe facrificavanfi cani alla Canicola . 

25 

26 • • . . ■ * 

27 

28 Le felle di Nettuno ancora celebravanfiin quello mefe. 

Ì9 ‘ 

3 ° * 

31 


AGOSTO. 

, V ' . 

1 Ella della Speranza preflo al Foro degli erbaggi . 
» .T Ferie per la vittoria riportata da Cefare della 
Spagna citeriore. 

3 

4 

5 Fella della Salute nel colle Quirinale » e della Spe- 

ranza . 

6 , * 

7 

, S Fe- 
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XX 

8 Fefìa del Sole Indigete nel colle Quirinale. 

9 * 

10 Dcdicazion degli altari di Ope e di Cerere nel vico 

Giognrio . 

11 Feda di Ercole Cudode nel Circo Flaminio. 

12 

1 3 Feda di Diana e di Vertunno, Natale di Auguflo# 
Fella dei fervi e delle ferve. 

i + 

< . 

>5 
1 6 

17 Fede Portunnali . Di Giano predo il teatro di Marcello i 

18 Fede Confuali . Rapimento delle Sabine. 

.19 Morte di Augudo. 

20 Le feconde fede Vinali. 

21 Fede Vinali rudicane. 

22 

23 Fede Vulcanali nel Circo Flaminio, v 

24 

25 

26 

27 Fede Volturnali . 

28 

29 Fede Vulcanali. 

So * . ■ 

31 Natale di C. Celare Germanico. 

► SETTEMBRE. 

1 • 

1 /"'NlTedo mefe era fotto il patrocinio di Vulcano. 

2 V*' Vittoria di Augullo riportata da M. Antonio e 

Cleopatra . 

i 

4 

5 ' 

6 ' 

. 7 

8 Gerofoliina prefa da T. Vtfpaliano. 

9 ' ' 

10 

. / 

11 • 
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il» 

J 3 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 
»I 
• 2 . 1 . 

34 

as 

»6 

»7 


»8 

2,9 

30 


Il Pretor maflìmo conficca il chiodo nel tempio « . 
Dedicazione del Campidoglio a Giove.’’ 

/ ' • _ 1 * 

Giuochi detti Romani, 0 Magni. . 

Giuochi . 

Giuochi. - r ' !■ .’ %. • . ' .• ’ 

Giuochi . 

Natale di Romolo . 

. « * * v » ‘i 

A j 

Natale di Auguflo . 1 ‘ 

Fella di Venere. 

In queflo mefe celebravanfì le fefte Meditrinali in 
onore di Meditrina Dea de i medicamenti , e in . 
quel dì bevevafi il nuovo mollo. 

Solenne convito in onor di Minerva, 


i 


ottobre. 

4 V < 

l ‘ ■ . 

1 in R A quello mefe lotto -il patrocinio di Marte.- 
2, XI v 


a 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

io 

XI 

I» 

13 

X4 


i< Mercurio celebra vali da i mercatanti • Natale di 

f ’ * yxxm 
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j6 

17 

ti 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

*5 

26 

27 

28 

29 


Virgilio . Si facrificava a Marte il cavafio Otto- 
brino nel campo Marzio, 


30 In quello mefe cadevano le ferie di Vertunno , e 
, facevanfi facrifizj a Bacco . 

3 * 


-NOVEMBRE. 

i TN quello mele celebra vafi folenne convito a onor 
1 di Giove y e celebravanfi i Baccanali.- 


4 
3 

4* • 

5 

6 • “ 

v • -* • 

7 , ' 

9 r / 

10 * 

11 

U '• ■■ • . * * . N / ' 

14 # . . . * . 

15 Verfo quelli giorni celcbravanfi i giuochi Plebei. 

16 * V 

17 * 

18 


19 
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' XXZII 

io 

2 '° 

a* . 

ZZ V • ' „ ' 

‘ V ' : » i . * 1 < • ' # f 

aj '•* M 

a4 Fèlle Brumali . 

*5 « ■' ' ' :: 

46 * v‘ - - r '■* ’ 

47 Facevanfi in quello mefe 1 * efequie a i Galli c Greci 

lèpolti nel foro Boario. - 
a» 

49 ■- ' U 

30 Era quella mefe fotto il patrocìnio di Diana. 

D I G E M B R E.. 




Erta della Fortuna Muliebre. 


2 

: • • .. . ■■ - 

5 Felle Faunali . 

6 • 

1 

S 

9 . ...*••■■ ‘ • 

10 * 

11 Giorni feriati, detti Alcyonll . 
iz 

13 * . . 

14 Felle Brumali , che celebravano ancora in quello 
mefe • f • ' 

15' . • \ ' ■ ' . 

16 _ . - / 

17 Cominciano i Saturnali , e durano per tre giorni . 

Si aggiungono le felle Sigillali , che compiono fette 
giorni . ‘ 

18 

19 Felle di Ope e di Saturno; 

40 

ai Fede Angeronali alla Dea Angerona , detta ancora 
Volupia, Fella ancora di Ercole è di Cerere. 

42 Fe~ 


y; 
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ai Ferie dedicate a 1 Lari > dette Compitali . Giuochi Li 
onore degli llelfi Lari . 

•43 Ferie di Giove. Felle Laurentali, o Larentali . 

44- Giuochi Giovcnali. 

*5 •' 

46 • • . . * > 

»7 .*’■ i 

aS . 

è « ! 

*9 

3 ° • ■ . 

31 II Dicembre era facro a Saturno } e fotto la prote- 
zione di Velia, 
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?. ÒVIDII NASOKSS 

i FASTORUM 
LIBER PRIMUS. 

'( I. • - 

i T-'Empora cum cauflis Latinm dlgefta per annuni, 
X Lapfaque 3 fub terras , ortaque Tigna canajtt . 

I 

Excìpe pacato, Caefar 4 Germanice , vultu 
Hoc opus; & timidas dirige navis iter. 

5 Officiique levem non averfatus honorem, 

6 En tibi devoto munere dexter ades. 

Sacra recognofces annalibss eruta prifeis; 

Et quo fit inerito quseque notata dies . 

Invenies illic Se fefta domenica vobis: 

Saepe tibi 7 pater efì, farpe Jegendus avus. 



Quaeque ferunt illi 2 pi&os iìgnantia Faflos, 

Tu quoque cum 9 Drufo pramia Trarre ferew 


fi) Taftorttm . Fafti eran detti 
mm foto i piotili , nel quali dal 
Pretore di Roma fi teneva ragio- 
ne , come dirà Ovidio verio il fine 
di' quello capitolo , ma foveme an- 
cora la voce F*jii lignifica Calen- 
dario. V la not. 2 . legoen. 

( 1 ) Tempore . I diverfi tempi 
delle felle folite celebrarli dagli an- 
riebi Romani r la lor durarionc , e 
•le loro cagioni. 

(j ) Sui t L rras . Cioè lotto al no- 
Aro Oriricnte , e perciò a noi rr»«> 
montati . Paris principalmente il- 
Poeta di quegli altri, a i quali n 
attribuirono la figùra di qualche 
animai-, e adattarono qualche fa» 


C«efa- 

volofo avvenimento . 

( 4 ) Germanie* . Era Germani- 
co figliuolo di Drufo Claudio Ne- 
rone , t di Antonia nipote di Au- 
guro . Fu per comando di Augu- 
ro m defiruo adottato per figlio da 
Tiberio Nerone fuo rio materno , j 
Pubblicatali la morte di Augtido - 
nel tempo ,• in cui Germanico co- 
mandava le truppe Romane nell’ 
Alemagna , i (oleati p-r le ottime 
fue qualità volevano acclamarlo 
Impcrarote i ma egli per impuliti 
dj lineerà bontà ricusò sì grandi 
onore , e Hi ompofe le- tumultuanti 
milizie . Alcuni anni appretto , doa 
po aver vinto il Re di Armenia . 

e rj- 


r 


*- 
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DEI FAST 
D 1 


P- OVIDIO NASONE 

LIBRO PRIMO. 


I. 


fflj T ’Ordin de i tempi alle Ior caufe accanto,' 
i< JU Onde fidiaco andò l’anno Latino, 

E degli aim l’occafo e l’orto io canto. 

Quell’ opra, nie ad offrirti umìl m’inchino. 
Lieto accogli , o Germanico ; e del mio 
Timido legno in mar reggi il cammino. 

E non degnando il lieve onore, ond’io 
In (aerarti tal don di ofièquio un pegno 
Ti offro, affidi propizio alla mia Clio. 

Qui ravvifar fia facile al tuo ingegno 
Tratti da i prifehi annali i Sacri riti; 

E quale il merto da de i dì, ch’io fegno. 

Di tua famiglia Auguda anche ipriti 
Qui i dì fedivi avrai ; e da t^Ppeffo 
I paterni fian letti, e i nomi aviti. 

E come fcritti fon lor nomi adeffo 
Ne i pioti Fadi; così tu, o' Signore, 

Gol fratei Drufo avrai l’ onore jfteflo . 
i- A 


e ridotta la Cappadocia in forma di 
«* provincia , mori in Antiochia in e. 

ta di anni J4. fatto avvelenar, co- 
A me fi crede, da Tiber<o , a cui le 
i f virtù .lìngolar] di quefto giovine re- 
ni cavai) timore . 

W ( 5 ) Ojficii. Del dono , che fa- 
$ cevagli di queft’ opera , che a lui 
il dedicava. Voleva veramente Ovi- 
d dio dedicarla ad Auguftu , come fi 
;< feorge dal II b. a. de i TrSftl ; ma 
4 il diilolfe da db fare lo fdeguo dell* 
4 Imperatore ed li fuo efilio. 
li ( 6 ) Er> libi. Non pare inveriti- 

* mile che debba leggerli in In vc- 

* ce di tri , come avvertì opportuna» 
è mente I'Éinfio,’ 

\ . ; 


Di 

( 7 ) Valer. E' Tiberio padre di 
lui per adozione. Avui è Àugufto 
padre adottivo di Tiberio , 

( 8 ) PtBos Fa^oi . Colorati col 
minio , fecondo il coftume di quei 
tempi . Oltre ai libri Pontificali , 
in cui erano dal Pontefice regilirate 
le lor cote tutte memorabili , che 
accadevano in datemi anno , ve 
ne furono altri due , chiamati Fa- 
tti nell'un dei quali erano ferite! 
i nomi dei Magittrati ; e nell' altro 
le varie ragioni de f giorni , le fo- 
iciinnà , fpettacoli , ferie ec. 

( 9 ) Drufo. Era quefti figiiuol 
di Tiberio , e percib fratello di 
Germanico per adozione . 4 

(io;) 
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4 FASTORUM 

Ca'faris arma canant atti, nos Csefaris io aras t 
Et quofcunque facris -ri addidit iJlc dies . 

Annue conanti per laudes ire tuorum ; 

Deque me pavidos excute corde metus. 

Da mihi te placidum , dederis in carmina vircs: 
Ingeniunj vulcu fiatque caditque tuo. 

Pagina judicium dcfli fubitura movetur 
Principisi ut 12 Clario milfa legenda Deo* 

Qua: fit enim culti facundia fenfimus oris^ 

13 Civica prò trepida cum tulit arma ras. 

Scimus & j ad 14 ncflras cum fe tulit impetus arte.s , 
Ingeuii currant flumina quanta tui . 

Si licetj & fas eft , vates rege vatis habenas ; 

Aulpices te felix totus ut annus eat. 

T Empora digereret cum conditor urbis , in anno 
Conftituit menf^^i 5 quinque bis elle iuo. 

Scilicet arma magis j quam fiderà, Romuie, noras^ 
Curaque finitimos vincere major erac. 

Efl tamen & ratio, -Caefar, qua: moverit illifmj 
Erroremque fuunT quo tueatur habet. 

16 Quod fatis eft, utero matris dum prodeat infans^ 
Hoc anno ftatuit temporis die fatis. 


Per 

fu) Cf arto Dee. E' Apollo Dici 
dell» poesìa , cosi detto dal famu- 
lo tempio , che avera In Clan* 
città dell' fonia . 

• ( fi } Ctiic* arma. Coiichi»- 
ma 1' efercino forenfe di tractar 
caule, ed allude alle oraiioni , che 
Germanico fece , e recitò inoap.tj 
a i giudici a ditela <je i rei. 
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f 10 ) Arasi O gli altari dedica* 
ti a Celare Augulio , come a un 
Dio , o quegl! , die la pietà di 
-t&ugulto conl'jc.-ò agli Dei , o a 
dir meglio e gli uni , e gli altri . 

(ìt) Addidit. Accrebbe Augu- 
ro 11 numero de i giorni follivi in 
- frccafione di riportare vittorie, e 
.--ili altri felici a weniniepù. 



\ 


r 


A t •-» 


1 


L 1 B. I. C A P. I. f 

t)i Cefare altri pur canti il valore, 

Ch’io cantar vo’ di Celare gli altari; 

E de i dì Sacri il ruol, ch’ei fé maggiore. 

Or che prendo a cantare i pregj rari 
Degli avi tuoi, fri aflìfti; ed il mio petto • ' 

Per te a fgombrare il vii timore impari . 

Placido a me ti mofira , e all’ intelletto 
Lena a cantar darai; che in me l’acume 
Regge , o vien men giuda il tuo vario afpetto „• 

Ah t-cipe in foggettarfi il mio volume 
Di dotto Prence a rigida cenfura , 

Quali a legger mandato al Clario Nume . 

Che apprefi cfuanto tua facondia è pura , 

Qualora lì appigliò del foro all’ armi* 

Degli affannati rei prendendo cura. 

» Quando poi Peltro tuo portoffi a i carmi* 

Li fi feorge l’ingegno, e in ciò, che dice 
Va con tal piena , che un torrente parmi . 

Tu vate il iorfò ( s’ è pur giallo e lice ) 

Del vate reggi ; acciocché l’anno intero 
Sotto gli aufpizj tuoi corra felice. 

Q Uando di Roma il fondator primiero 

Fedi i tempi a ordinar, IVnno egli diede 
Di dieci mefi al fuo nafeence impero.* 

Più che gli altri a te note eran le prede , 

Romolo, e farmi; e de’ vicini intento 
Sol eri ad apprettar catene al piede . 

Sebbene avvi ragione , onde talento » 

Cefare, tal gli venne; e il fuo fallire 
Egli ha per ìfeufar grande argomento . 

Quel tempo, che ballar fuole ad ufeire 
Dal fen materno il già maturo frutto j 
Ballante egli credè l’anno a compire. 

A j Dello 

* ' 

( 14 ) Nojiras artts . Vuole in- ' ( ) Quad fAtìs. Il feto, dice 

tendere la poefia 9 della quale, af* Crifpino , fi perffiiona nell utero 
ferma Suetonio , che Germanico fi in dieci niefi Lunari , o in nove 
lir diieub , fcrlvcndo Commedie. Solari. A quelle frivole ragionine 

:Jt ( 15 ) jQuìni^te bis . Plutarco con aggiungerà i! Poeta delie più ridi- 
ci* altri f ottiene , che Ovidio prete ab. cole ancora nel lib, }. cap. 1, diti. 
Djl baglio credendo , che Romolo coni- < 5 *. e 6}. 
ponefle l’anno di dieci mefi* 
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6 FASTOUVM 

Per totidém menfes a funere conjugis uxor 
Suftinet in vidua triflia 17 fi gna domo. 

/ * 

Hoc igitur vidit 18 trabeati cura Quirini , 

Cum rudibus populis annua jura daret. 

» 

Martis crat primus menfis 19 Venerifqtie fecundus : 
Hate generis princeps , ipfiqs iiJe pater. 

ao Tertius a fenibus, juvenum de nomine quartus: 

Qua? fequitur, numero turba notata fuit, 

» 

At ai Numa nec Janum, nec avitas praeterit umbra:; \ 
Menfìbus antiquis appofuitque duos, 

N E tamen ignores variorum jura dierum ; 

Non habet offrii 22 Luciier omnis idem , 

Ille 2? nefaiìus erit, per queir» tria verba filentur : 
Fafìus erit, per quem lege licebic agi, 

Neu toto perftare die fua jura putaris: 

Qui jara faftus erit* mane nefaOus erat, 

» 

|^am 


f 17 )Sig/ta. Dieci mefi durava 
hi Roma a ■ tempi di Ovidio il cor. 
ruccio , ed il lutto per la morte 
del marito j e la caf < ne Nerbava i 
contri (Tegni , i qu’li confili: yano 
lidie gramaglie , ne i rami di Ci- 
prcfTo . eh.- fi affiggevano alte ca- 
fi , e in altre famigliami cote. 

( 18 ) Trattali . Chiamavafi tra- 
tta una f perde di toga , o faprav- 
verta di porpora , della quale an. 
davano adorne le ftuue degli dei, 
1 Re , e gli auguri . 

( io ) Vtrtt’ìs , Vogliono detto l'- 
Aprile qtiafi Aptriltm da eypps's 
che lignifica fpu/t/a , dalla quale 
favoleggiano efrr nata Venere , 
perdi» detta /rpkroJitt . Fu Vene- 

r 


re madre di Enea , dal quale eb. 
ber-» origine i Romani j e i Cefari 
niedefimi vantavano la lor d i Ice li- 
cenza da Giulio Afcanfa figliuolo 
di Enea . Vuol qui inferire il Poc. 
ta , che 1' anno a I tempi di Ro. 
molo cominciava dal mele di Mar. 
10 . 

( io ) Ttrtiui. Cominci indo 1' 
anuodi Malto il terto mele è Mag- 
gio , detto Mairi 1 da majoritus , 
ficcotue il quarto Jurtius da .firmo- 
ritui . Da quelli quattro inefi in 
poi fu dato agli altri il nome dal 
numero , che tenevano , chiaman- 
doli il quinto Jìsirtrtilir , Il feftc 
Statilis , 11 ftttimo Sipltmter &c. 

( 11 1 Npma , Fu Numa Pompi- 

’ < Jìq 
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L I B. I. C A P. J. 7 \ 

Delio fppfo da morte il fral difìrutto» 

Tanti mefi fofiien moglie dolente 

In vedova magion fegni di lutto. .. ' » 

Romolo a tali cofe e’ pofo mente 

Nel dar dell'anno in (ignorile arnefe ' / • 

Le nuove leggi alla fua rozza gente. 

« Di marte il primo, era il fecondo mele " . ' 

Di Venere: da quel Romolo è nato. 

Da quella poi la ftirpe fua difcefe. 

Da i vecchi il terzo, il quarto fu nomato 
Dall’età giovanile: a ogni altro poi''^~ 

Dal numero, che tien , nome fu dato. 

„ Numma però nè Giano , nè de i fuoì 

Avi P ombre tralafcia ; ed oltre a i mefi • ■ 

Antichi altri due mefi aggiunfe a noi. 

O R perchè i dritti- fieno a te pafefi ~ J 

De ì varj giorni; ad opere limili 
Non vuol vederci ciafcun giorno intefi . 

Nefafio è allor, che taccionfi i tre filli 
Del pronunziare; e quello è giorno Fallo, 

In cui lìce trattar caufe civili . 

Nè creder già , che il giorno quanto è vallo ’ 

Sua ragion ferbi : talor Fallo fia 
La fera quel , che il mattin fu Nefafio, 

, \ A4 Che 


: Ito il fecondo Re de i Romani , 

? che introiofTe in Roma molti facri 
5 riti per ammonire colla religione 
I* gli animi di quella feroce nazione . 

J Confacrb a Giano li mefe di Geo. 

' naro , c all’aninie de i morti il FeB- 
'■ braro , come vedrà (lì a tuo luogo. 

C ai ) Lutìftr . Così chiamali la 
! > ftella V encre , che porta il giorno , 

Hi detta altresì V tff/tr quando compa» 
i» rifee fulla fera . 

" ( ij ) Ncfaflut : Sì dividevano 

* l giorni In Falii , Ntfajii , t 7»* 
Ureifi, Fafli dicevanfi quelli , ne 1 

» quali al Pretore lidia* fari , cioè 
- tener ragione . Ni fa Hi al centra. 

* rio quelli , nc I. quali non Iteti** 9 

! 


fèti. InUrclfl quelli, ne I quali la 
mattina durante 11 tempo de i Sa* 
crifizj non G teneva ragione , ma 
tener fi poteva nel rimanente della 

f ioraia ta , come appiedo legue a 
ire il poeta • Tri* tir ha (uno le 
tre folenni formule dei Pretore , 
Do , Dico , Addico , ed ecco , fe. 
condo il Sigouio , U fignificato dt 
quelle parole r li Pretore diaiat 
ex. gr. aliqutm lìhtrnm tjje . Ad. 
diceiat , ». g ad un' altra fimi- 
glia , come nell’ adozione . Datai , 
ex. gr. il poffeffo de i beni , o i 
giudici, poiché il Pretore era co. 
fa ftraordlnari» che facete da giu« 
dice. 


% 


jitized by Google 


8 fÀstorum 

Narrt fimul 24 exta Dco data fune, Jicet omnia fari*' 
Verbaque *5 honoratus libera Praetor habet, 

« • # 

Eft quoque, quo populum jus eli includere 26 feptis t 
Eli quoque, qui 27 nono femper ab orbe redit. 

Vindicat 28 Aufonias Junonis cura Kalendas: 

29 Idibus alba Jovi grandior agna cadit. 

Nonarum 30 tutela deo caret. Omnibus ìftis 
( Ne fallare cave ) 31 proximus ater erit. 

Omen 32 ab eveotu eft : i'lis nam Roma diebus 
Damna fub adverfo triftia Marte tulit. 

Hate mihi di&a Temei totis 33 hasrentia Faftis* 

Ne feriem rerum feiadere cogar, erunt. 


(a ) Ext* , le interiora degli 
animali , che principalmente offerì- 
vanii a i Numi ne I facrifiij. 

(15) Honoratus , Allude al gius 
Ptetorio , che chiatnavafi jtu ho- t 
norarium , perché da i Coufoli , 
che erano per ordinario occupati 
nelle guerre, fu l'onore della giu- 
rifdiiiune trasferito ne 1 Pretori. 

( 16 ) S tptii . Così chianiavafi 
ne! campo Marzio quel luogo cin- 
to di tavolati , ove raccoglieva!! 
il popolo ne l giorni de’ Comi zj a 
motivo di dare i! fuo voto , o per 
l'elezione de i Magiarati , o per 
1' approvazione di nuove leggi , o 
per alcre cagioni 
( 17 ) A"o»e . Olrre a i giorni Co- 
miziali vi erano aurora I giorni del 
Mercato , detti Nu nomale s , qua fi 


N obtnJialts , acciocché la gente di 

campagna dopo otto giorni di ruftl- 
cale lavoro veniffe in Roma alme*, 
caco per informarli delle leggi e 
decreti , e per provvedere a i fuoi 
b : for ni don». ilici. 

{ it ) Aufantas Kal. Chiama La. 
tine le Caleode , perché i Greci 
n' erano privi : onde quando i La- 
tini dicevano proverbialmente di fa- 
re una cofa ad Katendas Cntcas , 
lignificar volevano, che non l'avc- 
rebber mal fatta . li primo gìoruo } 
di ciafcun raefe cbiamavafi Ralen- 
te dal Greco verbo xaX(<u, ciofi 
Tota , perchè ogni primo giorno del 
mele fi convocava il popolo nel 
Campidoglio per faigli noto quali 
e quanti giorni Nefafti vi fodero 
io quel rasfe. 

(*>) Ui- 



Ic- 
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i Che quando fatto il facrifizio fia , 

Può di tutto parlarfi ; e al pronunziare ~ > 

Si apre al nobil Pretor libera via. 

: V’ha il dì, che lice il popolo adunare 

Entro i recinti; e quel j che. Tempre fuole 
Di nove dì nel giro a noi tornare . 

Le Calende Latine a fe le vuole 
Sacre Giunon?~così Giove nell’ Idi 
Con groffa e bianca agnella il Lazio cole • 

Ad alcun Nume mai facre non vidi 

Le None: ( non errare ) a tutti quelli, 

Qual dì ferai quel, che va appreffoi incidi. 

Luogo all’ augurio dier fuccefiì infelìi : V . 

Poiché in quei dì Roma fsffrir dovette 
D’avverfo Marte, aimè! danni funefti. , 

Balli una volta aver tai cofe dette: 

Convengono , è ben ver , quelle materie 
A tutti i Fafti ; ma potrian ridette 
Farmi de i fatti difunir la ferie. 


( *9 ) ttìbue . Il giorno dell’Idi 
era o il decimotcrzo, o II decimo* 
quinto, fecondo'' che le None ve* 
f’ Divano o al cinque, o al fette , 

1 dovendo tra quelle e quelle paffar 
*' nove giorni . Dlcevanli Idi dall’ 
r antico verbo tduare , che fignifi. 
^'cava dividf'e , poiché dividevano 
f il mefe in due parti poco meno che 
y uguali . 

" ( jo ) Tutela D/o caret . E'que- 

' ft a un' Ipallage familiare a i Poeti, 
"che foglion fare fomiglianti muta- 
azioni di cali ; e Ila in vece di JXa. 
|! . me tartnt tutela Dei . 
d fi*) Proximus . li giorno , che 
“ viene Immediatamente dopo le Ca- 
tende , le None , c I’ Idi era cre- 
ili Unto dagli antichi Romàni di c it- 
ti e *V» augurio. Furono quelli gior- 


ni chiamati PoUrìduaul , Atri, ed 
Allietile i , alludendo alia feonfitta, 
che diedero i Galli a ! Romani 
prtffo II fumé AUia . In quelli 

f iorili non credevan lecito il com. 

attere , il mctterG in clamino , 
né il por mano ad alcuna cofa . 

(31 ) Ab eventu . P.rché alleva 
Roma in tali giorni (offerto qualche 
notabile calamità , come 1’ infelice 
pugna conrro i Senoni , 1 ' uccidane 
de i Fabj predo Cremerà ec. 

( 35 ) HeCreotia . Le cofe fin qui 
dette, fono generali notizie , che 
applicar ù debbono a tutti i Fa- 
fti , fenza rinnovare iti ogni me fa 
il tedio dì ripeterle allo Scrittore , 
e la noia a 1 leggitori di udirete 
replicare . 



I ‘ 


/ 
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I I. 

. # < • • *' * 

E CCE Cibi fauftum, Germanica, nuntìat annum, 
Inque meo primus cannine Janus adeft. 

, ^ 

Jane i biceps, anni tacite Jabentis origo, 

Solus de fuperis qui tua terga vides; 

Dexter ades 2 ducibus ; quorum fecura labore 
Otia terra fcrax, ocia pontus agit. 

Dexter ades 3 Patribufque tuis, popu’oque Quirini; 

Et refera nutu candida 4 tempia tuo. 

Profpera lux oritur; linguifque animifque 5 favete, 
Nunc dicenda bono funt bona verba die. 

Lite vacent aures, infanaque protinus abfint 
Jurgia: differ opus 6 livida lingua tuum* 

Cernis, 7 odoratis ut luceat ignibus aether? 

Et fònet accenfus 8 fpica Cilifia focis ? 

Flamini nitore fuo templorum verberat auruin ‘ v 
Et treniulum fumraa fpargit in aedo jubar. 

Ve*. 


( * ) Bieept. Pretendono alcuni , 
che Giano forte un antico Re d'Ita* 
lia , il quale averte grandi notirie 
delle cole partite , e dar fapeffe fag- 
gio prov vedimentoal futuro ; e per- 
clb.Jo finge Itero con due facce . Al- 
geri allegano altre ragioni . V. il 
Klcup fe&. 4. $. 14. 

( ^ ) Ducitus . I Cefari , cioè Au- 
gnilo, Tiberio, e Germanico. 

( J ) Patritus . Cosi eran chiama- 
li* Senatori e pei la loro provetta 


\ 


età , e per la cura , che tenevano . 
della Repubblica » come un padre 
della fua famiglia . Jguirini , no- 
me di Romolo t di cui parlcraflì 
altrove . 

{ 4 )Tcmpld, Non s* intenda del 
temoio di Giano , che in tempo 
di pace mai non fi apriva ; ma de 
1 tempi degli altri D i , delle cui 
porte era Giano U cuftode. Ahbiatn 
ciò efprertb chiaro nella vcrfione. 

( 5 ) Fatiti, Parlando fi di facri- 
fiii, 

/ 



I 
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LIB. I. CAP, IV V* 

I I. 

E CCO Gian® fen viene ad annunziar te' 

Lieto J’ anno , o Germanico , ed è accorfo 
Egli il primo a fegnar quelle mie carte , 

Giano bifronte , onde comincia il corfo ' >_ ; 

L’anno, che occulto vola, o tu, che IoIq 
Tra quanti fon gli Dei vedi il tuo dorfo; 

Propizio a i duci hi ; poiché , ogni duolo 
Calmato d» i lor bellici fudori , 

Pace il mar gode, e pace il fertil fuolo. 

Propizio a’ tuoi Romani, e a’ Senatori 

Sii pur; e ad un tuo cenno apri i lucenti 
Templi, ove ognunygrazie da i numi implori 
Spunta l’alba felice: e lingue e menti 
Da funelli prelàgj oggi guardate. 

A lieto dì convengon lieti accenti . 

Non fi odan piati, e ftian le forfennate 
Liti lungi di qua: lingue mordaci 
Le ree voftre opre ad altro dì ferbate. 

Vedi al fulgor deil’odorofe faci 

Come l’aer riluca? e qual tramande 
Strepito il nardo in fulle accefe braci? 

De i facri templi in le dorate bande 
Co i raggi Tuoi la fiamma ripercuote; 

3E il tremulo fplendore in $Ito fpaude, 

Con 


$ij , o di Cacti cantici faveti Un» 
guij & anirnit lignificava intima» 
•zion di Alenilo , e di attenzione . 
CoO Orazio cantando un inno fa. 
*cro dice faveti lingui s t c Ovi- 
dio (leffo nel lib. i. cap. j. dìft. 
19. parlando di facrifizj dice : fpe • 
[lartt , tinga is candida turba 

favent . Qui però 1 ’ Aurore non 
chiede nè atten/ion , nè Alenilo , 
Coggiuugendo : dietnda bona fu ut 
fona Vtrba dii ; ma vuol Coltati- 


ta , che In un giorno j! lieto ognun 
fi guardi dal mandare imprecazio- 
ni , o defidcrar male ad altrui . 

( 6 ) Livida . Parla degliaccufa* 
tori , e dei litiganti • 

( 7 ) Odorane . S* intenda o di le • 
gna per Ce Iteffe odorofe , o per !'• 
Incenfo , che vi abbruciavano. 

( il ) Spica Ciliffa . il nardo non 
Coi» nafee nella Siria , ma ancora 
nella Cilicia , che è confinante col- 
la Siria . 

t* 
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eftibus intadìjs 9 Tarpcjas itur in arces ; 

Et pop.ulus fefto io concolor ipfe Tuo eie . 

Jamque novi praseunt 11 fafces, nova purpura Fulg'èfi 
Et nova conipieuum pondera fer.tit ebur. 

Colla mdes operum praebent ferienda juvencì, 

Quos aJuit campis herba iz Phalifca fuis . 

Jupiter 13 arce faa totum cum fpe&et in orbenf, 

Nil nili Romanum , quod tueatur, habet. 

Salve laeta die$, meliorque revertere femper; 

A populo 14 rerum digna potente coli.. 

Quem tamen elle deum te dicam , Jane biformis ? 

Nam tibi par nullum 15 Grascia Numen habet. 

Ede limul cauflam , cur de ccehfftibus unus , 

Sitque quod a tergo, fitque quod ante, vides, 

H*c ego cum fumtis agifarem mente tabellis, 

Lucidior vifa eli, quam fuit ante, domus. 

Tum fàcer 16 ancipiti mirandus imagine Janus 
Bina repens oculis obtulit ora meis. 

Obftupui ; fenlìque metu riguifie capillos. 

Et gelidum fubito frigore peflus erat.' 

Il- 


c 9 ) Tarptjas arca E’ quello H 
Campidoglio detto Tarpéo dalla 
Vertale Tarpta , che vi retti» uo 
cita da I Sabini , come fi vedrà ver* 
io li fine del capitolo. 

( 10 ) Concolor . E’ nota cofa , 
che 1 Romani portavano la toga 
dì color bianco , -come afferma ri 
Kienp. feft. 6 . cap. t. $. 1. Non 
ponendo a cib mente alcuni inter- 
petri fpiegano : po pului t/l conco • 
ior in ftftofno, lo con Cri/pino 


• 

prendo fello come dativo di corico* 
ior , e imerpetro, che le vefti del 
popolo * per effe r nuore in tal gior. 
no , avevano il color pili vivace , 
quale a tal fetta popolare lì con-. 
Veniva . 

( it ) Fafces . In tal giorno da. 
vali 1 * inytftitura del ior magirtra- 
toa i nuovi Coniali , icui ornamen- 
ti erano i /alci dì verghe coll* 
/cure nei mezzo , la toga ornata’ 
di porpora , e la tedia curulc . 

1 ( 11 ) Fin* 
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, fton nuove vedi ognun vanne. alle note 
Tarpee pendici; ed il colore è quello. 

Qual dal popol fua feda oggi il rifcuote. 

Nuovo l’ olire di già fplende più beilo, 

Precedon nuovi fafci , e il nobil pure 
Seggio eburno foltien pefo novello. 

Non'uiLal giogo porgono alle feure 
1 conPlor graffi giovenchi, a cui 
Le Falifche dier cibo alme padure . * 

Vede Giove |^or da i regni fui 
La terra in^k ; e nel terren foggiorno 
Tutto è Roira| quanto fi modra a lai, 
jbegno di efiger culto, o lieto giorno, 

Da un popol dominante, io ti l'aiuto; 

Più felice fa Tempre a noi ritorno. 

Tu poi , qual dio dirò che Ci tenuto , 

Giano bifronte ? A te mai fomiglianti 
Divinità non ha la G^cia avuto. 

Dimmi infiem la cagioni per cui tra quanti 
Ha Numi il ciel tu fo[ miri ugualmente» 

E quel, che astergo, e quel, che ftatti avanti. 

Nel tèmpo appunto ch’io colla mia mente 
( Prefo il libro a notarlo ) in ciò mi affifo. 

La cala apparve più, che pria, lucente. 

Il divin Giano a me viene improvvifo , 

Di cui fa maraviglia il doppio afpettò > 

E mi lyefenta Peno e l’altro vilo. 

Stupor mi all’ale :«fento il crin negletto 
Per lo timor drizzarfi, é in un baleno 
Un gelido terror mi agghiaccia il petto, 

D* 


mino. Così Orazio lib. ». Od. e, 
dure : Diva poten* Cyp’i , cioè 
padrona, c Virg. £n. i. Nimbo, 
rumili t facis , ttmptfiatumtpio po- 
teri :em . _ , . 

« 15) Grada. Fu la Grecia in* 
ventrice dì molti favololì Writni , 
e mole! ne trafmife a Roma. 

( 16 ) Ancipiti imagi »! . Che ha 
due facce . Cosi da O^dio fteffo 
alcrove fica rii anctpt i detta la 
fiore a due tagli. ? 


(n) fbalifta , Predo i Falifcl 
amichi popoli di Tofeaua erari il 
fiume Ciitumio, le cui acque bevute 
facevano divenir candidi i buoi , e 
perciò atti ai facrifiz) . Ciafcuu 
dei due Coofol) facriiicava a Gio- 
ve un corro io Campidoglio . 

Cu) Arca . Dal cielo . E‘ quella 
uu* Iperbole ufata dagli antichi 
Latini per efprimcre la valliti del 
JLamano imperio . 

Ri rum pottntt . t. e. do- 
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14 fastorum 

Ille ténens dextra 17 bacujum, clavemque finiflraj 
Edidit kos nobis ore priore fonos . 

t)ifce metu pòfito, vates 18 operofe dierum, 

Quod petis ; & voces percipe mente meas . 

Me Chaos antiqui ( nam fum res prifca ) vocaban*: 
Afpice quam Jongi temporis afta canam . W 


Lucidus hic aer, & qua: tria corpora r 
Ignis» aquae, tellus, unus acervus e 


rdjuu , 

V 


Ut Temei haec rerum TeCeflìt 19 lite Tuarum , 
Inque novas abiit mafia foluta domosi 


Fiamma petit altum, propior locus aera cepit; 
Sederunt medio terra fretumque fola. 

Tunc ego, qui fueram globusj^c fine imagine molesi 
In faciem itdii, dignaque membra Deo. 

« 

Nunc quoque, confufae quondam nota parva figurae. 
Ante quod eft in me, poftque videtur idem. 


Accipe 20 quaefitas quae caufia fit altera fornite; 

Hanc fimul ut noris , tifficiumque meuip. 

Quìdquid ubique vides, ccelum, mat l fe,\i nubila, ferrasi 
Omnia Tunt noflra ciaufa p*atentque manu. 

Me penes eft unum vafti cuftodia mundi ; 

Et jus vextendi az cardinis omne meum eft. \ 


[ 

Ó7) IUculum . A Giano cu- 
«ode delle porte davali il battone, 
per rifpingere la violenza di chi 
entrar voleffe ne i luoghi a forza. 
Cii> , che fignificafic la chiave lo 
Spiegherà fotto'. il Poeta . 

(18) Opttoft . Doppio è il fi- 
gnificato* di quello uome . Q11I fi. 
*nihca celgì , c he opera e faiye i 

\ 


Cum 


mg Orazio in un’ Oda chiama le 
ricchezze aptrofio'ts , perchè dan- 
no molto da fare a chi vuole ac- 
quistarle. - , 

f t 9 ) lift . In quella confuta 
niaiTi dite I’ Autore nel i. delle 
Metani. 

fr'tiia p ugnalant tal'titt t 
èumtatid fiscif , 

- Mtl- 


I 


Digitized by Google 

/ . 


l i b. r. gap. ir. if 

Di lui la delira e la finiflra avìeno 
Quella un baflon » quella una chiave, quando 
Ei fciolfe a i labbri anteriori il freno. 

Di giornali fcritcor avete , dà bando 
Al timor: ciò, che chiedi, afcolta , il Tuono 
Di mie parole in tuo penfier notando. 

La prifca età ( che cofa antica io Tono ) 

Diemmi il nome di Caos : olfervà un poco 
Di quanto antichi fatti io qui ragiono. 

^ueft’aer chiaro * ed acqua * terrà e foco. 

Che fon gli altri elementi, infieme ftretti 
In un fol mucchio, avean domuiVe il loco. 

Ma da poi che pe i lor contrari effetti 
Si fviluppar da quella malfa ftrana, 

E ognun per Te cercò nuovi ricetti; 

Occupò il foco la magion foprana , 

L’aria appo quel pigliò luogo conforme 
La terra e ’I mar tenner la via mezzana. 

Àllor io, ch’era un globo e mole informe. 

Di volto e membra pre/i altra llruttura, 

E nuove à un Nume più decenti Torme. 

Ritengo della già milla figura 
Un picciol legno ancora; e quel, eh’ è avanti 
E dietro a me, fembra di ugual natura. 

L’altra’ cagion.del cerco mio fembiante 
Odi ; e con quella apprenderai di Giano 
L’alta incombenza in un medefimo iflante. 

Quel, che ovunque tu vedi, ed oceano, 

E terra, ed aria, e cielo, è Tol mia lode 
Poter chiudere e aprir con la. mia mano. 

Del vallo mondo io Tol fono il cullode; 

E di volger del del la sfera inftabile 
Il diritto da me tutto fi gode ,• 

Qpa-’ 


Mollìa cum Jurìi , fine fonde* 
re tabe mi a fonditi . 

( *o ) jQueefiit e . Kifpondc Giano 
alla fecondi dimanda fattagli dal 
“eeta , cioè onde avviene , che 
/*'«*»* Qnod a terge , ptfue qttod 
< ttmt videi . 


( n ) Nubi in , prò aera pofuit ,> 
dice Crifpino . 

( il )‘ Cardimi . Gl’ IntèrpecrI 
lo intendon de 1 poli ì febbene 
potrebbe prenderfi in- piil j>tu«r«t* 
le figuiiicaio.' 


16 FASTORUM 

Cum Iìbuit pacem placidis emittere 23 tefìis» 

Libera perpetuas ambular iila vias. 

Sanguine lethifero totus mifcebitur orbis. 

Ni eeneant rigidae condita bella ferse. 

Prsefideo foribus cceii cum mitìbus Horis: 

|t» xedit officio 24 Jupiter ipfè meo. 

25 Inde vocor Janus : cui cum CerpaJe Sacerdos 
Impouit 26 libum, roiftaque fa ira l'ali; 

Nomina ridebis : modo namque Patulcius idem. 

Et modo facrifìco Clulius ore vocor. 

, . 'l 

Scilicet alterno voluit rudis illa vetuftas 
Nomine diverfas lignificare 27 vices . 

Vis mea narrata crt; caufiam nunc difce figuri: 

Jara tamen hanc ahqua tu quoque parte vides. 

Omnis habet geminas hinc atque hinc janua frontes; 
E quibus hatc populum fpeótat, at iila 18 Larem. 

Utque fedens verter primi prope limina te&i 
Janitor egreflus, introitufque videt; 

Sip ego perfpicio, cceleflis janitor aulae, 

Eoas partes, Hefperiafque fimul . 

Ora vides 29 Hecates in tres vergentia partes 3 
Servet ut in ternas compita fèfta vias. 

Et 


( ij ) TeHis , Significa il tempio 
di Giano ileffo , dal cui aprirli , o 
ferrarti ne derivava la guerra , o 
la pace. 

( *4 ) Jupiitr. Giove chiamato 
da Orario Diefpiter , cioè padre 
de) giorno e della luce , fi prende 
per la luce medefima , come da 
Virgilio Vulcano pel fuoco, e qui 
appretto da Ovidio (tetto Cerere fi 


prende pel grano. 

(15) Inde . Vale a dire da j*- 
TtHÌs ; febbene altri credano piut- 
tofto ) 4 Hua efler detta da Jattus, 

(16) Lihuiu . Dice Fello, che 
la focaccia, la quale offerivafi fo- 
to a Giano , era chiamata J attuai. 

( *7 ) Vices , cioè di aprire , on- 
de era detro Patulcius da pattt ; 
e di chiudere, onde dicevafi ette « 

fi** 


t 
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Qualora fuor del fuo foggiorno amabile 
Vò trar la pace, per le vie terrene 
Pafi'eggia , e franca va con piè inftancabile • 
Tutto le fìxagi in quelle baflè arene 
Turberìan , fe le guerre furibonde 
Non teueflero in fren falde catene» 

Alle porte del eie! con le gioconde 
Ore prefiedo; e l’alma luce ancora 
Per opra mia quaggiù torna, e li afeonde. 
Quindi Giano mi chiamo: il quale allora 
Cbe col farro al fai mirto, e pan melato 
Porto full’ ara il Sacerdote onora ; 

Riderelli a’ miei nomi : che or mi è dato 
Quel di Cluiio da lui, che il facrifizio 
Compie, e talor Patulcio io fon chiamato. 
£’ certo, che del mio diverfo olfizio 
La rozza antichità render ragione 
Volle del nome altero al chiaro indizio* 

11 mio poter narrai : or la cagione 
Di mia figura apprendi ; e , già fvelata 
Effendo in parte, il tuo pender fi appone „• 
E* ‘quinci e quindi di due facce ornata 
Ogni porta: una a chi tien fuori il piede, 
L’ altra ai Lari domeftici è voltata. 

E come il portinaio, allor che fiede 
Della voftra magion fui limitare , 

L’ ufeita indenne, e infiem l’ingreflb vede; 
Così in un tempo è dato a me mirare, 

' Che fono portier della c'elefte reggia. 

Ove il/ol nafee e ove fi actuffa in mare* 
Mira come co’fuoi tre volti veggia 

Ecate infiem tre luoghi, acciocché pretta' 
De i trivj fuoi a ogni fencier provveggia . 

fi 


da Claude, 

£ z8 ) Larcm. GU Del ceftodl 
delle cafe dicevanfi Lerci , come 
a fuo luogo vedremo ; e le loro 
immagini collocavanfi ne 1 cottili . 

( &9 ) Hccatfs . Quella figlia di 
Cerere c maglie di Piatene ebbe 


dì ver fi nomi . In cielo djcevafi Lu- 
na , nelle felve IJiana , e nell* In- 
ferno Proferpina . Fu ancor detta 
Dm triformit , perché la figura» 
vano con tre facce , e Trivi • , 
perchè prefidente a 1 Tri» J, ne ,1. 
quali era adorata . ■ „ 
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Et mibi» ne flexu cervicis tempora perdam. 

Cernere non moto corpore bina licer . 

Dixerat; Se vultu, fi plura requirere vellem. 

Se mihi difficilem non fore, fafi'us erat. 

Sumfi animum ; grarefque Deo non territus egi : 
Vcrbaqufr fum fpe&ans 30 pauca Iocutus humum . 

Dic> age, frigoribus quare novtjs incipit annus ; 

Qui melius per ver incipiendus erat? 

* * „ * 
Onrmia tunc fforent, fune efl nova tempori* setas# 

Et nova de gravido palmite gemma tumet. 

Et modo formatis 31 amicitur vitibus arbor: 

Prodit & in fummum feminis herba folum* 

Et tepidurn volucres concentibus aera mulcent; 

Ludit Se in pratis, luxuriatque pecus. 

Tum blandi foles : ignotaque prodit hirundo,' 

Et luteum celfa fub trabe fingit opus. 

Tum patitur 31 cultus ager. Se renovatur aratro. 

Haec anni novitas jure vocanda fuit. 

Quaefieram multis: non multij ille moratus» 

Contulit in 33 verfirs fic fua verba duos . 

Bruma novi prima efl, veterifque noviflìma folis. 
Principimi* capiunt Phcebus Se annus idem. 

poftea mirabar, cur non 34 fine Iitibus eflet 
Prima dies. Cauflam percipe, Janus ait. 

Tem- 

1 

jQtiafitram muffii . Perciò abbia»» 
no) avvedutamente lafciatcr ne Ih» 
versione il Virla pauca . 

( ji ) Aruicitur, £* noto 1’ uf» 
degli antichi di unir le viti agl» 


f jo ) Panca . Può effere che il 
Poeta avelie 1’ intenzione di parlar 
poco ; ma in effetto 1 ’ interrogazio- 
ne gli è rtufclra cosi lunga , che 
4l fui di qnciti è corrette a dite » 
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Èosì a me pur» perchè in voltar la tejìa 
Tempo non perda, in un col corpo immoto 
Lice mirare in quella parte e in quella. ^ 

SI diflfe , e fè qualche altro fatto ignoto 
Saper volea, fegno mi fè col volto, 

Ch’ei ritrofo nòri mai fora al mio voto . 
fcreG coraggio ; da timor difciolto 

Grazie gli refi, e il domandai, con cera 
Lieta fi, ma col vifo al fuol rivolto. 

Dimmi perchè nella Ragione auflera » 

Il nuovo anno comincia; e non in quella, 

Che più propria farla, di primavera? 

Tutto fiorifce allor, nuova e piu bella 
Quella Ragione appare; e dalla vite 
Feconda fpunta' allor gemma novella» 

É de i prodotti or or tralci venite 
Son ]’ alte piante ; e le Temente alquanto 
Son fopra il fuol colle nuov erbe ulcite», 
t’aer tiepido fan gli augei col canto 
Rifonar dolcemente ; e il gregge fido 
j)ei prati ama ruzzar fui verde ammantò ; 

Allora i dì fon gai ; da ignoto lido 
A noi ne vien la rondinella , e torma 
Col loto lotto un’alta trave il nido. 

Allor 1’ aratro foffre , e fi riforma ' . , 

Co i rafiri il campo: onde il nuov’ anno in quello 
Tempo dovea Rampar la fua prim’orma. 

Lunga fu la dimanda : egli ben pretto 
SpediRi , e conchiudendo in due parole 
Il motivo così fè manifefto. 

Nel verno compie la raggiante mole, 

E ricomincia il corfo nel fuo clivo. 

Han l’ ifteflo principio e l’anno e il Sole. 

Poi non fapea perchè di liti jriVo. 

In quello primo di non fofle il toro. 

Giano toRo foggiunfe: odi il motivo. 

B a 


* . . . tot parole , w Standomi la tei. 

a> C Va’ ) Cult*:, i Accuf. dì f». H-» « perche 

t, 0 l’ ìt ) re r fui Mi. »• tradotto nod «Me fenato. 
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cmpor a commifi nafcentia rebus agendis; 

Totus ab aufpicio ne foret annus iners . 

Quìfq'.ie fuas artes ob idem deiibat agendo? 

Nec plus quam folitum teftificaiur opus. 

Mox ego; Cnr, quamvis aliorum Numina placem» 

35 Jane, cibi primo thura merumque fero? 

Ut pofiìs aditum per me, qui Jimina fervo, 

*Ad quofeunque voies , inquit, habere deos,- 

At cur lasta tnis dicuntur verba Kalendis ? 

Et damus alternas , accipimufque preces ? 

• » . 

Tum deus incumbens baculo, quem destra gerebat ; 
Omnia principiò, inquit, inefic fojent. 

Ad primam 36 vocem timidas advertitis aures; 

Et vifam primum confulit augur avera. 

* 

Tempia patent, aurefque deum : nec lingua caducar 
Concipit ulla preces; didaque pondus habent. 

Defierat jfanus : nec longa filentia feci ; 

Sed tetigi verbis ultima verba meis. 

*„ ” 

Quid vult 37 palma* libi, rugofaque carica, dixi , 

Et data fub riveo candida mella favo? 

Omen, alt, cauffa eft , ut 38 res fapor ille fequatur; 
^ Et peragat effiptum dulcis ut annus iter , 


Dulcia cur dentur video: 39 flipis adjice caufam» 
Pars mihi de feflo ne labet ulla tuo. 


l 


Rifit; 


C JS ’i • Non facevano 

facrlfizlo ad ali un Nuaie , fe pri. 
ma non avevano offerto a Giano 
incenfo , t vino . 

( j<5 ) Vocem , Quando prendeva» 


no gli auguri offervavano il primo 
canto degli uccelli , o il primo oc, 
cello , che volando trapjffaffe 1! 
termine difegnato . 
c n 1 Polpi * . Si mandavano il» 
s ' ^ue- 
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Il primo 3ì diedi delle arti al toro; 

Acciocché l’anno non trapali! intero 
Dopo un augurio tal, fenza lavoro. 

A quello fin ciafcuno al filo meltiero 
Pon mano, e nulla più: poiché è contento 
Dell’arte ufata dar faggio leggiero. 

Poi feguitai ; Perchè quaior io tento 
Gli altri Numi placar, prima te Hello 
Incenfo, o Giano, e dolce vin prefento? 

Perchè da me, che Ilo a guardar 1’ ingrelfo 
DilTe, a quel Dio, che altri placar pretende,* 

Libero penetrar gli fia permeilo 
Ma perchè fanlì nelle tue Calendej 
Lieti faluti ? e di felice vita 
Dalli ad altrui V annunzio, C a noi fi rende? 

Égli allora al ballon, di cui fornica 
La delira avea, fi appoggia, e dice poi: 

Ogni principio qualche augurio addita. 

L,’ orecchie timorolè altresì voi 
Tendete al primo fuon ; 1’ augure avverte 
L’ augel , che fi offre il primo agli occhi fuoi , 
t)r fono i templi, or fon 1’ orecchiò aperte 
De i Numi; ora il lor pélo han le preghiere; 
Chiedan le lingue, e di ottener fon certe. 

*Guno finì: non piacque a me tacere; 

Ma ali’ ultime fue voci ardimentofo 
Feci feguir le voci mie primiere. 

JPerchè ad altrui, dils’ io, ’l fico rugofo-. 

Perchè di palma il dolce frutto dalli,. » 

E il puro mele in bianco favo afeofo? 
jL’augurio n’è il motivo: acciocché palfi 
Quel dolce in ciafcun’ opra, e con dolcezza- 
L’ anno, qual cominciò, tutto trapali! . 

Vedo a che danfi i dolci : or in vaghezza. 1 * 

Ho di laper 1’ offerto affé a che vale, 

- Per aver di tua fella ogni contezza. 

B 3 Rife, 

quello giorno gli amici e ! eoa- vece di dire • res frfu**tur ftpu 
giunti (cambievoll regali di frutti rtm ilhtnt..- 

dl palina , di fichi afeiute! e di ( ?9 )Stfpis Era quella una aio- 
mele. nera di rame , che dffrrUafi agli 

( }i ) Rft f»p*r . Ipallage , lo- Dii , « dava»* mendicanti .LUI* 
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tifiti Sc y O quatti te fallunt tua fecula» dixit* 

Qui ftipe mel ftimpta duleius eflè putes ! 

i. » 

Vix ego 40 Saturno quemquam regnante videbam, 

Cujus non animo dulcia lucra forent . 

Tempore crevit amor, qui nunc eli fummus , habendi: 
Vix ultra, qua jara progrediatur, habet. 

Pluris opes nunc funt, quam prifci tempori* annis; 

Dum populus pau^er, dum nova Roma fuit: 

Dum cafa 41 Martigenam capiebat parva Quirinum , 

Et dabat exiguum fluminis ulva torum. 

Jupiter angufla vix totus ftabat in sede» 

Inque Jovis dextra 42 fidile fulmen erat . 

* 

Frondibus ornabapt, qvx nunc Capitolia gemmis f 
Pafcebatque fuas ipfe 43 Senator oves. 

Mec pudor in fiipula placidam cepilTe quietem , 

Et fcenum capiti fuppofuifle, fuit. 

• * ’ « "« 

Jura dabat populis polito modo Conful aratro} • > 

Et levi argenti lamina crimen erat. 

. -, 1 

At poftquam 44 fortuna loci caput extulie hujus» 

Et tetigit furamos vertice Roma peos: 

' •"> ' ’ - • ’i 

Cr* v T 

nel lib. aj. dice, che fa offerta ad egli, per una vìfione avuta in fo- 
Apollo.Qu) parla Ovidio dell* affé gito, in un determinato giorno dell* 
offerto a Giano in quello primo anno fi (lava colla cavità della aia.'* 
giorno. Qualche interporre l'eden- no raccogliendo quelle monete ,c»me 
de alla mancia , la qual pretende , io limofma , a maniera di mendicata- 
che ì Romani in quello giorno fi te , credendo ( come interpreta lo 
niandaffero fcambievolntenre . Se vo- Schlldio )di poter cojì placar Neme- 
glia .legulrfi quello femlmento , do- fi . Nella vita poi di Caligola cap. 
vranno (piegarli in plurale alcuni dice che quefto Imperatore il pri- 
diftici, che nella Verfìone abbiamo mo di Gennaro (lavali nel cortile del 
noi tradotti In (ingoiare , riferendo- fuo palano a raccoglier le mance , 
gli al Colo Giano . Sueeouio nella che tutti gii offerivano a piene 
Vita di Augnilo cap. jj, urrà , cfcc mani , 

( 40 ) 


1 \ 
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Rife, e, H tuo fecol, difle, o quanto male 
Conofci tu, nella cui falfa idea ; 

In dolcezza al danaro il mel prevale; 

Quando il vecchio Saturno in man tenea 
^Lo fcettro, appena alcun, cui non gradito 
Foffe il guadagno, io qui tra voi vedea. 

Col tempo crebbe quel che or è infinito 
Defio di pofledere; e che non trova 
Ove avanzarfi più: tant’ oltre è gito. 

Più a quella l’oro, il qual tanto fi approva. 

Che alla primiera età, la vifta appanna. 

Quando il popolo mefchin, Roma era nuova; 

Quando dava ricetto umil capanna 

Di Marte al regai figlio , ed apprettava 
Povero letto a lui paluftre canna . 

Angufto tempio appena a dar badava 

Luogo a Giove in piè dante , e la temuta 
Dedra di lui fulmin di creta armava.' 

Ora adornan le gemme , allor fronzuta 
Vermena il Campidoglio; ed all’ovile 
Guidò fua greggia il Senator pafciuta. 

Non era infamia in fulla doppia umile 
Prender placido fònno ; e il capo invitto 
Pofar fui fieno non teneafi a vile. 

Dal curvo aratro il Confol fèa tragitto 
De i popoli al governo , ed ancor una 
Lieve piadra d’argento era delitto. 

Ma poiché in auge afcefe la fortuna 

Di Roma, e il capo alzò full’ aurea foglia* 

Dove de i fommi Dei Io duol fi aduna ; 

B 4 Creb- 

( 40 ) Sa tur ut. Antichi filino Nu- ( 4* ) FiMilt. Ne ! primi fecoll 

Die . Il qnal teneva 1* imperio del della nafceiue repubblica di creta 
cielo . Ma cacciato poi del celefte erano le ilatue degli Dei . 
regno da Giove fuo tiglio, alia vi- ( 41 ) Stuator , Non foto 1 Sena- 
ta del quale aveva egli iuGdtato fin tori, ma i Dittatori ancora furon 
da) primo filante del di lui nafei* levati dall’ aratolo, come abb'am 
mento , fi nafeofe nell’ Italia pref. dalia ftoria . t 

fo il Re Giano, da cui fu benigna- ( 44 ) Fortuita foci. A ciafcuna 
niente ricevuto , e ammeffojin focletà città, e per fona a (Tegnavano la fua 
del regno . j particolax fortuna . Onde Saluti, nel- 

( 4.1 ) Martìgtuam. Romolo fi- la Cat. cap. 41. dice : VÙit Pertu- 
gilo di Marte , fondatore e primo Re *« Rtìpubl, 
di Roma . 
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Creverunt & opes, Se opum furiofa cupido; 

Et» cura poflìdeant plurima, plura voJunt. 

Quaerere ut abfumant 0 abfumta requirere certantf 
Atque ipfae vitiis funt 45 alimenta vices.. 


Sk, quibus 46 intumuit fuffufa venter ab unda. 

Quo plus funt potae, plus fitiuntur aquse. 

In pretio pretium nunc eft: da t 47 cenfus honoresj- 
Cenfus amicitias : pàuper ubique jacet . 

Tu tamen aufpicium fi fit ftipis utile quacris , 

Curque juvent 48 nofiras aera vetufia manus. 

49 ^Era dabant olim; melius nunc omen in auro eli: 
Viftaque concedit prifea moneta novae.- 

• * . * x • 

Nos quoque tempia . juvant quanivìs antiqua probemus y 
Aurea: majeftas convenit ifia Deo. 

Laudamus veteres» fed noftris utimur annis; 

Mos tamen cft aeque dignus uterque coli. 

Finierat monìtus : placidis ita rurfus , ut ante» 
Clavigcrum verbis alloquor ipfe Deum . . -, 


Multa quidy” cadici: fed cur 50 navafis in aere 
Altera fienai- eli, altera forma biceps? 

Nofcere me duplici pofies imagine, dixit» 

Ni vetus ipfa dies extenuaret opus. 

. .. Cauf- 


f 40 Alimenta . I.e vicende dell* 
acquiftar denaro, e dilfinarlo fono 
1' alimento della infallibile cupidi- 
tà dei Mortali. 

( *6 ) Intumuit . Parla degl' idro* 
pici • 

{ 47 ) Ctufui . Il Re Servio Tul- 
lio iftituì il cenfo per modo , che 
(hi aveva maggiore entrata era a- 


I. 

fcritto nelle pili onorifiche claf- 

ù. 

I 48 ) Niftras.Se fi voglia pren- 
dere il feinimcnio più generale , 
potranno Spiegarti quello, i tre fé— 
quenti ditti ci in, plurale, come ac- 
cennammo^alla nota J9. 

f 49 ) Mìa dabar.t olim, . Come 
dabant olim , fc la moneta d> ra- 
me 


! 
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Crebbe eolie richezze infiem la voglia ♦< 

Infana di richczzc ; e quanto di effe 
Ciafcuno ha più , vie più di lor s’ invoglia « 

Acquifta per fprecar, nè fia che cefiè 
Ciò, che fprecò di racquiOare: ed efci 
Porgono a 1 vizi le vicende iftefle. 

Peccante umor così, fé mai fuor elea 
Il ventre a tumefar, quanto giù 1’ onda 
Si bee , tanto la fece avvien che crefca . 

tira il denaro è in pregio: il ricco abbonda 
Di onori, di amicizie; cd il mendico 
E mileria e di (pregio ognor circonda . 

Tu non di meri fe fi a l’augurio amico . 

. Della moneta , chiedi e perchè provo 
Piacer di avere in man quel rame antico. 

Diè^ il rame augurio un tempo ; adefifo approvo •' • 

L’oro, che augurio affai miglior fortìo: 

Vinto il prifeo denaro or cede al nuovo. 

A i tempi ornati d’ oro ho gufto anch’io , 

Benché i- femplici antichi io non accufo: 

Tal maeilà meglio convienfi a un Dio. 

Lodo l’ antiche età, ma non ricufo . 

Di adattarmi alla noftra; e retto fia 
Ugualmente feguir quello e quell’ufo. 

Finì l’ i finizione : io come- pria, 

Al clavigero Dio con bailo ciglio 
Di nuovo indrizzo umìl la voce mia. 

Apprefi molto: ma per qual configlio 
Della moneta nella doppia fronte- ; * 

Quinci due facce fon, quindi un naviglio? 

Potrìa nel doppio volto il Dio bifronte 
Scorgerfi , aiffe, fe per fuo collume -, , 

Non caffaffe l’età l’ antiche impronte. 

... . : Del» ; 

, ' ì t • • : • 


me amica , tira tiitufa davafi a 
Giano anche a i tempi di Ovidio , 
alni In quello tempo ite- fio , in cui 
Giano così parlava , come chiara- 
mente a tee Ita egli Hello ! Dovreb- 
be dire tira tiaat nel (e ilio in 
cui lo prendono quali tutti gl' in- 
terdetti . Ma f piega giudUiolamcn- 


te Crii pino : èra olim Mani e* 
mia , auge mtlius orma &c. 

( 50 ) Navjlif . I fanciulli Ro- 
mani gettando In aria quella mo- 
neta giuocavano a indovinare , fe 
caduta in terra moitralTe capita » 
aut natim ì Dii giuoco limile a 
quello £ pi Vitato dai notiti . 
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Caufla ratìs fupereft . Thufcum rate venit in aron^tti 
Ante pererrato 5* falcifer orbe Deus. 

f r * . , r A • • * 

Hac ego Saturnum memini tellure receptum: 

Ccelitibus regnis ab Jove pulfus erat. 

lede diu genti manfit Saturnia nomen; 

Di&a quoque eft Iatiuna terra, latente deo, 

At bona poflerìtas puppim fervavit in aere; 

Hofpitis adventum teftificata dei . 

Ipfe fòlum colui , cujus placidiflìm* laevum 
Redit arenofi Tibridis unda latus . 

Hic, ubi nunc Roma efi, incaedua filvà virebat: 
Tantaque res pauci pafeua bubus erat. 

Arx mea collis erat, quem cultrix nomine noflro 
Nuncupat haec aetas, yi Janiculumque vocat. 

• * ... 

Tunc ergo regnabam, patiens cum terra deorum 

Effet, & humanis Numina raifta locis. 

* * 

Hondum 53 Juftitiam fadnus mortale fugarat: 

Ultima de Superis illa reliquie bumum . 

Proque metu populum fine vi pudor ipfe regebat; 

Nullus erat juftis reddere jura labor. 

Nil mihi cum bello: pacem polfefque tuebar; 

Et clavera oftendens, Haec, ait, arma gero. 

Preflerat ora Deus: tunc fic ego noftra refolri , 

Voce mea voce» eliciente deo« 

I ’ 

Cum 


(_ 5* 5 téìttft* , Davano» Sa tur- ( Ji ) Jéuìtulum . CMamavai 
*o In mano la falce , pere hi de» Clanlcolo non folo il colle , ma 
notava 11 Tempo . ancora una piccola città da Giano e 


* 
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Peila nave or diciam. Di falce il Nume 
Armato, fcorfo il mondo in pria, fui legno» r. , 
Che il portava, fen venne al Jofco fiume. 

, Io viva la memoria aricor mantegno, . 

Che quello fuol Saturno ricettò, . * 

Cui Giove efclufe dal celefte regno. 

Quindi per lunga pezza fi chiamò 
Saturnia quella gente ; e in fimil guilk 
Lazio il luol, cui latente egli abitò. 

La pia porterità, che far divifa 
Noto l'ofpite nume ad ogni etade» . * 

La barca ferba ancor nel rame incifa. 

Abitava allor io quélle contrade , - 

Cui da finilìra man colla men ratta , > ' . ‘ 

Onda mirto alle arene il Tebro rade. 

Qui, dove è Roma, verdeggiava intatta >■' o ; 
Selva; e una terra, che or tanto fi eftolie* . 

Sol pochi bovi a pafcolar fu adatta. 

Era mia refidenza il vicin colle, : 

Che dal mio nome quell’età devota >- « ■ 
Gianicolo fin qui nominar volle. 

Io qui regnai finché alla terra ignota 
Sendo la colpa riardi Numi, i quali ■> 

Mifti quà e là foffrìa, non reftò vota. 

Non ancor l’opre indegne de i mortali ■ 

Scacciata avevano Aftrèa» quella dal mondo 
L'ultima per fuggire impennò l'ali. 

Non la forza, o *1 timor, ma un verecondo 
Rollò re l'uom del retto fèa feguace: 

Era il regger l’uom giullo in lieve pondo. 

Non mi calea di guerra: e porte e pace 
Guardava; e agli occhi miei la chiave efpofta. 
Quell’arme fol dille, portar mi piace. 

Si tacque il Nume: allor da me proporti 
Nuova dimanda a fui, follo cavai 
Dal fuo labro divin pronta rifpolla, 

•• ‘ Men- 


< v 

da Saturno concordemente ft* di f 11 ^fuflUUnt ■ Aftrèa chiama, 
quello fati liticata , - ta<i la Dea detta giuftiiia , 


t 
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Cum tot fint 54 Jani , cur ftas facratus in ano » 
Hic ubi jun&a 55 foris tempia duobus habes? 


file manu mulcens propexam ad pecora barbam> 
Protinus 56 CEbalii retulic arma Titii 

Utque levis 57 cuftos armillis capta Sabinis 
Ad fumma; Tatium duxerit arci? iter . 

• •• 1 ... 

Inde, velut nunc efl, per quem defcenditiy, rnquity 
Arduus in valles ad fora 58 clivus erat . 


Et jam contigerant portam 59 Saturnia cujus 
Demferat oppolitas 60 invidiofa leras. 

Cum tanto verìtus committere Numine pugtìam , 
Ipfe mese movi eallidus 61 artis opus. 

/ * • . » . • • J 

Oraque , qua pollens ope fum , fontana recfufi ì 
Sumque repentinas ejaculatus aquas.. 


. .7 ■ ^ 

Ante tamen gelidis fubjeci fulfura venis; 

Clauderet ut Tatio fervidi» humor iter . 

< 1 * 

Cujus ut utilitas pulfis percepta Sabinis, 

Quaeque fuit, tuto reddita forma loco eft« 

Ara inibì polita eft parvo conjunàa facello; 
tìaec ado Jet flammis cum 61 ftrue farri fuis. 

i 1 

At • 


( 54 )/d*i. Icetnpjcioè, o a 
meglio dire, le ftatue di Giano. 

( 55 ) Fori s . li Romano , 0 il- 
JBoario ; ovvero , come altri vo- 
gliono, il Boario, e il Pifcario in 
quel luogo , che Giano inondi) per 
impedire il patto al Re Tarlo . 

( 5 s 5 OEtaiii , Dà quefto nome a 
Tito Tallo Re dei Sabini , per- 
chè da £t«fo Re di Sparta furon 
detti OEkdlii non fol gli Spartani , 
«a i Sabini eziandio , che fuggiti. 


% 

vi li unirono agli Spartani. 

^ 57 } Cu ti os . La donzella Tar«« 
pea figliuola di Tarpeo , che pre. 
fedeva alla rocca di Roma , inva- 
ghitali de i bracclaiet.i , eh-’, i Sa- 
bini portavano nel braccio fioiftro , 
promife loro di condurli nel Cam- 
pidoglio, fe le donavano db, di- 
che avevano ornato il braccio li— 
niftro. I Sabini gettarono addotto 
a quella i loro feudi , da 1 quali 
ella tettata appretta diede poi li no- 
me 
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Mentre fon tanti i Giani, e perchè mai 

In quello , dove a i due fori vicino ^ »: • 

, Poffiedì il tempio» fol facrato ftai> 

Molce con man la barba , che al divino - . 

Petto gli feende ; e intanto la lua bocca 
Prende a narrar le armi del Re Sabino, 

E come la sleal cuftode tocca 
Dai braccialetti de i Sabin, col paflo 
Precede Tazio, e il guida all’alta rocca. 

Poi diffe, come or v’ è quell’ arduo faffo. 

Per cui calate già » così per gire 

Ai fori anche a quei dì feendeafi al baffo. 

Ella i Sabin già fatti avea venire 
Alla porta , la qual punta da i morii 
D’invidia Giuno accorfa era ad aprire, 
lo , perchè un troppo ofar farla l’ opporfi 
A sì gran Diva. con aperta guerra. 

Alle ufate arti mie fcaltro ricorfi. 

Coll’alto fuo poter mia man dilèrra 

Delle fonti le bocche; e larghi fiumi •; 

Ver fz improvvifo ad inondar la terra . 

Prima pofi però folfi e bitumi 
Sotto le frefche vene; onde tra i flutti 
Bollenti, o Tazio, invan paffar prelumi. 

Poiché, i Sabini indi a fuggir ridutti , 

Salvo il luogo fua forma antica prele, 

E dell’ opera mia viderli i frutti; 

..Jln’ ara al merto mio norf fi contelè 
Al picciol tempio unita; e ad onorarmi 
Farro e toptclli ardon fu bragi accefe . 

Per- 


aie ella fteffa rocca, 

( 58 ) CIìvhs. EraqueSo il CU. 
vo pubfclicio , di cui parlerà fC nel 
lib. 5. cap. a. dili. < 58 . 

C 59 ) Saturai* . Ha prefo il p«f- 
fedivo in vece del Patrouiinico . 
Giunone figlia di Saturno , nemi- 
ca a ] Romani e perchè difende- 
vano da i Tro'anl , e perché do- 
veva da edì efler dittrutta la fua 
diletta Cartagine , andò ad aprire 
# i «calici la porta , che conduce- 


va al Campidogli*» , detta Violi- 
nale , e di poi ancora lanualc d^l 
fucceiTo , che qui racconta . Sn 
quella porta re db oppreffa la ver- 
gin Tarpea . 

( 60 > lavidiofa . Altri leggono 
ì a fidi 0 fa . 

( 61 ) Arti t . Cioè di aprire !e 
fonti , che è uffitio di Giano , 

C 61 ) Shut . E* queiti , dice Fc- » 
fto , una fpccit di focaccia • . - 
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At^cur pace lates 63 motifque recluderis armis? 
Nec mora quaefiti reddita caufla mihi . 

Ut reditus populo pateant ad bella profeflo. 

Tota patet demta janua noftra (èra. 

pace fores obdo, ne qua difccdere poflit: 
C*fareoque diu numine 64 claufus ero. 

Dixit ; & attollens oculos diverfa tuentes * 

Afpexit toto quidquid in orbe fuit. 

Pax erat; Se «5 veftri, Germanice> caufa triumpbi 
Tradiderat famulas jam tibi Rhenus aquas. 


Jane , face aeternos pacem , pacifque 66 minìftró* 
Neve fuum, praefta, 67 deferat auflor opus. 

Quod tamen ex ipfis licuit raìhi difeere Faftis; 
Sacravere patres bac 68 duo tempia die. 

Accepit Phoebo, nympbaque Coronide natura 
Infoia, dividua quatn premit amnis aqua. 

Jupiter in parte eft: cepit Iocus unus utrumque* 
Jun&aque funt magnò tempia nepotis avo. 


( ÉJ ) Motti àrmii . Intimata la 
guerra il Generale entrava nel tena- 
l>io di Marte , e molli prima gli an- 
ciU% muoveva poi anche Taira det 
di lo! fimufacro * dicendo ; Man 
Stilila . 

( É4 ) claufms tra. Dopo la bar. 
taglia di A*io fu dai Augnilo fer* 


\ 


rato il tempio di Giano . 

( 6j ) Veftri . Parla del trionfo, 
che menarono i padri di Germani- 
co naturale, ed adottivo Drufo e 
Tiberio, dell' onor de 1 quali era 
partecipe il figlio ; le nou volefle 
dirti , che Ovidio prevederti il trion- 
fo , che Gerroanlco fteflo era per ri. 

por- 


Quid 
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ercnè in pace Ita chiufo,, e in tempo di armi 
Si fpalanca il tuo tempio } E odo ben tolto 
Di ciò, che cerco, la cagion narrarmi. 

Perchè ito al campo, e a ritornar difpoflo 
Sia’l paltò aperto al popol vincitore, 

Tolgo alla porta ogni ferrame oppolto. 

Quando regna la pace , acciò che fuore 
Non polfa ufeir , Ila chiufo ; ed anni molti 
Chiufo il terrà di Cefare il valore. 

Dilfe; ed alzando gli occhi luoi , che volti 
Tiene in oppolte parti , ei tutti feorre 
Quanti entro il mondo fon luoghi raccolti. 

Pace godean : che fervo il Reno corre , 

Per cui voi trionfafte ; e V onde al fine , 
Germanico, al tuo piè venne a deporre. 

La pace , e i fuoi miniltri alle Latine 
Genti dà eterni, o Giano; e fa, che il chiaro 
Autor l’opra fua goda infino al fine. 

Quel , che però da i Falli fteflt imparo , 

Si è, che due templi in quello dì le voglie 
Pie de i maggiori a due Numi, facraro. 

Di Coroni e di Febo il figlio accoglie 
Quell’ ifoletta , cui coll’ acque fue 
Preme il Tebro, ove in due rami lì fcioglie. 

Giove eziandio vi ha parte: ad ambidue 
Diede uno fteflo fuoi gradita Itanza. 

Ed al grand’ avo un tempio eretto fue 
Al tempio del nipote in vicinanza , 


portare , e riporti In fatti della Ger- 
mania dopo la morte di Augufto. 

( *6 ) Mìniftrof, I Cefarl , 

< 67 ) Deferti .Fa cioè , che At>. 
godo non ceflì morendo di godere 
la pace, di coi egl; è ftltO i : au- 
tore . Così Crifp ino . ed altri in. 
«ro-ui . 


( f 8 ) Du» tempi * . Ono dJ «jne. 
/li due tempi fu eretto nell’)«»ts 
del Tevere ad Efculapin figlino!» 
di Ai olio , e della Ninfa Ceroni* 
dej 1’ altro nel luogo (kffo a Gio- 
ve padre di Apollo , e confegucn- 
temente avelo di JEfcnlapje , 


Per 
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Q uid vetat Se fiellas » ut quaeque oriturque caditque 
Dicere? Promilfi pars fit Se ifta mei. 

Fcli ces animae » quibus haec cognofeerc primis» 

Inque domus fuperas fcandere cura fuit! 

Credibile eft illos pariter vitiifque locifque 
Aldus humanis exeruifie caput. 

Non Venus & vinum fublimia pe&ora fregiti 
Officiumve fori » militiseve labor . 

Nec levis ambitio , perfufaque gloria fuco i 
Magnarumve fames follicitavit opum . 

i Admovere oculis diOantia fiderà noftris: 

ALtheraque ingenio fuppofuere fuo. , 

e Sic petifur cceJum: non ut ferat Ofian Olympus: 
Summaque Peliacus fiderà tangat apex. 

Nos quoque fub 3 ducibus ccelutn merabimur illis; 
Ponemufque fuos ad fiata Tigna dies . 

E Rgo ubi nox aderit venturis 4 tertia nonisj 
Sparfaque coeletti rore madebit humus; 

Oflipedis fruftra quacrentitr brachia Cancri : 

Praeceps occiduas ili# fubivit 5 aquas • 


In. 


C * ) AJmovtre , perchè aa die- 
dero a noi la notizia . 

( a ) Sic. Col contemplare cioè ie 
cafe celefti , O04H &c. Offa , Olino* 
po, e Peiio erano monti della Tef- 
faglia , i quali favoleggiano edere 


r 

flati da i Qlgantl porti 1 » un fo- 
pra 1 ' altro per falire al cielo , e 
far guerra a Giove . 

( j ) Ducibus . Fijofofi , ed Aftr*. 
nomi . 
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" v »< , « ■» 

^ . , ‘ - 

P E R qual cagione or non mi fia permelTo 
Il cantar quando ogni altro e nafc.e e muore? 

Parte fia ciò di quel, ch'io avea promelfoi 
Felici o voi, che i primi averte a cuore 
Di tai cofe apparare; e Tulle sfere 
Superne averte di poggiar valore. « 

Creder fi dee, che quelle meati altere v 
Il ballò Tuoi vincendo, ed i difetti 
Umani alto JevafTero il penfiere . ' 

Non infiacchir quei generofi petti ** 

Gli atti forenfi, o i bellici fudori;. 

Nè di Venere e Bacco i rei diletti. 

Non vana ambizion » non falfi onori; 

Nè, con Tue gli affannò cure pungenti * 
Ingorda brama di ammaliar cefori. t 
■Apprefiaro, febben tanto eminenti , * ' ^ 

Le llelle al noftro /guardo, e la fublime 
Sfera fecer foggetta alle lor menti.' ’ >• ■ 

Cosi al ciel valli: non con metter l’irne .< 

Falde dell’ Olla al - grande Olimpo in vetta» 
Acciocché Pelio agli artri erga fue cime. 

Da tali fcorte la mia Clio diretta , 

Il ciel mifurerà ; legnando il certo 
Giorno, che a ognun de i filli artri fi afpetta* 

D Unque pria delle None allor che offerta 
La terza notte abbia il ripofo, e fia 
Di celelle rugiada il Tuoi coperto; * *, . ' 

Coll’otto branche fue vano faria 
Cercare il Cancro; poiché ratto prende 
Già tuffato nell’ onde occulta via. 

C ' Gìun« 


( 4 J Ttrti* . Tre notti innanzi tl quello , che è fola apparenta . 
alle None , cioè il j. di Gennaro Quindi è , che dicono , gli altri 
tramonta il Cancro. quando tramontano lennucrgerfi ig 

C 5 ) fi Ugo n vero I Poe- w»re. 
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I Nrtitennt Non®: mifiì tibi nubibus atris 
6 Signa dabuirt imbres exoriente Lyra, 


. • ; . . • t ' 

Q Uatuor adde dies dudis 7 ex ordine Nonisj 

Janus S Agonali luce piandus erit. 

"* *• » 

Nominis effe poteft fuccindus caufla 9 micifter, 

Hoftia ccelitibus quo feriente cadit. 

• • « 


Qui calido ftridos tìndurus fanguine cultros» 
Seraper, io Agone? rogat, nec nifi jufllis agir • 


Pars quia non veniant pecudes, fed agantur, ab adu ~ 
Nomen Agonalem credit habere diem . 

• 1 • . * 

Pars putat hoc feftum prifcis Agnalia didum; 

Una fit ut proprio litera demta loco . 

* k • 

An quia prazvifos in aqua 12 timet hoftia cultros» 

A pecotis lux eft ifta notata metu ; 

\ ■ - . - -t ' 

Pars etiam fieri folitis «tate priorum , 

Nomina de ludis 1 2 Graja tulifle diera . 

Et pecus antiquus dicebat Agonia fermo : 

Verace judicio eft ultima caufta meo . 

• i 

Utque ea nunc certa eft > ita 13 Rex placare facrorutn 

Numina Janigerae conjuge debet ovis. 

! 

Vidima» quae dextra casdit vidrice* vocatur: 

Hoftibus a domitis hoftia nomen habet. 

. ' • " f * 

Ante, 


( 6 ) Sìgna . Dice l’autore , che 
del venir delle None daranno fe* 
gno la coltellazion della Lira , la 
qual nafcendo hliaci cagiona piog- 
ge c tempere . Di quella coltelh- 
zione fi parlerà nel lib. ». cap. ». 

( 7 ) Ex ordine. Non retrocedendo, 
come facevano i Latini numerando* 
i giurai del mefs , ma andando in- 


nanzi alle None per ordine quattro 
altri giorni •%. 

( 8 ) Agonali Quelle felle di Gia- 
no chiamavanfi Agonali*. 

( 9 ) Minifter . Rfx facrorutn . 

( «o ) Agoni ì 1. e. fitto nt to- 
starti ? 

( n ) Tirnit . A'yuviato in Gre- 
co equivale a trepido, 0 wi‘" «x- 

gOi 
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G iunte le None a noi pioggia difcende 
Dall’ atre nubi : fegno tal n’ è datò 
Dalla Lira» che adello in ciel rifplende . 

A Ggiunti delie None al dì pattato 

Per ordin quattro dì » dal facerdots 
Fia nel giorno Agonal Giano placato. 

Di tal nome cagione efler ben puote v t 

Il fuccinto minillro» onde ferita 
L’oftia in onor de i Numi il fuol percuote. 

Che ripete, Agone? l’arme brandita , ▼ 

Pria di lordar nel fangue; e fi trattiene, V. ** 
Se il comando a ferir pria non l’invita. 

Talun perchè non volontaria viene. 

Ma menan’T odia all’ara, un giorno tale 
Dall’ ergere Agonal detto foftiene • 

•Altri avvisò , che quella feda Agnale 
Fu detta un dì , tal che dalla fua fede ... 

Tolta folo fia fiata Una vocale. 

O perciocché la vittima , che vede • ^ » i 

Pria nell’acqua il coltello, ha il cuor fmarrito, 

Di etta il timore al giorno il nome diede- 
Altri ancor penfa, che da un certo rito 
Di giuochi ufati nel vetufto impero 
Tal fella il Greco nome abbia lòrtito. 

Le vittime di più chiamò il primiero , , 

Latin linguaggio Agonia^ e fon di avvifo 
Quell’ultimo motivo effere il vero. 

Or come quello è certo , è ancor decifo , 

Che i Numi per placar dee dell’agnella' 

Da man facra il marito edere uccifo . 

Vittima li dirà, le cade quella 
Per man del vincitore; e dalla gente 
Oftile foggiogata odia fi appella. 

, C a Coll’ 

' % t 


ì 


* 


Zot de’ Latin! . 

( x\ )Graja Pretto i Greci àyùv 
i lo fteffo che tertamtn . Si ere. 
de, che Ercole forte 1’ autore de 1 
giuochi Agonali 

( «} ) Rtx fatrorum . Era 11 mi. 
niftro de i facrifixi detto ancora 
Sacrìfitului , il quale però' dipeli. 
<sr» dal Poqceficc, Quefto facerdo. 


te fu eletto In Roma dopo il difese- 
* t Inserito de i Re , a motivo di of« 
ferire alcuni pubblici facriftij, che 
prima da^ fteflì Re fi offerivano . 
La di luHffioglie fu detta Regina , 
e ancor erta faceva alami facribxj; 
e fi dille Regia la pubblica cafa , 
ove egli abitava • 


* 
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Ànce* Deos homini quod conciliare vaierei» ' 

Far erat » & pflri lucida mica falis . 

i ’ *. , t 

~ t * * ' . *, 

f^ondum pertuierat 14 lacrymatas cortice mirrhas 
Afta per sequoreas hofpita navis aquas. 

Thura nec-i5 Euphrates, nec miferat India coftwm 3 
Nec fueranc rubri cognita fila 16 croci. 

^ * ■ 

Ara dabat fumos 17 herbis contenta $abini$^ 

Et non exiguo laurus adulta fono. 

\ A » 

Si quis erat , faiftis prati de flore coronis 
Qui poflet violas addere , dives erat * » . 

Hic» qui nunc aperit percuflì vìfcera tauri,, * 

In iacri 18 nullum cui ter habcbac opus. 

/ • 0 % 

Prima Cerés avidae gavifà eft languide porcas. 

Ulta fuas merita casde nocentis 19 opes, ' , 

■» . 

J<Jam fata vere novo teneris laflentia IuIqìs 
Eruta fecigerte comperit ore fuis. 

m 

Sus dederat pcenas. Excmplo territus hujus 
Palmite debueras abltinuiflè, caper. 

Quem fpeflans aliquis dentes in vite prementem» 

Talia non tacito di&a dolore dcdit: 

^ . 

Rode* caper, vitem: tamen hinc, cum flabis ad aras> 
In tua quod Spargi cornua pollit * erit . 

t 

. * * Verba 


( 14 ) Let'ymstas . Allude all* 
fàvola riferita uel li b. 10. delle Me» 
tara, di Mirra mutata ii^qucft' al» 
fecro . 

quamquam anùfit velerei 
cum errore ftufui. 
flit tumc * , (<r Ufiii* muntili 
et arbore guttee.* 


C il ) Eupbrates . Fiume, che d» 
Oriente termina 1* Arabia felice j 
ove nafee 1' incelilo . CtUum è un 
frutice , che ha odorpft (lima la ra» 
dice . 

( ms ) Croeì. Il quale fu poi dal» 
laCiilcIa potuto* c trafpUiu?tu In. 
Italia . 


* 
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Coll’ uomo i Numi era a placar polente 
Semplice farro nell’ antica etate , 

E un pizzico di fai puro e lucente. 

Pel mar fofp^nta non àncor portate 
Straniera nave'avea da fuol ripofld 
Le mirre a noi dagli alberi ftillatèl 
Non l’ Eufrate l’incenfo » o l’India il corto 
*Avea mandato; e qui per anche il croco 
, Colle rolfe fue fila era nafeorto . 

Fumava il ffttro aitar pago di un poco 
D’erba lavina, e con ftridore acuto 
L’alloro feoppiettando ardea nel foca t 
Se vi èra alcun , che avertè unir potuto . . ■* 

* Nel, far facre ghirlande a i fior de i prati 
Le violette , ricco era creduto *■ - < 

Quello coltello, che de’bùe (venati » - * ^ 

Le vifeere apre aderto, non avea 
Ufo ne i facrifiz) a i tempi andati. 

Volle la prima l’ Eleufìna Dea * - . * 

Eftinta ingorda troja , a vendicarli 
De i beni fuoi coi fangue della rea; 

Che le tenereibiade all’ appartarli * r , , 

Della nuota ftagion da quel fetofó 
Grifo fui molle fuol vide fcavarfi; 

Pagò la troja il fio; Tu timorofo. 

Capro, da eferhpio tal norma prendendo t 

I tralci non dovevi aver mài rofo. 

Cui coi dente talor lìringer vedendo 

La vite alcun, che (lava in quel contórno» 

II fuo duo! palesò così dicendo: ► 

Rodi i tralci, o montoni pur quindi un giorno, 
Standoti avvinto al facro aitar vicino, • , k 

Vi avrà che fparger tra’I tuo doppio corno, 

C 3 H 


( 17 ) He' bis Sabìnit . Savina di- 
cefi in noftra lingua quell* erba, 0 
frutice. 

( 1 ì )Nulìum . Cioì. non ù of. 
ferivano vittime agli Dei , ma fo- 
io frutti della terra . 
i ( <9 )t>ges . Intende delle biade. 


che crai» le ricchewe di Cerere . 

( io )jQuodf$arii Averem non- 
dimeno da quelle viti tanto vinó, che 
baiti a verfanelo tra le coti» per 
l'acrlficarti . Toltine i facrifiij d! 
Cerere , era negli altri la vittima ba- 
gnata coi vino. „ 
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Verba fides fequitur: 21 noxse tibi deditus hoftis 
Spargitur affufo cornila, Bacche, mero. 

Culpa fui nocuit; nocuit quoque culpa capellae. 

Quid bos, quid placidae commeruiftis oves? „ 

Flebat 22 Ariftasus, quod apes cum ftirpe necatas 
Viderat inceptos deftituifiè favos. * 1 

» * « ' ' , ’ . 

23 Caerula quem genetrix aegre folata dolqntem , 

Addidit haec dittis ultima verba fuis : 

Siile puer lacrymas . 24 Proteus tua damna Ievabit ; 

Quoque modo repares, quae periere, dabir. 

Decipiat ne te verfis tamen ille figuri* » „ 

Impediant geminas vincula firma manus» 

Pervenit ad vatem juvenis: refblutaque fomno 
AUigat aequorei brachia capta fenis. 

Ille fila faciem transformis adulterat arte: . . 

Mox domitus vinclis in fua membra redit. 

w t 1 

Oraque caerulea tollens rorantia barba; 

Qua, dixit, repares arte requiris apes? 

- . • 

Obrue mattati corpus tellure juvenci: 

Quod petis a nobis, obrutus ille dabit. - ’ 

Jufia facit pallori fervent examina putrì 
De bove; mille animas una necata dedit. 

1 I a 

♦ 

Po lei t ovem 25 fatum; verbenas improba carpfit, 

Quas pia Dis ruris ferre folebat anus . 

•> Quid 

* • r 

fai Notte tifi &Y. iYor-t fi- nife ad alcune . 

Rntfica ugualmente colpa , e cafllgo » . C a* ) . Era figliuol di 

e dicefi dedite noi* , come dedert Apollo, e della Ninfa Cirene. Gli 
ned Dmioftra il Brlfibnlò , che »o- furono uccife le api da Orfeo per 
s* rturr. alicuì dedere è formula le- vendicare la morte della fua moglie , 1 
gale , e lignifica dare un ree a la quale fuggendo l'amor di Arifteo ' 
** ’ mor. 



Digitized by Google 


L I B. I. CAP. Ili. 0 

Il prefagio fi avvera : e a te, o divine* 

Dell’ uve autore, il tuo nemico or noi 
Diamo a punir j fparfo tra i corni il vino. 

Al capro ed alla troja i falli Tuoi * , 

Danno recar : ma di che rea fi vuole 
La manfueta pecorella e i buoi ? 

Piangeva un dì Arifteo colla lor prole 

• Eftinte Tapi; e dolfe all’ infelice 

, Veder le fiali abbandonate e fole. 

Confolar la cerulea genitrice, 

Puote e gran pena il di lui fierdu affanno ; 

E fui fin del parlar così gli dice: 

Tergi, o mio figlio, il pianto: ogni tuo danno • 
Proteo rifiorerà, moftrando come 
Racquifiarfi l’ eftinte api potranno. 

Ma perchè col mutar di vario nome 
Figure ei non t’inganni, a lui le braccia 
Con faldi nodi pria da te fien dome . 

Vanne al vate il garzon ; tacito abbraccia 
Le mani al vecchio Dio marin , che dorme j 
E languide dal fonno ambe le allaccia. 

Egli l’afpetto in guifa ognor difforme 
Cangia coll’ arte fua: poi dal legame 
Vinto, fi rende alle primiere forme. 

E alzando il volto, che azzurrin pelame 
Cuopre grondante: ricercando vai 
Di racquiftar, dille, il perduto feiame? 

Con della terra il corpo coprirai 
Di un toro uccifo: e il defiato frutto, * 

Che chiedi a me, dal bue fepolto avrai. , 

Fallo il pallore: bulican da tutto 
Quel marcio bue gli feiami; e in firana guifa 
Mille animali ufeir da un fol difirutto. 

L’ ardita agnella ancor fi vuole Uccifa; 

Perchè vermena, offerta a i Dei del camp® 

• Da pia vecchia, col dente avea recila*. 

C 4 QuaP ' 


morta da una ferpe morì. V. Virg. 
nel 4 .. delle Georg, verfo 11 fine . 

< xj } CétruU . Perché Ninfa dell’ 
acque . 

( i* ") Prottut . Era un dio mari- 
r no , tiglio dell' Oceano c di Te. 


tl , eccellente Indovine , che 
trasformava in tutte 1: più Ora* 
ne figure , ancor d' acqua e di 
fuoco . 

( x 5 ) Fatum , 1, c. mari . ~ 1 
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Quid futi frpcreft? animam cuni ponat in ar!$J 
Lanigerifniquc pecus 5 „ruricolaeque boves? 

Placat equOnPerfis radiis 26 Hyperiona cindtumf 
Ne detur celeri vidima tarda Deo. 


Quod Temei eft 27 triplici prò virgine cxfa. Dianse, 
Nunc quoque prò nulla virgine cerva cadit. 

Exta canum vidi Trivise libare 28 Sapseos 
Et quicunque tuas accolit, 29 Haexne, nives 

Cseditur & rigido cuflodi ruris afellus; 

30 Hellefpontiaco vidima grata 'Deo. 

* ' * * * 

31 Intadas fueratis aves folatia ruris» 

Affuetum filvis» innocuumque genus; 

Quas facitis nidos, quse plumis ova fovetisi 

Et facili dulces editis ore modos . 

' 

> Sed nibil illa juvant, quia Jinguas crimen habetisj 
Dique putant mentes 'Vos aperire Tuas. 


Nec tamen id fallum: nam Dis ut proxima qusequej 
Nunc 32 penna veras» nunc datis ore notas. 

• , 

Tuta diu volucrum proles , tum denique csefa eli: 
Juveruntque deos ihdicis exta fui. 

• Er 8« . 

( ìfi )Hypiriona . Vogliono mol- dì lei padre , pfcrcbS aveva ucci» 
ti , eh; Iperione fofle uno de i Ti* fa una cerva facra a quella Dea * 
toni padre del Sole 4 ma non rade Sebbene Ifigenia non muri , eden- 
volte fi prende pel Sole tnedefimo , do fiata per compaffion degli del 
ficcome Titan. 1 loftituita ad elfa un’altra cerva , 

( a j ) Triplici. Perchè Diana , la quale fu facrificata in fua ve- 
ci Ecate foffe detta triplice Jo di- ce. 

' chlarammo nel cap. precedente alla ( 23 ) Srtpdos . Erano I Sapel po- 
nota 29. Or veniamo alla favella . poli della Tracia , che furou detti 
Ifigenia figliuola di Agamennone ancora Slntl , e SaJ. Quelli facrl- 
fu condotta all’ altare per edere ficavano ad Ecate « Cani , perchè 
facrificata , acciocché colla fua credevano , che co 1 loro latrati 
«none placide Diana fdegnata col iacedero U notte fparirc 1* ombre , 

(he 
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tjual belva al viver fuo non avrà inciampo» 

Se agnel lanuto , e toro fatigante 
Dal morir full’ aitar non trova fcampo? 

Con un cavai la Perlìa il Sol raggiante 
Placa; poiché offerire a un Dio sì ratto 
Animai non fi dee di pigre piante. 

Perchè a Diana triplice in rifcatto 
D' Ifigenia la cerva un giorno diefli , 

Muore anche adeflb fenza alcun baratto. 

Del can le fibre i Sapei vidi anch’eflì * 1 
Dare a Trivia ; e quei , che abitan le prode 
Del nevofo Émo offrire i doni ifteflì. 
jE 1’afinello al ruvido cuftode „ 

Delle ville fi (canna : aliai di quella 
Vittima il Numé jElIefpontiaco gode. 

A voi , delizie della villa , infefta 
L’ara» augelli» non era, che folete 
Menar vita innocente in la forefta;* 

Che a fare i nidi, e l’uova intenti liete 
Colle piume a covar; che a Jeggiadretto 
Canto le dolci lingue ognor fciogliete. 

Ivìa éiò non giova, perch’è in voi’l diletto 
Della lingua ; e gli Dei , che fi dichiari 
Da voi la mente loro, hanno fofpetto. 

Nè fallo è ciò; che, quanto familiari 
Più fiete a i Numi, ora convolo, ed ora 
Col canto Voi ne date indizi chiari* 

Piacque a i Numi percib l’ interiora 
De i loro indici aver: la turba alata, 

Che ficura era pria , fi uccife allora . 


4 * 


. c 


Onde 


clie cjflefta Òca Infernale manda- 
va per le ftradt a tcttor de 1 mor- 
tali. Può effere ,, che Ovidio fi 
trovale a veder quelli facrlfiij nel 
tempo del fuo efillo . 

< 19 ) thamt . Nevofo monte del- 
la Tracia . 

( io ) Heliéff onlìato . Priapo Dio 
cuftode degli orti ebbe per patria 
Lanfaco città fituata fui lido dell’ 
Ellefponto. Era a quello D'o fa- 
«ificato 1 * A«oo , pecchi volendo 


egli fare un InTulto a una Ninfa , 
che dormiva, quello co i fuol raJ 
gli la fece rtfvegliare. 

( 31 ^UtaOd , cioè tllùata, Gli 
uccelli ne i primi tempi non erano 
facrlficati ad alcun Nume . 

( ja ■) Penna , ore . GU Auguri 
dividevano gli uccelli in prtpeUi , 
cd ofcintt . I primi davano g» 
augurj col voloi ed 5 fecondi coi 

cauto . 1 ' 

■a. 


« 
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Ergo faepe fuo conjux abduda marito 
Uritùr in calidis alba 33 columba focis* 

1 • f 

Nec defenlà juvant 34 Capitoliai quo minus anfer 

Dee jecur in lances, 35 Inachi lauta, tuas. 

* " 

Nofle Deae Nodi criftatus easditur ales; 

Quod tepidum vigili provocat ore diem. 

•1 > 

Interea Delphin claruni fuper ajquora fidus 
, Tollitur, &. 36 patriis exerit ora vadis . 

37 T) Oliera. lux hyemem medio diferiroine fignati 
X /Equaque praeteritae, quse fuperabit, erit. 



P Roxima prorpìciet 1 Titbono Aurora relido 
a Arcadi» fàcrum pontificale Deae. 

Te quoque lux eadem, Turni foror» sede recepiti * * 
Hic ubi 3 virginea Campus obitur aqua. 


Unde petam caufas borum, moremque fàcrorum? 
Diriget in medio quis mea vela freto? 


c JJ ) Coturni* . Quell’ uccello 
ab bruciava fi intero ne i facri fizj di 
Venere . 

C 14 ) Capitoli* . Mcutre i Galli 
Semini di notte tempo tentavano 
d‘ impadronirti del Campidoglio fu 
dalla voce d’ un* oca dedalo Min- 
ilo , il quale accorfo con quei po- 
chi giovani, che feco aveva , alla 
difeia, ne allontanò i nemici . 

( }S 1 Inatbi . Patronimico da 
Jaacbut , che era il Re degli Ar- 
givi. La di lui figlia Io fu muta- 
ta in Dea col nome d* ifidc . La 


Ipfa 


chiama Unta , perchè prefifo i Ro« 
mani le interiora dell'oca erano tra 
i cibi più lauti. 

( 36 ) Pattiti. Perchè la patria , 
per dir cosi , de i Delfini è il ma- 
re . 

( J7 ) Poltra ; cioè il 10, di Gen- 
naro. Columella però , e le tavo- 
le di Tolommeo pongono la metà 
dell* inverno il 4. delio Ile fio me- 
te - 

( 1 3 Titbono , Era figlio di Lao- 
medonts , marito dell' Aurora , e 
da lei trasferito in cielo , 


/ 
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Onde dal fuo marito è feparata 
La conforte: e fui, caldo focolare 
Bianca colomba ognor viene abbruciata. 

E il difefb Tarpèo non può giovare 
* Ali’ oca 3 onde, ifi lauta, i defchi tui 
Colle vifcere lue non debba ornare. 

Alla bea Notte, ancor ne i tempi bui 
Si uccide il gallo ; che vegliante incalza 
Il tiepidetto dì co i canti fui. 
fn quello tempo fuor dell' onde balza 
Lamella del Delfin lucente e pura; 

E il capo fopra al mar natio rialza. 

Q Uando a rifplender torni la futura 

Aurora in ciel per mezzo il verno taglia ; f 
Eif già palfato con ugual mifura 
L' altro , che vi riman , del tutto agguaglia . 

* ' ' IV. 

« 

L A nuov’ Alba làfciato il fuo Titopo 

Vedrà alla Dea d’ Arcadia, in lar ritorno, 
Dal Pontefice offrirli il lacro dono. . 

Te ancora il tempio accolfe in quello giorno, 

O forella di Turno, ove fornito 

E’ di acqua verginale il Campo attorno. 

Onde apprender potrò le caule e il rito 
Di quelli facrifizj? ed il mio legno 
Chi guiderà daH’alto mare al lito? 


( t ) D e* Arcadi* . Quella è Car- 
menta madre di Evandro , di cui 
fi parlerà In piti luoghi. Era una 
famofa indovina , e la credon det- 
ta cosi da c*rmtn ; perchè in ver. 
fi ella prediceva il futuro . PH1 fpef- 
fo perì» era chiamata Temi , e Ni- 
coltrata . Chiama il facrifizio di que- 
lla Dea Pontificale , perchè nelle 
felle Carmentalì rendeva il Pontefi- 
ce a quella Dea 1 facrl onori , e non 
i minori Sacerdoti, 

< ? ) Virginia . V acqua , che 
tra alle prode del Campo Marzio , 


che db lignifica Cdmpui ) mice- 
li verginale , perchè cercando i 
dati l'acqua fu loro infegnata 
una verginella una velia , alia 
iale elfi tenendo dietro , trovato- 
, d' acque gran copia . Quello di- 
co un dotto interpetre pretende , 
ie debba ellere l’ultimo del capi- 
lo precedente ; e"d In fatti non p J - 
, che abbia luogo nel prefente ca- 
tolo , nel quale non li fa P'Ji a J' 
ina menzione di Giuturna forella d 
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Jpfia mone, quae nomen habes a carmine duftunìf 
Propofitoque fave , ne tuas erret honos . 

Orta <t prior Luna ( de fe fi creditur ipfi ) 

A magno teilus 5 Arcade nomen habet . * 

. tìinc fuit 6 Evander, qui, quanquam cJarus utroque* 
Nobilior facràe fanguine matris erac. 

i * 

• < ' 

C^uac , fimu! sethereos animo conceperat ignes. 

Ore dabat vero carmina piena dei . f ' 

Dixerat^baec nato 7 motus inftare fibique ; 

Multaque praeterea tempore nafta fidem.' 

Nam juvenis vera nimium cum matre fugatus,' 

Deferir Arcadiam , 8 Parrhafiumque larem . 

• 

Cui genitrix flenti: Fortuna viriliter, inquiry 
( Siile puer lacrymas ) irta. ferends tibi eft; 

. * 

Sic erat in fatis: nec te tua culpa fugavit, 

Sed Deus: infenfo pulfus es urbe Deo. 


Non meriti pcenam pateris, fed Numinis iram's* 

Eft aliquid magnis crimen abeflfe malis. 

' * 
9 Confida mens ut cuique fiua eft, ita concipit intra’ 
Peftora prò fafto fipemque metumque fiuo. 

Nec tamen ut primus meere mala talia paflus? 

Obruit ingentes ifta procella viros ■ 

1 ' * 

Pa fi- 


fe ) Prior Luna. Furono pel' ( i ) À'caìt . fu Arcade figlio' 
avvilimento gli Arcadi chiamati di Giove , e della Ninfa Cali- 
Anttlunarts , perchè difpregla- fio , di col fi parlerà nel lìb. t . 
tori della religione . Erti rivolte- cap. a, 

ro in loro lode quella infamia .e C * D Evanitt . Figlio df Car- 
li vantarono piè antichi della Lu- menta , e di Mercurio preffb alcu- 
na» HI j ma qui lt poeta par che 1® 

fac- ' 



LU L CAP, IV. * + s 

flTu m’infpira, ed allìfti al mio dilegno. 

Che trai da’ carmi il nome, onde non fia 
Traviando il tuo onor di te men degno. 

Ebbe i natali deila Luna pria 

Quel fuol, che dal grand’ Arcade è nomato* 

Se fede ,di fé rteffo a quel fi 'dia . 

D’Arcadia Evandro fu; chiaro ftimato 
Per arabi i genitor; ma della Diva 
Madre pel fangue ancor più rinomato . » 

La quale, in feno allor che concepiva 
Celefte ardGr, da nume invaia fchietto 
L’ordine occulto de i delfini apriva. 

A fe ed al figlio aveva cortei predetto 
Sovrartar turbolenze; ed altri vari 
Prefagj > che. col tempo ebbero effetto f 
Scacciato in latti il giovine , e del pari 
La genitrice fu a troppo verace » 

Lafcian E Arcadia , ed i paterni Lari. 

La madre a lui, che in pianto fi disfaca* * 1 
Ah tergi, diffe, i lumi, o figlio mio: 

Tal forte foffrir dei con cuore audace» 

Sì volle. i{ fato; nè tuo fallo rio, 

Ma un Nume ti sbandì: dal patrio fuolo 
D’Arcadia ti ha fcacciato avverfo Dio* 

Pena non porti del fallir, ma fold 
D’un Dio lo sdegno: il tollerar le pene 
Scevro di colpa è un gran conforto al duolo, 
Siccome il cuor del male oprare, o bene 
Si riconofce autor, gosì entro noi_ 

Giulia l’opre £ fveglia o tema o fpene. 

Nè pianger , qUafi quefìi mali tuoi • » 

Sii tu il primo a lòtfrir: è antica ufanz* ; 

Che ajjfalgan tai procelle i grandi eroi . 

Cadmo 


faccia figlluol di Pallame , conte 
altri credono . 

( 7 ) Mutui. I, e. f» dittane s , 
Così Orazio diffe : Meturn ex Afr- 
tello Co»r. civhum • , « 

C S ) Varrlutfitim . Fa t’ Arcadia 


con altro nome detta ancora Par. 
ìbajié. 

( 9 ) Confila ntenr . Proporzio- 
ne degna d’ effcr Icrlanictue pon- 
derata • * 
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Pàfi'us idem, Tyriis qui quondam pulfus ab oris* 

io Cadmus in Aonia conftitit exul humo. 

> . * ' 

* * ». 

Paflus idem u Tydeus» & idem Pagafeus Jafon: 

Et quos praEterea longa referre mora eft. 

Y . t- 

Omne folum forti patria eft; ut pifeibus ®quor* 

Ut volucri vacuo quiquid iti iz orbe patet. 

' * 

Nec fera tempeftas toto tamen horret in anno: 

Et libi ( crede mihi ) tempora Veris erunt» 

Vocibus Evander firmata mente parentis. 

Nave fecat fludlus, 13 Hefperiamque tenet* 

* # 4 - * r 

/amque ratem doflas monitu Carmentis in 14 amnem 
Egerat, Se Thufcis obvius ibat aquis. 

• ' . H \ 

FJuminis iJIa^iatus, cui funt vada junfla 15 Terenti > 
Afpicit > & fparfas per loca fola cafas . r 

16 Utque erat, immiftìs puppim ftetìt ante capiilis; : 
Continuitque manum torva regentis iter. ♦- 

* 1 v • 

Et procul in dextram tendens fua brachia ripam» *, 
Pinea non lano ter pede texta ferie. 

. » » " ♦ 

Neve dàret faltum properans infiftere terrae, 

Vix eft Evandri vixque retenta manu. 

V 

Dique petitorum, dixit , falvete locorum ; 

Tuque 17 novos caelo terra datura Deos: 

Flu- 

( io ) Cadmus . Fu «quelli da era figliuolo del Re di Calfdonia f 
Agenore fuo padre mandato a cerca- e fi rifuggì predio il Re Adrado per 
re la torcila Europa rapita da Giove avere inavvertentemente uccifo il 
lotto pena di perpetuo efilio fe non fratello . Glafone , uccifo Pelìa 
la trovava . Aonia era una parte per inganno di Medèa fua moglie , 
della Beozia , ove erano 1 monti fu rodretto a ritirarli predo Creon- 
Aonj , e 1’ Aganippe detto foni te Re de I Corinti Pagafa t era 
Aonius. t una città della Tenaglia . 

< « > Tydeus , Jafott t'Ì 1 primo ( u ) OrU vacuo, CioS 1’ aria , 

die 
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Cadmo ancora foffrìo tal lontananza, 

Jl qual del Tiro fuol cacciato fuora 
Fermò in Beozia peliegrin Tua ftanza. 

U Tettalo Giafone, e Tideo ancora 
La forte non provar men violenta; 

Èd altri, che ridir ben lungo fora. 

AU’uom prode ogni fuol patria diventa; 

Come ài pefce ogni mar, come alla fchiera 
Alata tutto il van, che il ciel prefenta. 

Nè tutto l’anno la tempefta fiera * 

Orror ne portai ah credi al mio linguaggio. 

Per te ancor fiorirà la primavera. 

Della madre al parlar prefo coraggio - ' % 

In nave i flutti va falcando il figlio; 

Ed all’ Itala terra ei fa palfaggio . 

Pel Tofco fiume ornai giufta il configlio 
Della faggia Carmenta il cammin prende, 

E fpinge incontro' all’ onde il fuo naviglio. 

Del fiume ella quel lato, ove fi ftende 
Coi fuoi guadi Terento oflèrva , e guata - * 

Le fparfe in ermo fuol ruftiche tende. 

E quale avea la chioma fcarmigliata. 

Diritta in piè llando alla poppa innante 
Del piloto la man tiene accigliata. 

E inver la delira riva ancor dittante 
Stendendo ambe le braccia alla carena 
Tre colpi avventa coll’infane piante. 

E fui non dare un lalto in quella arena 
Per più pretto fmontar, tal, che Parrelti, 

Del figlio Evandro il braccio ha forza appena. 

Poi, Vi fa luto , ditte, o Dei di quelli. 

Luoghi* ove giunfi; e voi, che al ciel darete, 

Alme contrade, un dì nuovi Ceicfti: 

E nU- 

Hi - * * , , 

Tetto , era un luogo, che C ftende- 
va nel Campo Manie • 

( 16 : l n\u* trat Quelli * re di * 
Itici contengono un 'bel ritratto Jl 
perfona corbptefa da dìvln futo- 

16 ( 17 ) No tot lìtos . Come farei», 
be Eue» , Romolo , e i Celati . 


« 

che noi nella vetfione abblam chia- 
mata cielo . 

t «) ) Hefftriam , c : o0 Magna»/ ; 
che tigni fica l’Italia , a differenza 
di Htfptrìa Ultima , che è la Spa- 
gna . 

( 14. ) Aniutm . Quel fiume cioè, 
che poi ebbe il nome di Tevere . 

{ 15 ) T trenti. Quello, fecondo 


Digitized by Google 



4 


J 


48 FASTORUM 

fluminaque & fontes, quibus utitur hofpita tellus» 

Et nemorura Divae, iS Naiadumque chori; 

r * 7 > 

. - f ’ 

Efle 19 bonis avibus vi fi natoque mihique; 

Ripaque felici tatìa fit irta pede. 

Fallor? an hi fient ingentia racenia 20 colles?* 

Juraque ab hac terra cetera terra petet? 

4 ‘ « # • V ‘ - *% 

Montibus his olim totus promittitur orbis. 

Quis tantum fati credat habere Iocum? 

Et zi jam Dardaniae tangent hscc litora pinus: 

— tfic quoque caufl'a novi 22 fcemina Martis erit. - 


Care «epos, 23 Palla, funella quid induis arma? 
Indue: non bumili vindice caefus cris. *■ 

• ‘ • ■ - • . 4 * 

14 Vifta tamen vinces , everfaque Troja refurges? 
Obruet hoftiles irta ruina dèmos » 


Urite vittrices 25 Neptunia Pergama fiamma;: 
Non 26 minus hic toto eft altior orbe cinis. v 

* A , 

, Jam pitts iEneas *7 facra & facra altera patrem 
Afferet: Iliacos excipe Velia Deos. 


Tempus. erit» cum vos, orbemque tuebitur 28 iderar 
Et fient ipfo facra colente Deo. 


( 18 ) NaiaJum . Queffe eian 
Ninfe de i fiumi . Credevano gli 
amichi idolatri, che a ciafcuu fra- 
nte , fonte , e bofeo prefedeffe il 
tuo Nume . Naiadts fono Ninfe 
de I fonti j DryaJes , ed Hama- 
JrydJei , degii alberi , e de i bof- 
chi i Ouades , de i monti . 

( 1» ) Bonis avi in i . I Latini 
chiamavano bonus , 0 inalai que- 
gli uccelli , che davano buono , 
o cattivo augurio . Co») Orario 
diffe.* Mala Coluta navit txìt milite s 
w ( io ) Coll» s. Parla de i ferve 


Et 

fintali colli di Roma , cioè Palaci— 
no, Capitolino, Aventino, Celio.». 
Efquilino, Viminale , e Quirinale . 

(li ) Jam Dardania . C o. anni 
dopo approdi 'Enea colie fue navi 
in quei luoghi . Sol* dette Dai~ 
Vani* da Dardano antico Re db 
•Troia . 

( il ) Fa mina . Qieft.i è Lavi- 
nia, la quale fu cagione della guer- 
ra di Enea con Tursio , come Ele- 
ua rapita da Paride fu cagione del- 
la guerra Troiana . 

, ( t! ) Valla,, l'aliante figlio dà 
Evan- 
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# E fiumi, e fonti voi, che a prò fcorrece 

Del fuol , che ora ne accoglie ; e voi , o Dive 
Naiadi , é voi che i bofchi in cura avete. • 

Da me fcorti e dai figlio oh con giulive 
Fògge fiate di augurj ; e fia ventura 
L’avere il piè pofato in quelle rive. 

Erro? o di gran cittade^ eccelle mura 
Fian quelli colli ? E quello fuol fia defifo. 
Onde ogni altro averà legge e mifura ? 

Degli anni al variar tutto è promeffo 
11 mondo a quelli monti . A quella terra 
Sì gran dellin chi crederla concetto? 

E già la flotta de i Trojani afferra 
Tai lidi: ed .una donna ancora in tali **- 
Contrade origin fia di nuova guerra . 

A che cingi, o Pallante, armi ferali? 

Le cingi pur, nipote mio : tua morte * 

Di un grande eroe vendicherà» gli Arali . 

Tu vinta, o Troja, vincerai : riforte 
Vedrem tue mura; e dalla tua ruina - 
Le oftili refteran cittadi afforte. 

Fiamma vittrice, la città reina 
Di Nettuno ardi pur: l’orbe terreno 
Tutto a cenere fai cede , e s’ inchina . 

Cià porta i fàcri arredi , ed il non meno 
Sacro fuo padre Enea pietofo: o Velia, 

Su via gl’iliaci Numi accogli in fieno. 

Tempo verrà, che da un eroe di quella 
Baffa mole e di voi cura fia prefa : 

Ei Nume a’ Numi i facrifizj appretta. 

D 


4 ? 


E de- 


Evandro andato in foecorfo di Enea 
reftò ucclfo da Turno , e fu ven- 
dicato da Enea colla morte dell' uc- 
bifore . Virg. JEn. 11. 11. 

( 24. } Vi Sa vinces . Fu Troja 
*inta da j Greci* ma ritorta poi 
nella Città di Roma foggiogb tut- 
ta la Grecia . 

( 25 ) Nettunia . Le mura di Tro- 
ia , detta ancor Pergama , furono 
edificate da Nettuno , e da Apollo . 

( 2fi ) Miti us ttltior . Così leggo 
■elle miglior] edizioni . Convien 
credere , che il Poeta aboia u fa co 


il comparativo aUior in vece del 
pofuivo , come prendefi finto ' per 
fenix ; ctrtiortm facete per certuin 
*&C. 

(27)' Sacra . Enea pacando per 
mezzo alle fiamme di Troja co’ fuol 
Dei, e col padre, il quale onora, 
va qual Dio , gli l’alvb dall’ incen- 
dio . Portati pofeia a Roim furori 
collocati nel tempio di Verta . 

( 2* ) idem. Parla di Giulio Ce- 
fare , che ottenne 1’ imperio e il 
Pontificato , e fu aferitto ancor egli 
nel uumero degli Del . 
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Et penes Aug'iflos patria? tutela manebit: 

H-» oc imperii fraena tenere domunj» 

m ' 

Inde 30 nepos, natufque Dei ( ficet ipfe recuiét ) 

31 Pondera caelcftì mente paterna feret. 

Utque ego perpetuis olim facrabor in aris; 

Sic Augufla novum 32 Julia kumen erit. 

* t 

» * ^ 

Talibus aufpiciis noftros delcendit ad agros. 

Subihtit in medios pradcia lingua fonos» 

Puppibus egreffus Latia fletit exul in herba . 

Felix, exilium cui locus ille fuit 5 , 

Nec mora longa fuit; ftabant 33 nova tedia: nec alter 
Montibus- Auloniis Arcade major erat. 

Ecce boves illue 34 Erytheidas applicar h ero* 

Emenfus longi 35 claviger orbis iter. 

Dumque buie bofpitium domus eli 36 Tegeaea, vaganti» 
Incuflodita? beta per arva boves. 

Mane erat; excuflus fomno 37 Tirynthius hofpes 
De numero tauros fentit abefie duos. 

Nulla videt taciti quacrens velìigia furti: 

Traxerat 38 averfos Gacus in antra ferox. 

■ t • Ga» 


(19 ) Tas ffi , per *]uum t/t, 

lo d'ile ancor Virgilio neil’Eneid, 
Miti juffa cape fiere faj ett . 

( ) Nepoi , natufque Quelli è 

Augulto per ad zlone figliuolo di 
Giul o Celare ; il primo £ Tibe. 
rio , il quale lece per politica mol- 
te refi (lenze prima d' indurli ad ac- 
cettare l’imperio. 

(li ) tandem , L* incarico di 


‘ ' \ 


amminìilrare l’imperlo Romano» 

( ji ) Julia. Vuol lignificare Li* 
via Drufilla moglie d’ Augnilo .. 
la quale pallata nella cala de l Giu- 
li ni derra Giulia ; e Claudio fuo> 
nipote volle poi , che folle adora- 
ta qual Dea . 

( } ) Nova ttSa . A quelle nuo- 
ve fedi fu dato il nome di Pai. 

lattiti m dall’ antica città , c he 

ave» 
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È degli Augufli in man fia la ditela 
Della patria: a tal cala del governo 
Non debbe la ragione efier contefa. * 

Del Nume indi il nipote > e con fuperno . 

Lume anche il figlio ( tutto che il rifiuti ) 
li grave reggeran pefo paterno. 

E come uh dì full’ are a me renduti* 

Saran perenni onori » in nuova Dea 
L’Augufla Giulia ancor fia che fi muti. 

Con tali aufpizj in quello Tuoi fipendea; 

E in mezzo a quel parlar muta fi refe 
La lingua , che il deilin npto facea. 

I Lazi campi ad abitar difcefe 
L’ efule dalla nave. O qual fortuna 
Fu T aver per efigliò un tal paefe ! 

È guari non andò» che nuova cuna 
Qui fabbriconi : nè de i più potenti 
Di Evandro il Lazio aveva in parte alcuna» 

Ecco d’ Eritia guida quà gli armenti 
Il clavigero eroe , poiché nel mondo. 

Scorfo ebbe il fuol di numerofe genti . 

Senza cultode, mentre a lui giocondo 
Ofpizio la magione Arcade porge» 

Scorrono i buoi per quel terren fecondo. 

L’ofpite di Tirinto allor che forge f 
Scolio il fonno da fe molto a buon’otta. 

Dalla mandra mancar dite buoi fi Accorge. 

L’ afcofa preda u’ (lata fia condotta 

Cerca dall’ orme invan; poiché a rittiofo 
Il fier Cacco la traile to la fua grotta. 

D ^ 


avevano abbandonata • 

‘ ( ni Erytbtidas . D* Orltla Ifo. 
la nello (treno G aditane portb vi» 
Ercole 1 buoi a Gerione , .che ivi 
regnava . 

( } 5 ) Clavigtr . Ercole , che era 
armato di clava , cioè di una pe- 
fante malia . Nel cap. a- Fu Giano 
chiamato Clavigtr da tlavis • 

( ic ) Te^ia , i. e, Arcadica, 


poiché legea era «ha cittì df 
Arcadia . 

<17 ) Tyriaibiut. Fu Ercole «o- 
drteo nella dui di Tirinto , onde 
ebbe tal nome . 

C j 3 > Avtrjot . Prefegll Cacca 
per la coda , e gli fe e camminate 
all* indietro , perché non poteffs 
coBofcejfi ove folfero andati. 


f 
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Cacus 39 A ventiti a: timor acque infamia fylvx » 

Non kve finitinais hofpitibufque maium. 

' • 

Dira viro facies; vires prò corpore ; corpus 
Grande t pater monitri 40 Mulciber hujus erat* 

Proque domo longis fpelunca receffibus ingens 
Abdita: vix ipfis. invenienda feris . ' 

•* 

Ora fuper portes, affixaque bracfiia pendent; 
SqualJidaque humanis oflibus albet humus. 

Servata male parte boum Jove natus abibat: 

Mugitum rauco furta dedere fono . 

Accipio revocamen, ait ; vocemque fecutus \ 

Impia per fylvas ultor ad antra venit . 

UJe aditum fradìi pratflruxerat obice montis; 

Vix juga moviilent quinque bis iJJud onus • 

Nititur hic humeris j (ceelum quoque 41 federat iJfis) 
Et vaftum motu coilabefadìat onus. 

Quod /imu! evnifm#eft, fragor secherà terruit ipfum ; 

Idaque fubièdic pondere molis humus y 

\ 

Prima movet Cacus collata pratlia dextra ; 

Remque ferdx faxis /ìipitibufque gerir. 

' * 

Quis ubi nil agitur , patrias 41 male fortis ad arte? 
Confugit , Se flammas ore fonante vomit. 


Quas quoties proflat , fpirare 43 Typhoea credas, 
Et rapidum AEtnaso fulgur ab igne jaci. 


( ) Attui ha . Pe I ladroneg- 
gi eranfj recìduti influii 

i bocchi del colle Aventino , ove 
«gli abitala . 

( jo ) Multe ihr . Cosi era detto 
Vulcano perchè ftrrum multe kat , 


0 

Oc- 

I Porti fanno Cacco figliuolo di 
quello Dio i ma gl’ Iftorici lo di- 
cono un fervo iniquif&nio di E- 
vandro . 

f 4 l ) StdtTdt . Favoleggiano i 
fosti , j he ut) giorno Ercole ree-, 

•geffe 
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Cièco ladfon tremendo e obbrobriofo 
Della felva A Ventina ; al paefano 
Non men che al palleggierò aliai dannofo. 

Tetro di afpetto e di gagliarda mano , 

Quale a corpo convien di mole enorme: 

Padre di quello moltro era Vulcano. 

Per cafa.avea valla fpelonca informé 
Afcofa al bofco in fondo : ove ftampate , 

Le fiere ideile appena avrìano Torme. . 

£ tefchj e braccia pendono attaccate 
• Sopra le porte ; ed il terren biancheggia 
Squallido per le umane oda lpolpate. 

Sebben parte de i buoi perduta veggia 
Di Giove il figlio fen partìa : ma diede 
Un rauco mugghio la rapita greggia; 

Odo, dille, il richiamo; e volto il piede t 
Verfo quel Tuono, .alla vendetta intentò 
Fora la felva, e? giunge all’empia fede. 

Chiufo avev^ T ingrelfo il fraudolento 
Col divelto da un monte enorme mallo J 
Che venti tori moverìano addento. 

Èrcole Ipinge Io sformato fado 
Con gli omeri , ove dette il del fofpefo, 

E con gran crolli lo rovefcia al balio. 

Schiantato il qual, fu da terror comprefo 
Anche il deio al rimbombo ; e il fuol percodo 
Della mole avvallò pel grave pefo,. 

Il Tuo natio furor Cucco rifcod’o 
Viene il primo alle mani; e al gran campione 
Va con macigni e con gran tronchi addod’o < 

Poiché ciò è van, men forte in opra pone 
L’ arte, paterna ; ond’ ei fiamme fpandendo 
Dalla bocca fonante a lui fi oppone: 

Cui quando manda fuor, fembra T orrendo 
Tifèo fpirare, e fcender dalle cime 
Della fornace Etnea fulmin tremendo . 

D y ^ 

de i giganti polla lotto al monte 
Etna delia Sicilia , il qnal monte 
fingevano, che egli movendoli fa- 
ceffe tremare , e relpirando ne man- 
dane fuori le fiynmc , che gettai» 
folio da quello monte. 


gfffe tulle lue fpalle » cielo in 
vece di Atlante . 

( et ) Mal* forti i . Non tanto 
forte , che batlaffe per vincere Er- 
cole . 

( +; ) Tj^bota , Era quelli urto 


' J4 F'A S T O R U.M 

Gccupat 44 Alcides; addudaque clava trinodis 
Ter quater adverfi fedic in ore viri. 

Ille cadit, miftofque vomit cum fanguine fumosi 
Et lato moriens pedore plangit humum. . .* 

Immolat ex illis taurum tibi , Jupiter, unum 
, Vidor; & Evandrum ruricolalque vocat. 

9 « 

Conflituitque /ibi, quas 45 Maxima dicitur , aram , *- 
Hic ubi pars Urbis 46 de bove nomen habet. 


Nec tacet Evandri marer, prope tempus adefle, 
Hercule quo tellus fit fatis ufa fuo. 


A t felix va|es» ut Dis gratiflìma vixit, 
Poflidet 47 hunc Jani ile Dea mepfe diem. 


V. 


1 Dibus in magni caflus Jovis apde Sacerdos 
Semimaris flammis vifeera libat ovis . 


i 

1 Redditaque eft omnis populo provincia noOro i 
Et tuus Augufto nomine didus avus . 


Pcrlege difpofitas generofa per, atria ceras : 
Contigerunt nulli nomina tanta viro • 


Afri. 


( 44 ) Alcidtt . Nome di Ercole 
così detto in Greco dalla robu. 
ficaia . 

(45) Maxima, L'altare d'Èr- 
cole dice vali ara Maxima , Gli 
Storiti di. ono eflergli fino eretto 
da Evandro per lltruiion di Car- 
menta . 

(4 6 ) Dt kovt . Parla del foro 
Boario , a cui aldini vogliono dato 
il nome dal bue , che quivi fu fa* 


criticato da Ercole : febbene altri 
lo vogliono così detto dal bue di 
bromo, che era in quel luogo . 

( 47 ) Hunc diem . L’ undecima 
giorno di Gennaro celebra vanii le 
felle Carraentali . 

C 1) Hidditafur . L'anno di Ro- 
ma 716. dopo eflerfi Augufto gua- 
dagnato 1’ amor di tutti i Roma- 
ni , per un tratto di l'opra ffina pò, 
litica , eoa tino ftudiace ragiona. 

rosai* 


r 
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L’invefle Alcide con levar fu idi me 
La nodofa Tua clava; e nell’avverfa 
Faccia di lui tre e quattro folchi imprime. 

Mi ft o al fumo cadendo il lingue ei verfa; 

E pefta, mentre l’alma efaia fuori. 

Col vallo petto fuo la terra afperfa • 

Il vincitore, o Giove, un di quei tori 
Scanna in tuo onore ; e al facrifizio affretta 
Con Evandro invitati anche i pallori. 

Per le quell’ara poi da lui fu eretta. 

Che Maffima lì appella , in quella appunto 
Parte di Roma, che dal bue vien detta', 

Carmenta dice ancora efifer quel punto 
Vicino, in cui, l’Èrcole fuo goduto 
La terra avendo affai, ’lìa in cielo affunto. 

Or .liccom’ebbc a i Dei cara vivuto 
La prefaga felice , il Lazio ad effa 
Del Dio Giano ne! mefe ha conceduto 
Tal giorno, delle Dee nel ruolo ammeffa„ 

V^ 

D EL gran Giove nel tempio» allor che fplende 
Dell’Idi il giorno, il cado Sacerdote 
L’ interiora di un callrone incende » 

E allor rendute furon le devote 

Provincie al popol noflro; e da tal giorno 
Di Augullo il nome l’avo tuo rifcuote. 

Agli atrj illudri le difpode intorno 
* Immagini rimira: un tal cognome 

Mai più non refe altro grand’uomo adorno. 

D 4 * Die- 

re egli tolfe l’armi di mano al Se- 
nato , ed al ‘•pc.fo'o . e ritenne' da 
’fe dipenden I ili it le mi izie e le 
forze di Roma j e quello fu il Le! 
rendere , che e ; Il f..e al popolo 
le (uggette provhtc’e "Il nume poi 
venerai ile di Aug’-fto 1‘ ebbe fe- 
condo O'idio II di ij di Genna- 
ro ; ma Ccnforltio pretende , che 
l’ a -effe il 17, c Otofio il (. delio 
ftefo mefe. 


ri mento trattò di voler linnuntjare 

1 all’Imperio. Clb egli fece, pcrohi 

, le comnmni preghiere robbiigaflfe- 
0 lo 1 ritenerlo , ficcome avvenne . 

• Ond’egli ftabilirofi il contando di- 
ftrlbul le provinole per modo , che 
1* l’ih pacifiche l.tfciolle al popolo 

«• Romano per mandarvi a governare 
1 Proconfoll ; 1* altre , ove ‘era 
v qualche pericolo di ribellione , le 

* rifttbb a fe fteffo , Con quell’ ar- 
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a Africa vi&orem de fe vocat: alter Ifauras , 
Aut Cretum domitas teftiiìcatur opes. 


♦ 


Hunc 3 Numidae faciunt, illum Meflana fuperbttm; 
Iile Numantina traxit ab urbe notara . 

m 

♦ 

Et mortem & nomen a Drufo Germania fecit. 

Me miferum, virtus quam brevis illa fuitl 

Si petat a vidis tot fumar nomina Csefar , 

Quot numero gentes maximus orbis habet . 

Ex uno quidam celebres aut 5 torquis ademtae, 
Aut 6 corvi titulos auxiliaris habent. 


7 Magne, tuum nomen rerum menlura tuarum eft: 
Sed 8 qui te vicit, nomkie major erat . 

Nec gradus eft ultra Fabios cognominis ullus : 

Ula domus meritis Maxima dida fuis. 

Sed tamen humanis celebrantur honoribus omntfs s 
Hic focium fummo cum Jove nomen habet . 

Sanda vocant augufta Patres : augufta vocantur 


Tempia, Sacerdotum rite 


( i ) Afrìla . Due Sdpitffii turca 
«letti Affricati! dall* Affrica fog- 
giogata , e dalla diflructa Cartagl. 
ne . P. Servilio fu cognominata 
Ifaurico dall’ Ifauria vinta j e Q_. 
Metallo ebbe il nome di Cretico' 
dall’ itola Creta debellata. 

( } ) Numidtt li popolo di Nu* 
midi» fottQ il ReGiugurra vinto da 
Cecitio Metello , gli diede il nome 
di Numidico . Da Me (Tina città del- 
ia Sicilia fu chiamato Mtjjana Va- 
lerio Matfimo, il qual nome fu poi 
dal popolo corrotto iu Mejjdl* , JNu* 


dicata nunu, 

Hu- 

t * 


manata città nobili lima della Sp- 
gna diede a Scipione Emiliano il 
nome di Numantino • 

( 4 ) Drufo . Quelli era Drufo 
Nerone fratello di Tiberio , e pa- 
dre di quello Germanico , a cui 
Ovidio dedicò i tuoi Falli , Morì 
vincitore poiché ebbe bravamen- 
te combattuto contro i Germani , 
e dopo la morte ottenne il nome 
di Germanico . 

( Y ) T or futi , Tito Manlio fu 
cognominato Torquato per aver, 
ulta la collana ad uno (te i Galli 

dif- 


Digìtized by Googl 


57 


» # ‘ 

L I B. CAP. V.. 

Diede al fuo vìncitor l’Affrica il nome: 

Altri col nome fan veder da loro 
D’ifauria, o Creta le provincie dome. 

Per vanto ha l’un la confinante al Moro 
Numidia oppreffa , altri Metfina ; e vinta 
Numanzia ad altri accrebbe ampio decoro. 

£ morte e nome la Germania avvinta 
Tra \ ceppi a Drufo diè. Tanta virtude 
O quanto prello, aimè , rimafe eftinta ! 

Se dalle genti adrette in fervitude 
Prenda Cefare il nome i avranne tanti, 

Quante genti il gran mondo in fen racchiqd». 

' Per un fol fatto alcun d’illudri vanti 

: Va altiero: o perchè un corvo difenfore, 

O perchè tolta una collana ei vanti . 

11 tuo nome è mifura al 'tuo valore » 

Or gra^i Pompèo : ma quei , che in campo aperto 
Ti vinfe, del tuo nome -era maggiore. 

Di quel de i Fabi non abbiam per certo 
Maggior titol d’onor: famiglia tale 
Maffima detta fu pel fuo gran merto* 

Tutti però codor fol con mortale 
Terreno onor da noi fon celebrati: 

Quedi col fommo Giove ha il nome uguale. 

De i padri i facri arredi fon Chiamati 
Augudi , augudi i templi , giuda il rito 
Da man facerdotal pria confacrati. 

Da - 


minato Magno , dice Fioro , per. 
chè co! fu» valore fece sì , c Jie 
folte nei mezzo dell' imperio quel» 
la provincia , che prima n' era il 
termine . 

( 8 ) -Qui u ‘vicit . Quelli fu G. 
Celare , che vinfe Pompeo iu Far. 
faglia . 

• ( 9 ) Fabios . Da Q. Fabio Ru- 
tilano , il quale fu pe* fuoi me- 
riti chiamato Mafmo * li propaga 
Quello nome in urna la famiglia de 
i Fabj, 


i 


i. difpregìator de i Romani , dopo 
il averlo vidto a fingolat contrailo r 

ed uccifo . 

f» ( 6 ) Corvi. M. Valerio Tribù, 
i* venutp nella campagna Ponti- 

ni »a a fmgolar tenzone col capita- 
li no de i Galli ebbe in ajuto ui» 

j, corvo , che potatoli a lui fui ci- 
, miero, e avventatoli col roftro , e 
» coll’ unghie al Volto e agli occhi 

ocl nemico fece sì , che rettafle 
a vinto da Valerio , Il quale perciò 

t ottenne il nome di Corvino • 

S . ( 7 ) Magno , F* Pompeo coglie» 
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Hai us Se *o augurimi c’epcndet origine verbi» 

Et quodeunque lua Jupitcr auget ope. 

Augeat impenum <i noflrì ducis , augeat annosi 
Prorogar & veftras i» querna corona fores . * 

• ' 

Aufrvcibufque Deis tanti cognomìnis 13 baores 
Ornine, lulcipiat ; quo Pater, oibis onus. 

R Efpiciet 14 Titan a&as ubi tertius idus 
Fient 15 Parrhafi* làcra relata De*. 

I « » 

Nam prius Aufonias matres carpenta vebebant: 
Ha;c quoque ab Evandri difta parente reor. 

Mox honor eripitur, matronaque dertinat orami* 
Ingratas nulla prole 16 novare viros . rt , • 

Neve daret partus, i&u temeraria caeco 
Vifceribus crefcens excutiebat onus. f 

Corripuifie Patres aufas immitia nuptas; 

/us tamen exemtum reftituifle ferunt, 

Binaque nunc pariter 17 Tegeaex facra parenli - 
Pro pueris fieri virginibuìque jubent. 

18 S correa non illi fas eli inferre facello ; 

Ne violenc puros exanimata .focos . 


f io ) Augunttm . Non auguriate» 
da augu/ìut, ma per contrario au- 
gu/ius fcinbra detto da augutium 
fecondo Suet. in. Ang. cip. 7. Lo- 
t<t ri ligi afa > Qj j„ j uiiui augu- 
rato quid conftcntur augujla di- 
tuntur ab auHu , tilt ab avium 
tr/tu guftuvo . 

fu ) Notiti dutit . S’ incenda di 

Auguilo. 

( 11 ) JJutrum corona , detta al- 
trimenti corona cìvica , perchè da- 
y afi a chi avelie falvata la vita 


Si 


a un cittadino . Onde davanti a» 
palazzo di Angufto davano due pian- 
te d{ alloro , e in m<-zzo a quelle 
era folpefa una corona di quer- 
cia , (imbolo dei cittadini da lui 
falvati . Febo nel Ilb. 1. delle Me- 
tani. n. 10. così parla alla fua Da- 
fne già mutata in alloro : 

Toflibus auguflis cadmi fdijfima 
cu/lot . 

A"** foret flabit , mediamque 
- tuebert tuircum » 

Sto». 


r 
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Da voce tal Tua origine ha fortito 
L’augurio, e tutto ciò, che in auge afcenda 
Di Giove dal poter molto ingrandito. 

Ingrandita l'impero, e gli anni ellenda f 

Del noltrn Duce , e della voftra fede 
Serto di quercia il limitar difenda . * 

Coll’augurio, onde il Padre inizio 'diede 
Il mondo a .governare , il dia la prole , 

( Propizj i Dei ) eh’ è di tal nome erede, 

Q Uando a mirar fi volge il terzo iole 
L’Idi pallate, alla Parrafia Dea 
Il facrifizio rinnovarci vuole. 

Del Lazio un dì le madri trar folea * 

Un cocchio, che ( cred’io ) dalla divina 
Madre di Evandro anch’elfo il nome avea. 

Tale onor fu -Ior tolto, e ogni Latina 
Di non voler ne i figli all’ indilpreto 
Spofo dar nuova vita in cuor deftina. 

E per non darne in luce, con fegreto 
Colpo facea la temeraria gittot. *' 

Dal fen materno del crefcente feto . 

Dicon , che, ofato avendo il rio delitto, \ 

Fu da i Padri fgridato il fello imbelle;;- 
Ma che fulli renduto il tolto dritto. 

Ed ora, falvi i putti e le pulzelle, 

Dell’Arcadia alla Dea voglion concelTo 
A doppio il facro onor per quelli e quelle. 

Morte pelli introdur non’è permeilo 
In quel tempio; l’ aitar profanerìa, - . . 

Se ftefle a quello eftinta cola apprelTo, 

Alle . 


, Sembra adunque , che 11 Poeta de» 
1 ; fidati , che 1 cittadini Romani ftia- 

i. «<* tempre alia difefa di Augufto 
li loto ennfervature . Altri proteggi lo 
•> prendono per tegat , Ma tempre a 
h coprire le foglie ec. 

( U ) tiare s .Tiberio , che lue 
certe nell* Imperio ad Augufto fuo 
I padre . 

( H ) T ita* . Qin figniftca il fo- 
( le figlio d’ i peritine uno del Ti* 


( 15 ) Parrtéfie ) . Arcadica , co- 
me dicemmo al cap. 4. not. 8. Non 
folo a Carmenta , ma ancora alle 
lue conipagne Porrima e Pofveua 
era confacrato quello giorno . 

( 16 ) Novare . Sembra , che i 
padri racquiftino ( per dir cosi ) 
nei loro figlfholi una nuova vita. 

( a? ) Tegeaa. V. al cap. 4. 1 * 
nota j<S. 

( 18 )Scoriea . Cote , cioè, fatte 
di cuoio, o di pelle di animali. 
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Si quis amas ritus veteres afflile precan*i: 

Nomina percipies non tibi nota prws . 

Forriraa placantur Pofvertaquc , live fororesj 
Sije fugas comites, 19 Masnali Diva, tuqp. 

Altera» quoti porro fuerat, ceciniffe putatur , 
Altera venturum poflmodo quidquid erat. 

I % 

C Andida te iriveo pofuit lux proxima tempio. 
Qua fert, fubUmes alta 20 Moneta- gradus . 

Nunc bene profpicies Latiam Concordia, turbami 
Nunc te ar facratae, reftituère manus . 


Furius 2z antiquum populi fuperator Hetrufci 
Voverat, & voti folverat ante fiderai. 

, 

Caufi’a, quod a patfibus fumptis 23 fecefferat armi» 
Vulgus; Se ipia fuas Roma timebat opes. 

Caufla recens raelior: pafios 24 Germania crine» 
Porrigit aufpiciis, 2S dux venerande, tuis. 


Inde triumphatas 26 libarti numera gentis ; 

Templaque fecifti, quarti colis ipfe, De se . 

Hate tua conftituit genieri x & rebus Se ara, 1 
Sola toro magni digna reperta Jovis. 

H SEL C ubi tranfierint , Capricorno , Phcebe , reli£to 1 
Per 27 juvenis curres iìgna gercntis aquam . 

Se- 


C 19 J Minali , Era Menalo «in 
monte deli' Arcadia . 

( 10 ) Moneta , Era il rempio 
della Dea Coucordia tra '1 Foro 
e. il Campidoglio vicino al Tem» 
pio di Giunone Moneta, a cui fi 
daliva per cento magnifici gradi- 
ni - Era celebre in Roma Giuno- 
ne Aloneta cosi detta da moatrt , 
r er c«e aveva avvertki i Romani 


ad efpiare 11 terremoto con una tro* 
ja pregna . Ma di quella Dea fi par»' 
larà nel fello libro • 

( zi ) Sacrata. Non vuol inten- 
derli de i Sacerdoti ;■ ma di Tibe- 
rio , e di Livia Itimafe da i Ro- 
mani perfone l'acre . Cosi nel lib,- 
a. dice : facrati provida cura du~ 
tic. , 

( li ) Jati^uum . avverbio al- 
la 
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Alle preghiere, che il miniftro invia, 

Aflìfta ognun, che al rito prifco arride, 

E nomi udrà non a fe noti in pria. 

Tra Porrima ePofvcrta égli divide . 

I prieghi , o fièn tue Tuore , Arcade Diva , 
0 nella fuga tua compagne fide. 

Dicefi, che di quelle una fcopriva 

II pafiato, quantunque aliai difcodo; 
L'altra dell' avvenir glivaréani apriva,» 

I L di', candida Dea , che fegue accolto 
Te in bianco collocò tempio foprano , 
Onde afcende Moneta ad altro pollo. 
Quindi il Latino lluol puoi da lontano , 

O concordia , vedere or , che renduto 
Ha il vecchio tempio a te facrata mano; 
Ti avea nell’età prifca un tal tributo . 4 

Pro m elfo Furio, che il furor, reprefie 
Dell’ òlle Etrufca ; e il voto fu adempiuto. 
Diè a ciò cagione, che la plebe elelfe 
Ritrarfi armata dal Senato; e Roma 
Timore avea delle fue forze ideile. 

Nuova caufa or prevai ; porge la doma 
, Germania, o Eroe degno di eccelfi onori, 
Sotto gli aufpizj tuoi l'incolta chioma. . 

Il meglio", eh’ élla a i trionfali allori 

Donò , confacri , e vuoi , che fi rinnuove 
Il tempio a quella Dea * la qual tu adori# 
La tua madre il fornì di ara e di nuove 
Robe , donna ella fol degna trovata 
Di pervenire all’ Imenèo di Giove. 

S Corfe tai fede, la magion lafciata 

Del Capricorno , o Sol-, pel fegno avrai 
Di Aquario la carriera incominciata. 


et 





t 


Quan- 


» 


la Greca . M. Furio Csmiilo dcBel > 
!b iVejentl , e fabbricò quella rem- 
pio • 

( 2J )Stctg*rat . Più volte la ple- 
be Rom. dlfguftata , de I Senatori 
fi ritirò da quelli in alcun de i 
Colli di Roma, come può vederli 
io Livio , e Floro . 

{ n)Seru/ania . V.c»p,i, net. 6%. 


f »5 ) Dux vt*tr**dt . Parla a 

T ( be i6 °) LitajU.l. e. lib^nda dito 
citatiti . . . 

( 17 1 Javtttis . Ganimede, ove 

collocato tra le «elle c Marna BA- 
quario , ed e uno dei dodici fegw 
del iodl*c* • * 




"t. 


\ 
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S Eptimus hinc oriens cum fe demerferic undis* 
Fulgebic toto jam 28 Lyra nulla polo. 

S Idere ab hoc, ìgnis 29 venienti node, Leonia 
Qui micac in medio pedore, merfus erité 


T ER quater evolvi fignantes tempora Faftos, 

Nec 1 fementiva eli ulla reperta dres. 

Tum mihi , fenfit enim; Lux haec 2 indicitur, inquif 
Mufa : quid a Faflis non Hata fiera petis ? 

* . . 

Utque dies incerta facris , lìc tempora certa; 

Seminibus jadis eli ubi feetus ager. 

; ‘ ‘ ■ - 

State 3 coronati plenum ad praefepe juvenci: 

Cum tepido veftrum vere redibit opus, 

Ruftieus 4 emeritum palo fufpendat aratrumj 
, Omne reformidat frigida vulnus humus. 

• M * 

Villice, da requiem terrae Temente perada: 

Da requiem , tcrram qui coluere , viris . 

Pagus agat feftum : pagum 5 luftrate coloni ; 

Et date paganis annua liba 6 focis. 


Placentur frugum rpatres Tellufque Cerefque 
Farre 7 luo gravida» vifceribufque fuis . 


( *8 ) Lya . Tramonta il tj. dì 
Gennaro teliate . 

* ( a* ) Venienti, Il 14. dì Gen- 
naro tramonta aueft'aftro eofmice , 
( 1 } Sementina . Perchè- felice- 
mente nafcfflVro le biade , offerivafi 
nelle ferie Sementine il (acrìfizio 
alle dee Terr. e Cerere nel tempio 
della fteffa Terra . 


Offi- 

( i ) Indicitur , Quefte ferie noti 
erano fiatine , cioè fitte ed affi- 
gliate a uno fletto giorno ; ma idi. 
dicetantur , vale adire ('intimava, 
no o pld pretto , 0 più tardi , termi, 
nata la fementa . 

( j ) Coronati, In quette ferie s* 
incorona tuo i buoi, nè fi adope- 
ravano ad alcun lavoro . 

(4) £me- 
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Q Uancfo poi Febo i fuoi lucenti rai , ^ * 

Sette altre volte immerfi avrà nell’ onde. 
Splender la Lira in ciel più non vedrai. , 

D Opo queft'aftro un altro, che diffonde 

Igneo fplendore > e luogo tien nel cielo 
In mezzo al petto del Lion , fi afeonde. 

Quando ftende la notte il folco velo. 

VI. 


N E i Farti , ove ogni tempo- fi prefenfa 

Tre volte e quattro l'occhio mio fi affife; 
Nè ferie vi trovai per la fementa . 

Se n’accorfe la mufa, e, Se, mi diflè » ■’ 

* Quelle intimate fon, per qual ragione 
Vai ne’ Farti a cercar felle non fifle? 

Incerto è ’l di , ma certa è fa ftagione 
Di tali ferie, nllor quando ’i gettati 
Semi gravido il campo in fen ripone. 

State alla piena greppia incoronati, 

O giovenchi; finché tiepida renda, 

La primavera a voi gl’impieghi ufati. 

Il cultore alla pertica fofpendà 
L’ aratolo difmclTo : or non confente 
Il fuoi, che il freddo fuo lèno fi fenda. 
Terminata , o Caftaldi , la femente 

Date al terrei! ripolo; e a quella il date. 

Che il terren lavorò, fiancata gente. 

Faccia fella il villaggio: e voi purgate 
Il villaggio, abitanti; e al rurticano. 

Aitar 1’ annue focacce non negate. 

E Cerere e la Terra non fi a. vano 
Il placar , delle biade ambe nutrici , 

Con una pregna troja, e col fuo grano. 


( 4. \Emerituw . E* prefa lame» 
tafo- a da i faldati che dicevoli 
emeriti quandi/ avev no terminato 
H tcni| o della taro miluia . 

( j ) Lufl’AU P-.nfie.ve cioè 
' Villaggio , girando , feco 'do 1’ ufo , 
intorno ad t ifo con *powpa folcii, 
ne'. Impercio chè fokvano girate 
Intorno a I campi colle vittime , 


te quali r ei facrlficavano ; e tal! 
fa - ritiri dicevanfi Ambarvafta dal 
verbo ambire ed atta. 

( 6 ) Fotti* Per InlHtotlone del 
Re Servo Tullio cUfcuu borgo , 
0 villaggio aveva il iacro fuo fo- 
colare . 

( 7 ) Suo. Perchè le biade fon 
dono di C«f*r« * della Terra . 
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Officium còhimwpe Ceres & Terra tuentur: 

8 Ha&c prcebet caulìàm frugibus, iJIa Jocum, 

Confortes operum > per quas correda vetuftas, 

Quernaque glans vifta eft utiliore cibo. 

* ♦ * * 

Frugibus immenfij avidos fatiate colonos» 

Ut capiant cultuJ praemia digna fui. 

. Vos date perpetuos teneris fementibus auflus; 

Nec nova per gelidas urta fit herba nìves. 

Cum ferimus, cceium ventis aperite ferenis; 

Cum latet , aetherea fpargite femen aqua. 

Neve graves cuitis Cerealia dona cavete 

Agminc Jsefuro depopulentur aves. 

* ' *■ 

Vos quoque fubje&is, formicae , parcite granii» 

Poti meflèm praedae copia major erit, 

* 

Interea crefcat fcabrae.rubiginis expers; 

Nec vitio cceli palleat aegra feges. 

Et neque deficiat macie, neque pinguior sequo 

Divitiis pereat Juxuriofa fuis. 

• * ■ K 

Et caveant Ioliis 9 oculos vitiantibus agri; 

Nec ió fìeriJis culto furgat avena folo. 

Triticeos faetus, paflfuraque farra 11 bis ignem, 
Hordeaque ingenti feenore reddat ager. 

Hoc^ego. prò vobis» hoc vos optate coloni: 

Efficiatque ratas utraque Diva preces. 

Bel- 

t s* 

f ® ). t 1° quefto luogo non cM , ma alla tetta , e a tutta 
a riterifee alla piti vicina delle perfona fa danno 11 giogllo. 

Dee nominate j ma tta in voce di ( io ) SttrHit . £.3 vena veranien* 
*lttr* , • te è feconda ; ma dìcefi Jl trìti? 

( 9 > Otulat . Non folo agli o«« dall* effetto, che procede , di ifte». 

tHlre 

' • ó 
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Han Cerere e . la Terra uffizi amici : 1 

Quella origine dà quella ricetto 
Alle biade ne i fuoi piani e pendici. 

Voi, compagne in oprar, ber cui corretto , 

Fu l’ufo antico, ed alla ghianda impura 
Di quercia fottentrò cibo pià eletto; 

Con ricolte abbondanti a difirnifura 

Gli avidi agricoltor fazìate, e fcarfa . d 

La mercede non fia di lor cultura . 

Date perenne alla fementa apparii 
Sul fuol 1’ aumento; nè dal freddo gelo 
L’erba novella lìa giammai riarfa . 

Quando il fème getti am ; tolto ogni velo 
Per voi co’ venti un: bel feren fi moftri; 

Quando fotterra Ha, 1’ innaffi il cielo. 

Deh fate voi , che co i dannofi roftri 
Alle biade d’ augei febiere nemiche 
Non ofin faccheggiare i doni voffri . 

Deh vi attenete altresì voi , formiche. 

Dal fotterrato gran: per void’ettiva 
Preda maggior farà, colte le fpiche. 

Di fcabra ruggin la temenza priva 

Crefca intanto fui fuol; nè fcolorita . : 

Per vizio fia giammai d’aria nociva. 

Nè divento lauguifea, nè arricchita 
Di umor foverchio, e di rigoglio piena 
Dal fuo tteflo vigor retti ammortita. 

Il giogliO reo, che reca -agli occhi pena. 

Non alligni ne i campi; nè tampoco 
I colti a itterilir forga la vena. 

Ma gfàno e farro, ché due volte il foco -y 
Dovrà folfnre, ed orzo molto, i vuoti 
Granaj a empir renda ogni colto loco. 

! Qireft’io per voi, quello, o cultor devoti. 

Voi pur chiedete: e l’una e l’altra Dea, 

Renda paghi Cortefe i nottri voti. 

y .'; E Da .. 


(i , I i « , i , r , 

«■Pire i campi , ove germoglia . fegueota cuocendo 11 pane facevau. 

{ il ) Rii gli antichi raccolto li icnrtte U /«oso la lecouda voi* 
Il grano lo arroftivano al fuoco ta. 

jier meglio- coufervailo j.e io c*u« ». . i . .. . • . 

s 


Digitized by Google 


fa PAStOROM 

Bella diu tcnuere viros ; erat aptior enfis 
Vomefe ; ctdebat taurus arator equo . 

Sarcula ceflabant, verfique in pila ligones; 
Fatìaque de rafiri pondere calfis erat. 


Gratia Dis , domuiqne ii tuae: religata catenis 
Jampridem noftro fub pede bella jacent. 

I . *' 

Sub juga bos veniat; fub terras femen aratas. 

Fax Cererem nutriti pacis ij alumna Ceres. 

A T quas venturas pra?cedet » 4 fexta Kalendas, 

Hac funt i s Ledaeis tempia ditata Deis . 

► r » 

* / i • i . . „ . 

Fratribus illa Deis 16 fratres de gente Deorum 
Circa 17 Juturnae compofiiere lacus. 

• ' * * . • • i 

Ì Pfum nos carmen deduxit Pacis ad arami . ' :r A, *.1 
Haec erit a menfis fine iS fecunda dies. 

.Ir • * * • ' •• »... 

Frondibus 19 Aftiacis comptos redimita capillos 
Pax adesi & toto mitis in orbe mane. 

Dum defunt hofies, defit quoque cauflTa trlumphi: 

Tu ducibus bello 20 gloria major eris. 

. ■ ) . 

Sola gerat miles, quibus arma 2» coerceat» arma; 
Canteturque fera nil nifi 22 pompa tuba . 

Pìorreat 23 AEneadas & primus & ultimus orbisi 
Si qua parum RonJam terra timebit, amet. 

Thura 


fi») T utt . Rivolge 11 difcorro 
a Germanico , e parla della Giù 
de I Cefarl . 

( ij } Alumna] Sogliono in rem. 
pd di guerra mancare i cultori al. 
le campagne ; onde Cerere dalla pa- 
ce riceve gli alimenti . 

( 1* ) StxtM. Il dì e, d» Gen- 
naro. 

( 1 j ) UÀgii. Quctti Ca- 


flore , e Pplluce Agli di Leda . 

( 16 ) Pratrtt . Drufo e Ti beffo 
fratelli d<lli ftlrpe degli Dei, cioè 
de i Cefari , fec.ro fabbricar que- 
flo tempio 

( 17 ) Juturns . Di qOcfto Iago 
parlò II Poeta al cap dift. a. 

( iS ) Setunda diti , dot il gior. 
no trentèlimo del mete. 

( 17 ) . Allude 11 Po«* 
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ba lunga etade all’ armi fi attendea; 

Più che il vomere il brando èra adoprato \ 
Ed al deftrier l’arante bue ce, dea . 

Stavan le mar re, in oziò , e trafmutatò 
Era il farchieilo in rapide faettc ; 

De i raftri il pondo era in cimier cangiato. 
Grazie agli Dei*, e agli avi tuoi , ridette 
La guerra, e lotto al ,nofiro piè fen giace: 
Tempo ha fur je Tue furie in lacci ftr^tte» 
ì buoi vengano al giogo, il fuol ferace 
Cuopra il feme: la pace efca provvede 
A Cerere \ ella alunna è della pace . 

L 'Aurora poi che di fei dì precede 

Le venture Calende , illuftre a quelli. 
Dei, che nacquer di Leda , un tempio diede * 
Di Giuturna appo il lago a i Dei gemelli 
Ebber cura , che quel fofle coftrutto , 

Figli di Numi altresì due fratelli . 

D Ella Pace all’altare hanne conduto 

Il canto fieflo : quello è il dì fecondo 
Pria che il mefe al fuo fin fiafi ridutto . 
Vieni d’Aziaehe frondi adorna il biondo 
Tuo crine, o Pace; e co i fereni rai 
Rimanti a far felice il noftro mondo. 
Manchin nemici; e allor non abbian mai 
Cagiori gli eroi di trionfar: ben parmi , 

Che i duci avran da te più onore alfai « 

Il foldato Roman fol cinga Tarmi 
Per tener Tarmi in freno: e fol rifuoni 
La fiera tromba fefteggianti carmi. 

Di Roma abbian timor le regioni , 

Quante ve n’ha tra l’uno e l’altro poloJ 
Se alcuna non la teme, amor Je doni. 




In- 


aila celebre vittoria , che Augu. 
fto riponb d‘ Antonio preflo Alio 
■ promontorio dell'Epireo, non mol- 
» to dopo la quale egli chiufe il tem- 
pio di Giano, rendendo a Roma la 
? pace . 

( io ) Gloria major . Vuole O- 
t . vidio riufcire a quello , che i più 
gloria li coufcrvare la pace., che 


}1 trionfar de 1 nettile! . 

(n) Cor'ceat . Defide»» 11 Poe 
ta , che 1 faldati portino 1' armi udd* 
per muover guerre , ma per tenere 
lo faggeiicme i nemici . 

( il ) Pompa. Cioè di fede, e : 
di fpettacoli . 

C ij ) JEneadds . ì Romani di« 
fccndcutì di £«ja , Priinui V 
< alti- 
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Thufa Sacerdote? pacalibus addite flammis; 

Albaque perfcufl'a vidima fronte cadat. 

Utque 25 domus , qtrae praelfìat eam, cwn pace perenne* % 
Ad pia propenfos vota rogate Deos . 

Sed iam prima mei pars eft exada JaborJs. 

Cumque ftt& $ncm tnenfe libciiiw babet*. 


uHitrtru nrt'Ì! , lignifica P Orienti j t M ~) P*c*lHu< , Alle fiamme ae* 
e OcciJinte . ~ cete itili’ aitar della Pace. . . 


- } • • »* ; « • 



■ 
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IpeenfT date o voi , facrato duolo , 

Della Pace allattar: percola io, teda, 

Cada di bfancò velia uà’ 1 adia àHuold. 

fregate i Numi, che da eterna queda 
Stirpe , e la pace , che ^ Ilio don • gli Del 
Propizj fono ad ogni pia richieda . 

|Wa della niia fatica ip «già. compiei 
La prima ' parta,; ^poich^f ugu*l confine 
Al mcfe in un conviene, e a* carmi miei > n '* 

Come l’ha il me(è il libro apc<jr qiA h<) fine, ^ 

{ 15) Borritisi. 1 * qua^im)g>U avevi ;v Roma fWClC- 

4*1 re voi pace. .. .. 

:r.. ~ .. ■ » /'ii'.'j.; ir; ?'• 1 • t -j n'f 




* '\i\ V' v f’, f ; \ 

. Ivi.» !.. t,v • . • ; 
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L I B ; E R II. 

■. • I. 

• 4 i * . ». 

J Anus habet finem: Cam cannine crefcat & anfluij 
Alter ut it merifis, fic liber alter eat.' 

‘ ' 1 ' * ' t ‘ 

Nunc primum vefis , Elegi , majoribtrs iris: * 

Exiguum ( fnemini ) nuper eratis opus 

Ipfe ego vos habui faciles i in amore miniftros; 

Cum lufit numeris prima juventa fuis . 

Idem facra cano, fignataque tempora Faftis. 

Ecquis ad haec illinc crederet effe viam? 

a, h aec mea militia eft : ferimus , quae poffumus , arma ; 
Dextraque non omni munere noftra vacat. 

Si mihi non valido torquentur pila lacerto» 

Nec bellatoris terga premuntur equi ; 

' ■ j 

Nec galea tegimur, nec acuto cingimijr enfe; 

( His habilis telis 3 quilibet eHe poteft ) 

At tua profequimur Audiofo peflore, Csefar» 

Nomina; per titulos ingredimurque tuos. 

Ergo ades, & placido paullum mea munera vulto 
Refpice; 4 pacando fi quid ab hofie vacas. 

5 T^Ebrua Romani dixere piatnina patres: 

A* Nunc quoque dant verbo plurima figna fidem . 

Pon- 

C 3 ) . Viene a dire » eli e 

richiede maggiore abilità la poefìa , 
che la milieu . 

t 4 ) Vacando . Germanico aveva 
guerra in quel tempo nella Ger. 


f I ) In amor * . Ne ! primi tuoi 
anni glovenili fi fervi Ovidio de i 
verfi Elegiaci per cantare fu di fog- 

getti amorofi . 

( a, ) Vit , ci«e la poefiu 
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I L mefè Tia fin facto al bifronte Nume . 

Prendano e l'anno e il canto ugual aumento ; 

Corra , come altro mele, altro volume. 

Picciol’opra eravate ( io mel rammen^ ) 

Poc’anzi, o carmi miei: vele maggiori 
Or cominciate a difpiegare al vento. 

Pronti miniftri a ragionar di amori 
V’ebbi >• allorché- la più verde età mia 
Scherzò con metro acconcio a i Tuoi bollori* 

Or facri riti io Canto e qual che fia ’ 

Scritto giorno ne i Fafti. A tali cofe 
Poter!! indi paflar chi crederla,? 

La mia milizia è tal ; con gloriole' 

Armi a me più adattate anch’io travaglio ; - 
Nè ogni meftier la delira mia depofe. 

Se contro il fici^ nemico io non ifcaglio 
Dardi con forte man, nè di deflriero 
Ufo alla guerra il dorfo a premer vaglio? 

Nè cinger fino acciar, nè col cimiero 
Imprigionarmi il crine è mio diletto: ’ 

( Che di quell' armi è ognuno atto al medierò )' 

Canto però con parziale affetto, 

Cefare, il nome tuo; e per le tante 
Tue glorie illudri a fpa2iar mi metto. 

Or mi affidi, e feren vogli il fembiante 
Per un poco al mio don , le a te concede 
Il nemico, che acqueti, alcuno idante. 

R Oma alle efpiazioni un tempo diede 

Di Februe il nome: e voce tal rifcuote 
Da più legni oggi ancor non fcarfa fede. 

£ 4 I Pon- 

* ì . * . > * 

\ \ , . ■ r y 

manta con fieri nemici ... Tthruarìut «Juetto mete, In coi fi' 

{ 5 ),Februa . L'efpiationf , dice purgava il popolo con lacrifuj ftf* 
Yarrone , in lingua, Sabina chia* piator). 
mavanfi Fibru* , onde fu detto 
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Pontiflces al) 6 Regc petunt, & Flamine lanasi 
Oueis veteri lingua Februa nomen erat. f 

•• A, » 

Quseque capit 7 li&or domibus purgamina certis 
Torrida cuna mica farra , Vocantur idem. 

Nomen idem ramo, qui caefus ab arbore S pura» f . 
Carta facerdotura tempora fronde tegit, • V' ' 

, . . . . •. O 

Ipfe ego 9 Flam|pam pofcentem Februa vidi* - 

Februa pofcenn^pinea virga data eft . 

■ : *1 • » ’ * ' . *y,‘ .i '» 

Denique quodcumque crt, quo pe&ora noftra piamuP» r* 
Hoc apud io intonfos nomen habebat avos. 

' , . • . ' n /’* 

Menfis ab his didlus : fefìa quia pelle 1 1 Lupercì 
Omne folum luftrant; idque piamen habent. 

.Aut quia 12 placatis funt tempora pura fepulcris», 

Tunc cuna terales prasteriere dies. 

- * ' .• .j *j ' 

Omne nefas , oranemque mali purgamina cauflam 
Credebant noftri tollere polle fenes: — -.7 

t ( . . ’ . ij 

Grascia principium rtroris fuit : illa nocentes * 

Impiam luftratos ponete fa< 3 a pucae. , . ^ * 

.■ {■.* :b > 


./.•e.. , , f.< 1 


f t * )Rrg*. i. e . pcrorum . V. I! fo ne l taeritfrj . . 

Lib. 1. cap. j. nor. ij. Flamen (igni. ( 7 ) Lifìor . E’ il ntfnlflr# , cke 
"k* , Ì 5 er<lote « 0 miniftro di qual. a (Ti ih- va' né ì farrifuj al Sacerdote 
Che Dio , e q-feiii fui principi» di Giove . a 

J! 1 *? * re • FJamen Diali M.o ( 2 Pur 4 . Spiegano alcuni rtor* 
14 «e Quii, natii, cioè il f..cr- ojfefo Ha fui mi ut , da loie , o da 
flore di Giove , di Mine , e di vento J poiché noi, potrebbe itr- 
t£uirino • Jn progreffo di tempo tenderli non fnv '« ad ufo profa- 
ne furori ertati altri dodici in o- no • V’ ha chi credi-, quell’ albero 
nore degli altri Dei, e quelli fu» cfT.re ! pino , coni par , che ac- 
*? r> chiamati Piantimi minor:; . cenni poca dopo 11 poeta ; altri poi 
Lattai, Avevano le Jane molto «-* lo credono il laiiro. 

( 9 ) fl*n 
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t pontefici al Rege e al Sacerdote , • ■■■ • ; 

Chieggion le lane, che fur Ftbrue dette 
In lor linguaggio dall’ età remote . 

Quel, che prende il littor da caf'e elette, > . . ” 

Bene acconcio a purgar -farro abbronzato- 
Mirto con fai, l’iftefio nome ammette. 

E quel, de ì Sacerdoti ènde è velata : ,r! 6 

il cafto crin , ràme così fi appella , 

II qual fu da puro arbore tagliato, 
lo rteflo vidi la Flaminia ancella v" t'\ 

Chieder le Februe e ciò chiedendo darli .. u .'i 
Un ramufcel di verde pino a quella. 

Quanto avvi infin , eòo che porta purgarfi ) r.'.rr 5 
L’alma dell’, uom di, alcuna macchiai, iptrifa*, u, f: 
Da i rozzi avi così folea chiamarli . 

Detto il mefe è di qui < che con recifa J A ’-' j 

Pelle i Luperci or girai» da per tuttoj; , ; 

E tengon ciò di erpiazion in guifa. 

O perchè il tempo aliar puro è ridotto, »■ i-> ri- t 
Placato elfendo ogni fepolcro , ogni, Ombra» 

Quando i tetri partàr giorni di lutto . 

Gli avi noftri ogni Colpa, onde fia ingombri j ■ n '■? 
L’alma umana, e dfl male ogni cagione - . 

Con una efpiazion credean difgombra. 

Principio ,diè la Greca nazione r - . ’ 1 * 

A tal coftume: ella fortian', che il ré» 

Così purgato i falli fuoi depone, 

t - ' •) •» - >M , | •<•»'« • >• if'J 

. 3t5c*iv;'3- ' ' Sì, "' '‘ 1 


* •. " ■ . :: *,V f. o.-'-. . ’ . • « .* ' 

f FldrtthtUm . Era una mt» /correvano per tutti I luoghi <H 
niflra del Sacerdoti . Altri leggo- «.orna , cosi purificando ogni co- 
no Fiammicarli , e l' imerpreiano L» . D= i Lupcrcl pacieri H Poeta 
por la moglie del medcGmo Sacer- r pl«Y diffu l'amen ce al cap di que- 
doce . ... _ . ,, *. ..ir..' - . - fto libro. 

c io) luto» fot . Il primo fu Sci- « ) Flacaiìt . In quello mete 
pione a condurre a Roma dalla Si- facevanfi i facrifitj a i moni , I 
cllla un barbiere .- Innanzi ‘;a, quii quali fe averto trafeurati , Crede- 
tempo non ufarono i Romani di vano, che i’ Ombre andaffero er- 
tagliarfi 1 capelli. -;r i rando , e- quindi ne «/celierò la 

fu) Lupttct . Sacerdoti del Dio tempefte , e P intemperie. Pereto 
Pai» , OuFauno , 1 quali nudi co» dice che placati} [tpulait Uvtfor* 
lo mane alcune pelli ,di montone jHHt pkt* , 
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13 Àltondea Peleus, ipfum quoque Pelea Phoci 
Caede per 14 dEmomas foivi: Acaftus aquas. ...» 

Ve£lam fraenatis pei: inane rj draconibus /Egeus, '5 
Credulus immerita 16 Phafida fovit ope, 

17 Amphiaraides Naupaftdo Acfieloo, 

Solve nefas > dixit ; folvic Se iJie nefas . < • 

. * v. *i> * »» . -»%'! 

Ah nimium faciles , qui triftia crimina csedis 
Fluminea colli poiTe putatis aqua! • - - 

. ►•/...>»'• ; •• •» u\t 

Se d tamen (antiqui ne nefeius ordini* erres?' ' ■ *' 

Priraus ut eft, Jani menfis & ante Tuie» 

l* ' r • • J , ■ ( » ;> ; J } s \ ~ 

Qui fequitur Janutn>» veteris fuit tultimus anni : 

Tu quoque facrorom Termine, finis eras. >'• ' 

. j»; • 1 •; . . ■ . -* 

Primus enim Jani ‘menfis, quia janua prima eft: 

Qui Tacer eft imis Manibus 19 irnus erat. 

, _ ~ • v 

Poftmodo creduntur fpatio diftancia longo < ■ . : . 

Tempora bis quini continuafle viri . : . . *. 

« 1 v * '**..• ì r l v • . ( t , r 

P Rincipio menfis io Phrygi* contermina Matri 
21 Sofpita delubris dicitur audta nóvis . 1 1 i 

t • 1 it. • . : -.j*.; , '• •'.» 

Nunc ubi fint» illis, qu*ris, (aerata Kalendis» 

Tempia deas ? Iongo procubuere die . 


( Jj ) A Rotiti. Vtltus . IT prima 
é Patroclo uìpo.e di Attore , il 
quale , uccifo Cleouimo fi ritiri» 
predo Pelco , e fu da lui efpiaro . 
Il fecondo era padre di Achille , 
che uccife Foca fuo fratello, e fu 
da tal delitto purgato per Adito 
Re di Magucfia . 

( 14 ) Bitrhouias , i. e. T biffa. 
Ims , o dall’ Emo monte vicino alia 
Teda glia o da Emone figliuolo 
di Dtucalione Tedilo . 

(•* 5 ) Dwmièus . Fingono che 
Medea dopo aver uccifo Pelia Re 


i 


Ce- i, 

di TeffagUa foffe portata per 1 * it- 
ti 1 in no cocchio tirato da due 
dragoni ; ed Egeo Re di Atene 
credendola mondata da i tuoi enor- 
-mi di mi delitti la prete per. moglie 
V. quella favola nel lib. 7. delle 
Metani. 

■ -(*»6) PbMpdM . Così chiama Me- 
dea, perché nata in Colchide ove 
feorre il fiume Fafide . 

(17") Ampliar aìdis . Alcmeone 
(figliò di Anfiarao , dopo avere uc> 

«ifa la propria Mafre fu efpiato 
colle acque del fiume Acheloo , n 

qua- 
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Pelèo Patroclo, e Acafto efio Pclco, J -* 

Che a Foco Tuo german tolfe la vita» • •••' J 
purgar coll’ acque Teflale potèo. . , . ,, „ 

A Medèa , fu pel vano aer rapita 1 - v : *' }. A « '< y 

Da imbrigliati dragoni, Egeo, che monda i- ' 

Credeala, diè non meritata aita, . (' 

Ad Acheioo, che a fcorrer va coll’onda 
Preflo Naupatto , Aicmeon diffe anch’ éfib» 

Mondami dal mio fai lo; ed egli il monda 
Troppo creduli o voi, che il trillo eccello 
Di fparfo fangue uman penfate torto 
Di alcun fiume coll’ acque efler rimeflo! _ 

Ma (perchè 1 ’ ordin prifco a te nafcofto , ^ 

Cagion non fia di error ) prima tepeva , 

Come or, di Giano il mele il primo porto. 

Quel, che appreflo gli vien , T'ultima aveva i J - 

Loco deH'anno nel Latin paefe : ' ‘ lVV> N 

Da te ogni fella, o Termin , li chiudeva. 

Perchè prima è la porta , il primo ihiefe 
Fu quel di Giano: e l’altro, che a’ defittiti 
Infimi è facro, il loco infimo prefe. 

Credelì » che dappoi tempi difgiunti, 

E di fpazio tra le lontani tanto, 1 ■** 

Da i Decemviri infiem folfer congiunti . 

N EL primo dì Sdfpita porta àccanto v ' A 

Alla Dea, che partì dal Frigio monte. 

Di un nuovo tempio dicon ch’ebbe il vanto . 

Cerchi quel tempio ov‘è, che ergea la ftpnte, 

All a Diva facrato in tai Calende? ” 1 

Caduto dell’età foggiacque alle onte. 

Che 


quale feorre pretto a Neupato cit- 
ta dcll’Etolia • Nella verdone in- 
tendiamo di accennare , come Ovi- 
dio , il Dio del mede fin io fiume , 
che colle fue acque purifichi Ale* 
ditone , ' ' '■ 

C it } Ttrm'tnt . Di qtiéfto Dio 
parlerà il poeta difTufaineme al ca- 
po 7. 

( 19 ) ìmus . Crede CrlfpinO , che 
fia Colo O vdio a dire , che il niefe 
facro a i morti , cioè Febbraro , 
fotte da Gennaro cosi dittante , che 


vi pattaffero dì meuo tutti gli al- 
tri nuli dell* anno . Vero è pert> , 
che era 1' ultimo mefe dell’ anno , 
quando quefto aveva principio da 


(xo) Tbryiìtl Mani . E' Clbele 
adre degli Dei , portata in Roma 
ili* Frigia , come altiote taccon- 
rà lo fteflo poeta . 
f li 1 Soffiti* . Aneor <0110 qve- 
o nome dì Sofplta , o confer va- 
rice era da i Romani adorata uiu- 


Digitized by Google 



7,6 F A S T. O R « m 

Cetera ne fimili caderent Jabe£u 3 a ruina,. 
Cavie az facrati provida cura Ducis; 


Sub quo delub'ris ièntitur nulla feneclus;, 
Nec fatis eft hofnines , obligat illc dqos. 


Templorum pofitor, Templorum fàmSe repofìor* 

Sit fuperis, opto, mutua cura tuà • r . , 4 .... - 

i. ” r* i i ! . 5 * 1 1 • . f 

l)ent tibi ccelqftes., quos tu zy cosIefUbps, aurica ^ 
Proque tua maneaut in fìatione domo. 

t » 4 ' 

Tum quoque vicini lucus cqlebratur 24. Afyli.,, -, . 
Qua petit sequoreas adv<eu4 Tybris aquas 


Ad 26 penetrale Numas , CapitoJinumque Tonantern* 
Inque 27 Jovis fumma caeditur *rce bidens. , 

Sa?pe graves pìuvias adòpertus nubibus Aufter 
Concitar, poiiu fub nive- t^rra latet,, 


A 

V 


P RoximuSj-iS Hefperias Titan. abiturus in undas», 
Gemraea purpurei^ cura juga demit equis ; 


JUa nodìe aliquis tollens. ad fydera vultum 
Dicet, ubi cft hodie, qua: 25 Lyra fulfit beri) / 

pumque Lyram quaeret , medii quoque 30 tergs Leonif- 
Jp liquidas iubito merfa notàfcit aqpas , 


• V 



». » • S « 

- (»* ) Tunn fjufuil, DI A agri,»' 
>0 . V. lib. i. cap. 5. not.11 
{ij) Calt/iikui . Diano, ciqS', 
» te ali Dei tanti anni , omini 
dur ranno «la tc ricreiti. V loto 
tempi, 

• ' ( 14 ) Jfjl* • Eri un bpfcQ , che 
<1 Romo, a, pct popolare la nuo- 
va città dà Roma fu dichiarato 
filiti fictjto, per itetvi fuggitivi,, 

4 


per gl* indébita tl", è per tu'tl | 
mal fa ttori , così detto dill'ce pri- 
vativo, e daj Greto verbo ■ruXaaj,, 
ju, e. /palio % per hè ivi noo trai 
lecito 1 polii re a^no. , o fargli 
danno . 

C aj >. af</wjr4 . Chiama cosi li- 
fiume Tevere , perchè va a Roma 
dalla Tofcaiu , c dal matite. A;>> 
pennino , 


1 
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Che -gli altri ancor per fi mi li vicende — 

Non difiolvanfi in • orridi .frantumi , 

Il f acro Duce ognor cura fi prende : 

■JNc avvien giammai*, che lunga età confum! ■ ' 

I templi più , mentre et véglia al comandò* 
Gli uomini è poco a lui; fi obbliga i Numi* 
■Di templi o fondatóre, o vénera-ndó 
Riftorator di templi , anche i celéfti 
Di te abbian cura, come il vo bramando» 

'Quegli alirti diàn'ò a té , ‘«che lòt tti détti ;- - 

E fieno a prefervat dii rio dettino t . . 

La cafa tua fempre veglianti e pretti» 

In tal di ìitffcora al bòfco del vicinò 
Afilo fi concorre , onde fi piè muove 
Verfo del mare il Tebro pellegrino . 

Al penetrai di Nùma , e al tempio , dove 
Capitolili Tonante ha culto, un' agn* ;->■? : '• 
Si uccide, e nella rocca alta di Giove » 
Sovente il nuVofofo Aulirò ellor bagna 
Con gravi piògge il-fuòlo , o fta fepolto 


Sotto alta neve il piano e la montagna» 

Q Uando il gemitoato giogo abbia ritolto 
Il nuòvo Sole a ’i rotti fuoi deftrieri * 
Pretto a celar nell’ onde Efperie il volto; 
Gli occhi tàlùn', conte la nòtte anneri, v 
Alzando al del dirà; La rilucènte .. .• ' ì.:: 
Lira, oggi ov’è, che vidi fplender ? 

•jE la Lira ito cercar vedrà repente - 
L’altra metà di ttelle, onde guelTfitò 
&a il Leone il fuo dorfo i^mar già fpente. 


J* . 


, n 

■ i . « 

*. ¥ 

t 

ì'0 f 
à . -« 


»* ' * 




‘t ,•» 5 






' A 


(■»6) Pértltr. Nuni* . E* quello 
‘I| tempio di Velia pretto *11* re- 
già di Nu ina .. . 

( *7 ) Jovis artt E* if tempio 
“j Giove detto Capitoliti uri* f Q 
Arx Cupitu'i/ua , il quale non de 
ve confonderli coll' altro nomina* 
<o innanzi a quello -, poiciiù il pij. 
*"0 , dice Svetcnio , ' la da Augu- 
rio treno a Giove Tonsure nel me- 
Vcfiuio Cantj idoglìtf. 


( lì ) tiefrtrUs , i. c. •uttutss 
dalla iteli* Efyero -, che é ocri* 
àeiuale . 

( *9 ) Ly r À . Tramonta ctrbiikt 
il x. di Febbraro. 

( ) Ttr&* LI o»is . Le ft.tie , 

Che fono nel teffb d;l Le ne tra- 
montano eofwiCt'. L’altra metà tra- 
inontaropo il Scorno VCfltCTunO fé* 
condo tl» tìiundre . 


I 



Digitized by Google 


, 7 * FASTÒRÙM 

Q UEM modo caelatum fìellis 31 Delphina videbasj 
Is fugiet vifus node fequente tuos. 

. ' . . 1 » - • , I , 

Seu fiiit occultis feli* in amoribus 32 index; 

Lesbida cum dominò feu 33 cuJit ilJe Lyram . 

I Quod mare non novit, quac nefcit Ariona tellus? 

X Carmine currentes ilie tenebat aqua&. 

$ype fequens agnam lupus eft hac vóce retentus: 
Ssepe avidum fugiens reftitit agna lupura . 

Saspe carfes leporefque umbra cubuòre fub una; 

Et fietit infieftae proxima .cerva Jeas . 

Et fine lite loquax cum Palladis alite corni* 

Sedie; & accipitri junda colomba fuit. . » ■ . 

34 Cynthia fzepe tuis fertur, vocalis Arion* 

Tanquam 35 fraterais obfiupuifle modis . 

. . l - .. c 

Nomen Arionium Siculas impleverat urbes ; 

Captaque erac lyricis 36 Aufionis ora fonis « 

Inde domum repeteni puppim confcendit Arionj 
Atque ita quaefitas 37 arte fèrebat opes t 

Forfitan, infelix, ventos undamque timebas: 

At cibi nave tuatutius aquor erat. 

Namque gubernator delirilo conftitic enfe * 

Ceteraque armata confida turba raanu . 

<5«idt 


- « » * 'vr > 

( j> ) Ùtlpbiaa . La coftellaiiori 
del Delfino tramonta bttiad il j. 
di Febbraro. 

( ja 3 Initx. Dice, che il Del- 
fino fu trasferita, in cielo 0 per 
aver palefaro ad Anfi.rite l'occulto 
amore, che a lei portava Nettuno* 
e per aver falvato Arion? colla fua 
lira , come udirai? , 

•• 


C }} ) TUiit , Lo falvò portan- 
dolo p‘r mare al promontorio Te- 
«aro della Laconla. Quindi Ariane 
palati a Pcrlandro fignore de i Co- 
rinti , il quale mandare ili giro 
delle navi fece prendere gl y inde, 
g*» marinari , e foldati affaffinl , 
che furon poi tutti da lui leverà, 
mente puniti, 

( 14 ) 


V 

A ’ 
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Q ÙelId » .che poca fa di aftri veftito. •; J j,; 

Delfin vedevi, ]a tua villa , afcofo • , r .^/ x ' 

Nella notte feguente , avrà sfuggito. 

O fu di occulti amori avventurofo 
Dilcovritore ; o col padrone a nuoto t <• -, - 
La Lesbia cetra eflo falvò pietofo. 

A qual mare, a qual terra efler può ignòto 
Il nome di Arion?. Colla canora ■ • - 

Sua voce a i fiumi egli frenava il moto . 

Lupo , che agna infeguiva ad ora ad ora 
11 iu Oo di lui trattenne ; e 1’ agna anch’efT* ~ 
Fuggendo il lupo fi arreftò talora . 

Cani e lepri fovente a un’ombra iftefla . . * 

Pofaro; e accanto fi fermar ftupite < 

La cerva e la nimica lionefia . 

Di Palla coll’ augel lenza far lite 
$tar la cornacchia- garrula accoppiata 
Videfi ; e al falco le colombe unite. 

Dicon , che al fuon della tua cetra aurata t 
Dolce Arion, fpelìb la Cintia Dea». 

Come a quel del gevman , reftò ammirata. 

Le Sicule ciccaci i empiute ave* * 

D’Arione la fama •; e in ogni parte 
L’Italo fuol dal fuo cantar pendea. 

Ver la patria Arion quindi fi parte < ì ■ ~ 

Montando 4n nave; al di cui feno affida 
Le fue ricchezze , onde il fornì quell’arte. 

Forfè, infelice, i flutti e l’aura infida 
Temevi allora ; ma del tuo naviglio 
Era per te l’onda del mar più fida. 

Che alla fpada il nocchier dato di piglio. 

Ed armata con lui J’ altra a te viene 
Ciurma, che parre avea nel reo coniglio . 

A che. 


f ?4 ) CyHtbtM . Diana cosi detta 
dal monte Cinto nell' Itola Belo , 
dove nacque , e fu nutrita ctm 
Apollo , detto perciò ancor etto 

CjnttiUs 

Cj?) Pmttrnit . Apollo era 11 
Dio della poefia , e l’ irmntor del- 

W sftcrà i Pen 9 mars vigli*, 


che Diana tua Torcila reflafie am- 
mirata in udirlo Tonare . 

( j6 ) Amfowit , U Itali* ebbe 
11 nome di Antonia , o da i popoli 
Aufoni, o da Aufsnc figliuolo di 
Ulifle - 

Tip) Atit . Coll’arte del Tonano 
guadagni Arlooe molte ricchctie . 
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Quid tibi cum gladio ?/dubiara»rege, navica, pinumj' , 
X Non funt hxc digicis arma tenenda tuia*. ... 

Nf t «"• > ^ ' ’• ‘ ,r l ^ . . , ' 

Ule meta vacuus , Mortem non depreco* , inquit : 

Sed liceat fumea pauca referre lyra . 


i t* 


Dant veniam , rrdentque moram : capit ilie coronari»» \ 
Quae poflk crines, Phoebe, decere tuos. ó *• ' or: li 

n i • r. i r.>. i 

Induerat 38 Tyrìo bis rindam murice pallara: , 

Reddidit ifta iuoj pollice chorda fonos . : > co.. 


1 ,• 


r i 


flebilibus velati numeris canehtia dura . ; : 

Trajedus 39 pernia tempora cantat olor . . '■ 

, ' ' * * * *• ^ ^ 

Frotinas in medias ornatus defilit undas: .li 

Spargitur imptrifa tctrula pappis aqua. - » 

• , r [, j ' 'IJ • '■ ' r ■■ .n» '» 

Inde (fide makts) tergo Delphina recurvo , - > CI 
Se memorant oneri fuppofuifle riovo. . . 

file fedens cytbaramqae tenet, 40 pretiumque vehenctt 
Cantat » & aequoreas càrmine 4* raulcet aqaas . 

/ 

, ; . v. » \ 

£>i pia £a< 3 a vident: aftris Delphina recepit 
Jupiter ; & flellas jufllc habere novem • 1 


m 

*> r 


- .1. Mr., ' ‘j- . ' J. 

'v ìUnc mihi mille Tonos» quoque eft naemoratus Achilles > 
iN Veilem « Mceonide» pe&us incile tuum . 

Dum 


(li } Tyno. In TP» Città del. 
h Fenicia fi tingevano lane di per- 
; fettiflimo color porporino ; e ta- 
lora fi tingeva!) due volle , per. 
chè meglio ■s' imkevcffero del co- 
lore . 

Osi) Pinna . V'ha chi dice df 


, .1 - 

a*er veduto nell* fonia cigni vec* 
chi con una penna dell’ altre più 
dura , che loro traforava la /roti- 
le , e gli uccideva , Potrebbe far- 
le per finn* intenderli un dìrdo 
fornito ai peone , Comunque lii & 
certo , che età couiuut Opinione « 
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A che, o nocchier, la fpada? a te conviene 
Guidar tra i flutti il vacillante legno: 1 t ' 

Coted’arme in tua man non i (là bene. . . 

Franco ei diflc :. La morte io non ifdegno; 

Ma che di' cetra al fuon prenda a cantare 1 
Pria pochi carmi non abbiate a fdegno. 

Gliel confelitono, e in un fanfi a beffate 
Un tal ritardo: egli alior prende il ferrò:- 
Che anche il tuo crrn potrìa , Febo , adornare * 
Drappo vedi , che i Tiri ave* (offerto 

Bagni due volte: mandò un dolce fuono J 
La lira tocca dal fuo dito efperto . 

Canta, qual bianco cigno, in flcbil tuono,' 

Quando le tempie predo al fatai giorno 
Da dura penna a quel; trafitte fono. 

Ad un tratto cos), com’era, adorno 
In mezzo al mar fi getta; e ^azzurrina 
Nave percoflo il mar fpruzza all’intorno, , 
Quindi un Delfin colja fua curva fpina 

( Chi ’1 crederla ? ma pur fama l’ attefta ) 

Il nuovo pefo i foftener s’inchina. 

Sedendo ei tien la cetra , e i carmi appretta , 
Prezzo del porto ; e delle ree procelle 
Col fuo cantar l’infane furie arreda . 

^yjiran gli Dei 1’ opre pietofe , e a quelle 
Rendon mercè: quindi di accor non fdegna 
Giove il Delfin tra gli adri, e nove delle,. 

Onde fplenda più vago, in ciel gli aflegna. 


r 


L 



*■ I 



I I. 


O R mille voci avere, ora aver mille 

Lingue vorrei; e l’eftro tuo fublime: 

O grande Omero, onde cantadi Achille. 

F Men- 


II cigno vicino a morte cantare foa. 
veniente . 

( 4.0 ) Pretìum ve tendi . Arione 
pagava col fuono della fua cetra 11 
XKlfuo , che portavate fui fuo dor. 
io ficuro per mare . 

( 4i ) Mulete. Perch? colla ho. 
meda fecondane tu la fua fuga. 


( | )MaonìJt. Sebbene fette di- 
verfi popoli della Grecia pretendi- 
fepo Jl Poeta Omero efier lor citta- 
dino. era nondimeno creduto del- 
la Meonia . Altri lo credono co- 
li detto, perchè era tiglio di Mao* 
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Mentre ch’io canto df>n alterne rime 
Le facre None, d’immortale onore 
Giungon miei Farti alle più eccelle cime. , 

Manca l’ingegno: opra di me maggiore 
Mie forze incalza : che un tal dì richiede 
Più nobil canto, e voci più fonore. 

Stolto, a che incarco tal da me fi diede 
Degli Elegiaci carmi al deboi fiato ? 

„ Giò-convenìa folo all’Eroico piede. 

Della patria almo Padre , a te il fenato , 

La plebe a te in tal giorno, a te la mia 
Equeftre gente quello nome ha dato. 

Prima però dall’ opre a te-venìa 
Quel nome ver , «he da noi tardi averti ; 

Poiché Padre del móndo eri affai pria . 

Quel nell’orbe terren nome ottenerti , 

Che gode fu nel cielo il Dio fovrano : 

Tu agli uomini fei padre, egli a i Celefti. 

Romolo cedi pur: dalia fua mano 
Difefe or grandi sì fon le tue mura ;■ 

Tu le defti a l'altare al tuo germano. 

L’umil Cure provò la tua bravura. 

Cenina , e il Re Sabin: lui duce è detto 
,Romart quanto di mondo il Sol mifura . 

Di vinta terra un non fo qual riftretto 
Confin godevi tu Cefare abbraccia 
Quanto il gran Giove a fe mira foggetto. 

Tu le fpofe rapifci •, egli minaccia 
Signore alle impudiche ed onte e pene: 

Tu i rei nel bofco accogli * ei gli difcaccia 

F » La 

i 

{ 7 ) Rrr • Il tuo operare a be- 
; nefitio de I fudditi , e l'amore che 
# ognun ti portava, dichiaravatl pa- 
dre ancor prima, che tu uè ottener- 
> fi 11 nome , V 

p ( 8 ) Tot tur . Re de i Sabini , 
di cui fi parlb nel lib. 1. cap. a. 

Cures. Era una piccola città de i 
1) Sabini. Canina t altra città del La- 
h Ilo, le quali provarono il valore di 
Romolo . 

( 9 ) Brtvt , Il Renano Imperio 


fu appena dilatato da Romolo diclot- 
to' miglia . 

( 10 ) Rapit . Allude alle Sabine 
rapite da Romold, e da lituo! citta- 
dini, come dirà nel lib. j. c. 1. ed 
a Romolo antepone Auguito , I 1 ‘ 
quale fece pif) leggi contro gli adul- 
teri . 

( 11 ) Luco . Parla del bofco deli*’’ 
Afilo detto di fopra , in cui RomoV 
lo offerì uu Scuro ricovero a i mafie 
fattori , 
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J Vis tibi grata tuie: florent fub C 5 fare leges; 

Tu 12 domini nomen , principis ille teiìet. 

Te 13 Remus incufat; veniam dedit hoftibus ille; 
Ccelefiem iccit te 14 pater; ille patrem . 

. *• 

J AM puer 15 Idseus media tenus eminet alvo; 

Et li-juidas mifio ne&are fundit aquas . 

En etiam fi quis Borean horrere folebat, 

Gaudeat; a 16 Zephyris mollior aura venie. 

17 /-"\Uintus ab asquoreis nitidum jubar extulit undis 
V4 Lucifer, Se primi tempora veris eunt . 

Ne fallare tamen ; refiant tibi frigora , reftant; 
Magnaque difeedens Ugna reliquie hyems. 

18 ’-jT'Ertia nox venut: cufiodem protinus Urfm 
X A/picies gemìnos exeruifi'e 19 pedes. 

Inter 20 HamaJryadas, Jaculatricemque Dianara 
Callifio facri pars fuit una chori. 

Ma desc tangens arcus: Quos tangimus, arcus, 

Elle meae tefies virginicatis > ait. 

Cyntbia laudavit, promiflaque feeder* zi ferva, 

Et comitum princeps tu mihi, dixit, eris . 

tv 

Foe- 


( i+r) Va Ut . L* aver Romolo 
per padre Marte fa la cagione 
che ancor egli venne melTo nei 
numero degli Del ; Augnilo poi 
volle , che G. Cefare fuo padre 
adottivo forte da 1 Romani ado- 
rato non altrimenti , che gli altri 
Numi . 

( ij ) Usui . L’ Aquario, o fia 
Ganimede coppiere di Giove , co- 
li detto «lai oioatc Idp . ljj^ 
». Wf. * 
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( n ) Domi*;. Augufto ebbe fem. 
m in orrore il nome di padrone. 

( ’f ) Rewui, Fu Remo fatto 
uccider da Romolo , perchS In at- 
to di difpregio filib le nuove mu- 
ra di Roma j felihcne il Poeta In 
altro luogo io difenda da quello 
delitto , e Voglia far credere , che 
Romolo nou /offe feiente della mur- 
re d«a da Celere al fuo /iertna- 


/ 
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La forza a te fu grata; egli trattiene 
Col vigor. dellè leggi cfeni atto rior 
Tu di padron , di prence il nome ei tiene. ' 

Te Remo adcufa a lui quello , che ofFrìo T 

A i nemici , perdon , crefce un bel vanto: 

Te un Dio fè il padre ; egli fé il padre un Dio. 

G IÀ’ dell’ Idà il garzon li erge foltanto 

Fino a mezz’alvo; e al nettare mifchiatw 
A Giove melce limpid’ acqua intanto. 

Or, fe temeva alcun della gelata 
Tramontana il rigor-, goda ; che falTi 
Lo Zeffiro a {vegliare aura più grata . 

]j T ’ Altro fofier del giórno ormai vedralft 
J_j Chiaro dal mar la quinta volta ufcire; 

E darà primavera i primi palli . 

Non t’ingannar- però; reità a venire,' 

Reità di freddo altro rigore ancora: < . 

Lafciò il verno gran tracce in fui partire. 

V Etìga h terza notte' ; ed in brev’ora 
Dell’Orfa tu vedrai ’l pigro Cuftode 
Ambe le piante aver cavato fuora . 

Tra le fatte Amadriadi e la Dea prode ,' 

Che nel trardi arco il fuo piacer ripone. 

Di loco aver Califfo fèa fua lode . 

Tu, dille, arco , ch’io toccò, ( e la man pone 
Intanto all’arco di Diana in cima ) 

Di mia verginità fii teftimone . 

Cintia lodolla : e poi: Se farai Itima 
Della pròmelTa fe , foggiunfe a quella , 

Tra le compagne mie farai la prima. 

F $er- 

. . . 70-1 . , ' . . - > 


é t. cap. 5 iiot. 17. , , ' 

oc, ( .6 > Zepbyris . Vento che f pi. 
i t. ra dalla parte di Ponente . 

f< ( ij ) Sjuintus . 11 di 9, diFeb- 

ijt Maro . ' ' 

{ iS )T*rtia. La nétte dell' un. 
,l(r dici 5 viene In villa 1’ albo dì B»o- 
té, o di Artofilace, I11 cui fu piu- 
i tato Areale figliuol dì Califfo. D»à 
tl . Ovidio In feguitO J pctchfi* chiamali 
H Cufli n Urfee , ' * 

j ~ * • 

I, 


( 19 ) Vid<s . Nel nafcete dique- 
ft* altro prima apparirono • pbdl , 
in nie®zo a 1 quali vi ha uaa lid- 
ia , che chiamali Arturo . 

( jó )Hamadryadet. EranoNin- 
fe de 1 buie hi , e compagne della 
cacciatrice DHna . 

< ai ) Serva . Le compagne di 
Diana erano da lei vergine obbli- 
gate a coirftrvarc la loto vergi»*' 


v 


\ 


l 
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Fcedera fervafiet, fi non formofa fuifl'et: 

Cavie mortales; 22 de Jove crinien liabet.. 

* • •' • **'*'• .i .* 

Mille feras 23 Phoebe fylvis venata redibat; 

Aut plus 1 aut medium fole tenente dietn . 

Ut tetigit lucum ( denfa niger ilice lueusi 
In medito gelidas fons erat altus aquas ). 

Hac, ait, in fyfva, virgo 24 Tegeaea, lavemur, 

Erubuit fallo virginis illa fono. •: i • . 

\ , * 

- ' / . t. * % 

Dìxerat Se Nymphis ; Nymphae velamina ponuot ; 
Hanc pudet, Se tarda: dat mala figna morse. . 


Exuerat tunicas: uteri manifefia tumore-' 

Proditur indicio 25 ponderis ipfa fui. 

Cui Dea, Virgineos, perjura 26 Lycaoni i coetus 
Defere, nec cafias pollue, dixit, aquas. 

f ' 

27 Luna novum decies implerat cornibus orbem; ^ 
Quae fuerat virgo eredita, mater erat.- - -, ; 

• * » - * 1 . 

Lasfa furit Juno, formarti 28 mutatque puellee; t 
Quid facis? 2? invito pedore palla Jovem eft.. 

Utque feras vidit turpes in pellice vultus; 

Hujus in 30 amplexus Jupiter , inquit , eat . 


Urfa per incultos errabat fquallida montes, 
Quae fuerat fummo nuper amanda Jovi. 


V<‘ 


( il ) Di Jovi . 11 quale per in. 
gannarla prefe la forerà dì Diana . 

C 1} j Pb*h . Duna torcila di 
Febo. 

( 14 ) T ii>a* . Cai ilio era naca 
In Arcadia , di cui una città chia» 
ma rad Tegca . 


Jam 


( a 5 1 Pandtni , Del feto , che 
aveva già conreputo . 

( 16 ) L)t«o»i . Patronimico fem- 
miaiuo; poiché figlia diLicaone era 
Canno . 

( 17 ) Lun * . Correva cioè il de. 
cime aiefc lunare, il qual tempp 

ri» 
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Secato il patto avrìa, fe era men bella: 

Nè già volle alcun uomo a le d’intorno; 1 • 

La fé fol Giove alla fua Dea rubelia . 

Dalle félve facea Cintia ritorno, ‘ 

Poiché di fere in caccia irccife abbonda; 

Ed era a mezzo , o a più di mezzo il giorno* 

Giunta in un bofco per la denfa fronda 
De i lecci ofcuro , il quale ov 4 è più folto J 
Un frefco fonte avea di acqua profonda; 

Vergine Arcade, dille , in quefto incolto 

Loco lavtamci • Al titolo mentirò * 


Di verginp, roffor le tinfe il volto. ,, _ . # , 

Il dilfe anche alle Ninfe ; èffe il vellito 

Depongori; quella' è di vergogna accefa, * 

E trillo indizio al fuo tardar va unito. 

La velie al fin fi tolfe: allor palela 
Dell’utero il tumor gli occulti amori: 

E il pondo a lei del lendiéga difefa. 

Di Licaon figlia fpergiura i cori , , 

Verginali la Dea diffe , or rifiuta, 

E non macchiar del fonte i calli umori. 

Co i corni avea fua nuova sfera empiuta 
Ormai la luna dieci volte; e madre 
Divien colei, che fu vergi n creduta. 

Smania i’offefa Giuno; e le leggiadre .. , T 

Forme a lei muta: ahi quali ufi fierezze!' 

Lei ritrofa sforzò de i Numi il padre. 1 
E quando in la rivai fconce fattezze 
Vide di fiera, diffe; A quella amante 
Or Giove a piacer fuo faccia carezze. 

Donna non più , ma lurid’ orfa errante 
Giva per colli incolti ella , il cui bello 
1 L’amor di Giove meritolfi innante. ! \\ 4 

r ( '•* ' F : 4 • Gsk , 

i ■:*. > : >• / i.ii .!.• > .• . . . 

o , £ ' i ^ » 'i f ‘ • : * 


!.. . ? ’ 

richiede» al parto maturo . 

{ ag Mutnt . Giunone accefa di 
fdegno contro Calilto fua tirale , la 
uiutb di donna in un’ offa. 

( Z9 ) Invito . E perciò ella è 
innocente , o merita almeno coni- 


patimento . 

( i» ylmpittut. Abbiamoavve» 
duramente nella verfione moderate 
qui , e altrove certe maniere troppo 
efpreffivc. 
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{ahi tria 31 lultra puer furto conceptus agebat; 

Cum mater nato eft obvia fa&a fqo . , ; , : , ' 


• > . 'i 


ìlla quidem, tanquam cognofceret, adftitit amcns. 
Et gemuit: gernitus verba parentis crant, V 


< „• 


Hanc puer ' 32 ignarus iaculo fixiflèt acuto, t - 
Ni foret in fupcras raptus uterqlie domo^ r 1 - ^ 


■ > 


i I f : ' (J ' 'l/ A ■ J 

Signa propinqtia micant : prior eft , quam dicimus 33 Arflónj 

34 Arftophyiax formata terga fequentis habet. i 


Sacvit adhuc, canàmque rogat Saturnia 35 Tethyn , ; £ 
Mflenaliam tadis 36 ne lavet Arcton a quii , 


,a i.; v.j.'..)' . v 
• V ti* j il (. I I 


i ì t. 


r?r* I» (' 

fi* f : ' 


1 


Dibus agreftis fumaot aitarla 1 Fautìì 4 , 
Hic ubi dilcretas infiala ruinpit aquas > 


l'r, 


Hate fuit illa diés , in qua 2 Vegentibus arvis 
Ter centum Fabii, ter cecidere duo. 

. J J ir 


J I 




3 Una domus yires & onus fufeeperat Urbis: 
Sumunt 4 gentile? arma profefia mani». 


t* „ 


ri 


Égre- 


> i- • 


li. 1 .s . 


.. < ; 1 no , 

( ji Quindici anui ava- 

*a già ^Arcade figliuol di Califto 
li fece incontro la ma- 
dre mutata in orCa . Prendono al. 
cuti! il luftro per cinque anni , co- 
me qr) Ovidio ; altri lo Canna di 
quattro 

( Ji ) Ignarut . Non Capendo , 
che quell* orla foiTe la • Cui mìi't 

dre . vd l ' 1 vL 

C r? ) JtrRon . Voce Greca ,■ che' 
igni tira orfa ... ■ i. ».o- i . r > 

C )4 ) ArQojityU* . Voce li- 


me lite Greca, ed equivale a tu fi a 
ÙrfJt\‘ ■ 

( j r , ) Tttby*. Dea del mare, e 
moglie dell* Oceano . La chiama 
rana» , o per la vecchiezza , o 
per riguardo alla bianca Cpuma , 
che produce il mare . 

( j6 ) N$ lattt . Effondo 1* OrCa 
rlCpetto a noi firuara predo il po- 
lo Settentrionale , noli mal ci tra- 
monta ; onde Cembri che non A‘ 
tuffi mai .nei mate .'Quindi è 
che uel lib. ij, ((elle Metani, dì. 

. «• ' ... . , C* 
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Cià tre luftri contava il garzoncello , 

Frutto di occulti illeciti deliri;, 

Quando fi fè la madre incontro a quello. 

Ella , quali il eonofca , awien che il miri , 

E attonita fi arrefii ; intanto geme: 

Della madre il parlar fono i fofpiri. 

AvrUla ignaro il figlio all’ ore efireme f r 
Con un dardo ridotta ; fe. ad un tratto. . 

Non erano ambi in ciel rapiti infieme. 

Splendono aftri vicini; e quel, che ha tratto 
Di Orla il nome va innanzi : Artofiiace 
Stafiene a tergo di lèguirla in atto. 

Nel petto di Giunon la .pertinace 
Ira ancor vive : onde (a {fianca Teti 
Prega tuttor , che di tuffar fua face 
pii mar nell' onde all' ; Orlò Arcade Vieti , 


1 ì 1 


• I 


D I Faurtb ruftical nell' Idi fuma 

L' altare , ove divifo in due correnti 
Dall’ ifola,,,che opppnfiv.il Tebro fpunu. 
Fu quefto il giorno , in. cui nelle Vejenti 
Campagne , il Marzial furore accefo , 
Trecento Fabj e fei reitero fpenti . , . . 

Soli quelli di Roma e il nerbo e il pefo , 
Si addofiaro; ed efclufo ogni ftranieré > 

Le àrme opaai dichiarate avean già prefo » 


. f 


; . .1 ì 


L» 



, •* > .J » : 

ce di quella fteffa coftellaiione 11 poi vìnti da Camillo . 

Poeta i Immuntmiut a^uoiis Ar . ( j ) Vita domus . Effondo allo* 

So». ra 11 popolo Romano occupato la 

( i ) Fauni . Nell* angolo lupe* altre guetre , la fola famiglia de 
riore dell' itola , che forma jl Te. i Fabt fi efibj di penfrre a far. fa 
vere, fu l'anno di storna 509. guerra contro l ’ Vcjentl , rifpar- 
eretco il tempio a quelto Ntfme ridando a Róma i fold.vti vira , e 
felvaggid , a cui il detimotcrio la fpefa oftut , che per amminiftrar 
giorno di Febbraro facevanfi 1 la. quella guerra lj richiedevano. 

Cri fili . , • / * ( 4 ) Girtìilts . Tutti", cit»4 , dd« 

(a) Vtjmtììu r . Erano 1 Vejen- la (teff* Famiglia Fabia. 

U popoli della Tofcaua , che funju 
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Egreditur caftris miles 5 generofus ab ìfdemj 
E quis dux fieri quilibet aptus erat. , 

Carmentis 6 portae dextro via proxima Jano eft ; 

Ire per hanc noli, quifquis es ; 7 omen habet. 

fila fama refert Fabios exifle trecentos; 

Porta vacat culpa ; fed tamen omen habet» 1 

• * . „ » • I' 

Ut celeri paffit 8 Cremeram tétigere rapacem 
(Turbidus hibernis ilie fluebat aquis) 

• 1 * 

Caflra loco ponunt: deftridlis enfibus ipfi 

9 Tyrrhenum valido Marte per agmen eunt, '* • 

• * ) n* '■ 

Non aliter, quam eum io Libyca de rupe leone* 
Invadunt fparfos lata per arya greges . 

Diffugiunt hofres , u ìnhoneflaque vulnera tergo 
Accipiunt: Thufco fanguine terra rubet. 

pie iterum, fic faepe cadunt; ubi vincere aperte 
Non datur, infidias armaque cacca parant. 

« . . *71 * 

Campus erat; campi claudebant uhima colle*» 
Sylvaque montana* occujere apta feras. 

4 ' ' - • J <7, 

In medio paucos, 1* armentaque rara rdlinquunt: 
Cetera virgultis abdita turba latet. 

Ecce, velut torrens undis pluviaiibus aufìus, 

Aut nive., quae Zephyro viéU tepente fluit; 


( S ) Cttnofui , |. e. toltiti , da 
ittus. Così Coro, in Cini. cap. 1,. 
diffe tot tatù generofus , fu am 

peculio fui . 

{ 6 ) Foriti . Quella porta , chfe 
flava alta Anidra del tempio di 
Giana , fu poi ancor detta Set lt- 
iti tu , a cagione delia ftragc de 


I Fai) , che per quella iifciro. 
no . 

(?) Orntn ,ì c. rnalum . 

( 8 ) Crtmtttm . Fiume predo 1 
Vejentl . 

( 9 ) Tjrrhnum . Tofcano , cioè 
de i Ve jentl i poiché fu la Tofca» 
na detta ancora TyibtHt 4. 

( « ) 
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JLa nobile efce fuor da un fo I quartiere 
Squadra prode così , che atto l'aria 
Ciafcun di elfi a guidare armate lchiere. 

E deHa porta Carmental la via . 

Prefl'o Giano a finiftra: ognun da quella * 

(Trillo augurio contien ) lontano llia. - 

Pa quella ufcir, come la fama attella , 

Trecento Fabj: ella di nulla è rea, 

Ma il trillo augurio anche oggi a quella refla. 

Polito il rato piede appena avea 

Sulla rapace Cremerà il drappello, '» 

( Torbida per vernai pioggia correa ) 

Quivi pone il luo campo; e di coltello 

Armato' tj-a T Ecrulca olle fi aggira : * ^ 

Con prode aflàlto in quello loco e in quello . 

I greggi affai con tal valore ed ira 

Lion di Libia dalle rupi accorfo, ' 

Se in vallo pian difperfi errar gii mira. 

Fugge il nemico , e luogo dà nel dorfo 1 ' ' * 

A indecenti ferite; intorno è tinto » 

Di fangue il fuol da Etrufche vene fcorfo « 

Torna a cader cosà più volte il vinto; 

Che il veder fòrze aperte al vincer vane. 

Si è ad armi afcole ed all’infidie accinto. 

Vera un piano ; e del pian le deretane ‘ ‘ . v ; 

Prode fìnìano in colli e in felva ombrofa , 

Adatta ad occultar fiere montane. 

JLafciaoo in mezzo a quel non numerofa 

Gente, e fparl'e qua e là mandre non molte? 

Sta l’altra turba infra i virgulti afcofa. 

Come un torrente, a cui per le raccolte 
Pioggie gel gonfio le n Tumore abbondo, 

Q per le nevi da calde aure fciolte; 

' • Per 


ro- 


il 

0 1 
3» 


( ia } Litycn , Nella Libie» re. 
filone nell’Affrica nafeono feroci ili* 
mi i Leoni. <« • ■ . - 

( li ) Intontì in Vergognofe fo- 
no in guerra le ferire , che rice* 
VOufi ucl tergo , pecchi danno 


chiaro indizio della foga ; ficco, 
me per contrario glorlofe fon rjukl* 
le , che ricevoufi dalia parte da» 
vanti . 

( ra ) Armnttn . Che invitaffero 
| Fabj alla preda » 


I 


i 
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Per fata pergbe vias fertur,_ ncc , ut ance fo'elmt, 
’Riparum claufas margine finit aquas: 

N V » * , 

Sic Fabii latis vallem difcurfibuj impfent; 

Quofque vident fpernunti nec ij timor alter irteli, 

Quo ruitis generolà domus? male creditur hofti : 
Simplex nobilitas perfida tela cave. 

Friude perit virtus: in apertos undique campos 
Profiliunt hoftes , Se iatus orane tenent . 

Quid faciant pauci contra tot millia fortes ? 

Quidve» quod in milèro tempore rellet , habent? 

' .j .. . - i : . * «■ 

Sicut aper fylvis longe latratibus aflus 
Fulmineo ceieres diflì pat ore canes j 

*Mox tamen ipfe perit: fic non moriuntur inulti » 
Vulneraque alterna dantque feruntque manu. 

Ùna dies Fabios ad bellum milerat omnes : 

Ad bellum mifios perdidit una dies. 

,r ii- ' •« • - - . 

’ Ut tamen 14 Herculeas fupereflTent femina gentlsY 
i Credibile ed’ ipfos, confu] uifle deos . < 

• j ■ » . • * ' * * ' > ; • f • 1 *' • 

Nam puer impubes , & adhuc non- utiiis armis y 
Unus de Fabia gente reli£tu$ erat 

Scilicet ut pofles óiim tu» 15 Maxime, nafei:* 

Cui 16 res cuh&ando reftitùenda foret . ^ 

. . , - L -- .1 '* ; 

C ontinuata loco tria fiderà, Corvus , Se Anguis y 
Et medius Crater inter utrumque jacet < 


*-■ a , * a» * / x '* 

OO Timor «Un. Non temeva* da Ercole , e da una figlia di E* 
no. iFibj, che rotelle «(fervi altra vandro, o perchè imitavano Erco- 
geme in -inpoati . le nella fortezza, ' 1 

( ) Htrculta. O perchè I Fa- ( iv) Maximo. Mentre Ailnlbaie 

hj difccndcvau? , fecondo alcuni , infoienti va pel unte vittorie ria 

por- 
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Per le Tementi e per le vie diffonde 1 

I flutti Tuoi, cui, come pria, non vai® ' ’* » 

II margo a ritener dell’ alte fponde. ' , , 

Quà e là fcorrono i Fabj in foggia uguale 

Quel pian; la gente, che da lor fi vede. 

Tengono a vii : nò altro timor gli affale. 

Stirpe illuftre , ove corri ? ahi mal fi crede 
Al nemico; dalle armi ah vi guardate. 

Semplici’ eroi , che non conofcon fede. 

Da inganno oppreffa è la virtù: balzate 
Son da ogni parte fuor del nafcondiglio 
Le truppe; e le vie tutte han già occupate» 

.Contro a tante migliaja a qual configlio 
Pochi fi appiglieran prodi foldati? 

0 che rimani a fare in tal periglio? 

Qual cinghiai , cui dal bofco hanno i latrati 

Rimollo , fparge al fulminar del grave 
Suo dente i ratti cani in varj lati ; 

Indi elio muore al fin : così non lieve 
Fa vendetta in cadendo il forte fìuolo ; 

E fa piaghe a vicenda , e le riceve . 

Mandò tutti alla guerra un giorno folo 

1 Fabj ; e , a guerreggiar mandati inficine , 

Un giorno lol gli fiele uccifi al fuolo . 

.Creder convieri , che fu delle fupreme 
Divine idee pender ferbare a noi 
Dell’ Erculea famiglia il nobil feme. * . 

Poiché un fanciullo imberbe, e tal, che a’fuoi 
Anni non convenìa delle armi il pondo. 

Era rimafo'fol de i Fabj eroi: 

Perchè, o Maflimo, ufi dì nafcer tu al mondo 
Potelfi : e coll’ indugio al primier pofto 
La patria rialzar già meflà a fondo.. 

V ’Ha tre, che hanno tralort il loco accodo. 

Segni celefii, il Corvo, ed il Serpente, 

E il Nappt» , il quale in mezzo a quegli è pollo . 

Stan 7 


contro I Rtyvani , Q. Fa- 
bio Ma (Krno eletto Dittatore né 
fiaccò la potenti con tenerlo a ba- 
da , e fargli fare difgftfoiì riaggi 


feiiM venir con erto a battaglia ; 
dal cbe ti guadagnò 11 foprauaome 
dì CunUatOT 

‘ ( t; J Rr/ , i. e (vìltt* . 


» 




/ 
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Idibus illa Iatcnt ; 17 oriuntur notte fequenti: 

Quae (ibi cur tria fine confociata , canaio . 

Forte Jovi fertum Phcebus iS folenne parabat : 

Non faciet longas fabula nofira moras . , 

t » 

t 19 mea, dixit, atis, ne quid pia làcra moretur j 
Ec 20 tenuein vivis fon'tibus affer aquam, 

Gorvus inauratum pedibus cratera recurvis 
Toliit, Se aerium pervolat aJtus iter. 

Stabat adhuc duri® ficus denfiflìma pomis : 

Tentat eam rofiro i non erat apra 21 legi. 


Immemor imperii fèdifie fub arbore fertur , 

Dum fierent tarda dulcia poma mora . 

Jamque fatar nigris longum capit unguibus 22 hydrumj 
Ad dominumque redit , fittaque verba refert : 


Hic mihì caufla mora? vivarum obfeflor aquarum » 
Hic tenuit fontes officiumque meum. 

Addis, ait, culpae mendacia, Phrebus ? Se audes 
*3 Fatidicura verbis faliere velie Deum .<* 

At tibi , dum Jattens baerebit in arbore ficus". 

De nullo gelida? fonte 25 bibantur aquac . 

&xit; Se antiqui monumenta perennia fatti 
A n §uisi Avis, Grater fiderà juntta micant . 


( 17 ) Oriuntur . Ha notte de» 
quattordici di Febbraro uafeono 
«cronici 

( >S ) Solenne . Voce comporta 
d» f ole j , e annui , che lignifica 
cola l'olita farli ogni anno .• feb. 
bene alte volte fi prenda per fo- 

fenne , 

( 19 ) Mta «vis . 11 Corvo era 


i Ter- 


fotto la tutela di Feto , perché coir 
gli auguri prefagiva il futuro. 

( io ) Tenuem , i, e faullum 
agme fpiega Crifpino . 

(u ) Ltgì . Se fi rifetilce alla 
pianta , lignificherà ejfere fpogl ta- 
ta , come in Orario : J)ui noSura 
nus diluiti fatta le getti Se, poi .6 
rif:riùe al (tutto , iegi vorrà fi» 

giri» 
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Sfanno afcqfi nell’ Idi , é la feguente 
Notte moftranfi a noi : or tarò conta 
Perchè abbian tutti e tre luogo adiacente, 

A cafo Febo a onor-di Giove in pronto 
Mettea folita a lui pompa felìiva:' 

Non andrà molto a lungo il mio racconto. 

Mio augel va, dille , e acciò che intempeftiv* 
Mancanza non trattenga il lacro rito, 

Reca un pò d’acqua da forgente viva. 

Co i curvi artigli fuoi di oro fornito 

Un nappo prende il corvo, ed in brev’or* 

Pel ciel vola fublime~ al Balio lito . 

Di pomi onufto non maturi ancora 
Fico fi ergèa; fanne col roftro il faggio;- 
Di coglierli non era il tempo allora . 

Obblìa ’l c°mando, e arrefia il fuo viaggio - 
Appiè del tronco, tantoché addolcifcé 
I frutti alfin di molti foli il raggio . 

Come fu lazi o un lungo angue ghermifee 
•i Colle bere fue branche; indi ar fuo Dio* 

Fanne ritorno, e a lui cosi mentifcfc. 

D’indugio tal fu a me quell’angue rio 
Cagion, delle vive acqae alTediatore. 

Quello impedì le fonti e il dover mio . 

Menzogne aggiugni ancor, dille, all’errore 
Febo? e di fole' con occulto inganno 
Prefago Nume di tentare hai cuore? 

Or finché i pomi pender "fi vedranno 
Immaturi dal fico, in fonte alcuno 
,Mii frefche acque da te non fi beranno. 

Sì dille: indi perchè refialfe a ognuno \ , \ v 
Del fatto antico la memoria eterna,. 

Tre fegni Corvo, Nappo , ed Àngue in umf 
Splender veggiam nella magion fuperna. 

No^ 


:« piccare tfftr colta , come In Vitg. 

leghi, forti , (f burnì un- 
ii fctnti» fraga . 

C U ) Hydrum . Serpente acqua. 
Ili tico .- 

ir ( a? ) PatìJjcum «• Sono a bi- 
i» ftanta noti eli oracoli , che dava 

i Apollo, 


( i* ) Znlttns . Da! fico, quan- 
do è immaturo , eCce della materia, 
btiginofa , 

( a*) Bibantur . Prima che ma- 
turino 1 fichi nell' Autunno, a' io» 
fermano,- al dir di Plinio , i corvi 
per redima giorni principalmente a 
cagion della fere. 
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i HT’Ertia poft Idus nudos aurora Lupercos 
X Adlpicit : de Fauni facra bifcornis eunt . 

Dicite, 2 Pierides , fàcròrum quaè lìt origo: 

Attigerinc Latias unde petita domos . 

3 Pana doum pccorìs veteres coluifle feruntur 
Arcades: Arcadiis pluriinus ilie jugis . 

' * * J ' . . - * ,» t 

Teftis erit 4 Pholoe , teftes Stpmphajides undas, 

Quique citis Ladon in piare curri t aquis; ' , 

■ ' v * . r » ■ , o - ' • 

Gnéìaque pinetis nemoi'is juga 5 Nonacrini,' • j:: • ' 
AJcaque Cyilene , 6 ParrhalìaEque nives . - “ * 

. ' : ■■ : • •, 1 . t 

Pan erat armenti cuftos » Pan Numen equarumj „ », 

Munus ob incolumes ille ferebat oves . 

m ^ " * ' * . ; , ■ 

Tranfhilit Evander fylveftria numina lecum . 

'Hicj ubi nunc Urbs eft, tum 7 Jocus Urbis erat« 

■. •. . • ( 

Inde deum colimus, deveftaque facra 8 PeJafgis. 

FJamen ad hasc prifeo more 9 Dialis erat. 

. 1 é 


Cur igitur currant , & cur ( fic currere mos efi ) 

Nuda ferant polita porpora velie , rogas? 

* • * • * . r .■ t . ^ \ f 

Ipfe Deus velox difeurrere gaudet in altis / 

Montibus; & fubitas concipit ilie fugas . 


f j) Ttrti *. Il quindici di Feb- 
braro giravano per tutta la Città 
midi | Luperc) , che erano i Sa. 
cardaci di Fauno , così chiamati 
per la ragione , che pii) fotto ne 
renderà II Poeta . 

>{«) AttWtr, Così fon dette le 
Mule dal monte Plcrio della Teffa- 
glia , ove nacquero . 

( ij P«W4. £• 1 , ft e ffo che Fan. 


An- 
no , nume felvaggio co i piè di ca« 
pra, e con In fronte le corna, che 
con particolar culto era venerato 
dagli Arcadi . 

(e) Piolo*, Monte di Arcadia . 
Styivpialides unda\ lago , e fiu. 
me , le cui acque aveau la for. 
gente dii monte Stlnfalo . Ladon , 
Altro rapido fiume ancvr effe» di 
Arcadia . • 


< 5 ì 


1 
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tifi, IL GAP. IV. 
IV. 


* 





I 

N Udi i Luperci la ter*’ alba fcorge , ' 0 * 

Dopo le Idi: e il di facro a Fauno riede, . i • 

Nella cui fronte doppio corno forge. 

Voi dite, o Mufe, chi l’origin diede 
Al facro rito voi da quali arene 
Pervenne poi nella Romana fede. 

A Pan, che cura de i beftiami tiene 
Solea l’Arcadia antica onor preftare: 

Delle are fue fur quelle rupi piene. 

Fede Foloe di ciò fede pon fare 
Gli Stinfalidi fonti, e fè l’ ondofo * 

Ladon , che corre con piè ratto, al mare; 

E il monte di Nonacre attorno ombrofò 
Di pini, e di Cillene il giogo alpino, 

E ogni Parrafio ancor colle nevofo . 

Pan cuflode dei buoi , del cavallino 
Gregge era Pan il Nume, e le difefe 
Agnelle a Pan lueraro onor divino. 

Seco i felvapi Numi Evandro prete , 

, £ qui recolli . Ove ora in alto fale 
Roma , di Roma il Cuoio allor fi fiefe . 

'Celebriara quindi il Nume e il rito; al quale. 

Già trasferito da i Pelafgi a noi. 

All'ufo antico prefedea ’i Diale. 

Perchè corra n coftor fa pere or vuoi, 

E perchè deggian ( tale è 1’ ufo ) avere 
Mentre corron nudati i corpi fuoi? 

Veloce quello Dio fa fuo piacere 
Correr de i monti tra feofeefi fallì; 

E di repente dar ratte carriere. 

G Eì 


( 5 ) Nanucrini. E* un monte il 
Arcàdia, ficcome ancor. Cillene. 

( 6 ) parr bafut . Si à detto iltra 
volca , che 1’ Arcadia fu detta 
aucora Parrbafia ; onde Parrbafue 
nivts tono 1 uevefi monti di Arca- 
dia 

( 7 )Locut Urlìi. Viene a dire, 
che K.*ma non era per anche fab- 


bricata . 

( g ìPrlafaìt. Con quello nome 
diandro erano appellati gii Arca- 
di ; febbene fovente così chiamatili 
da Virgilio in generale tutti i popo- 
li della Grecia . 

( 9 ) Di4lls . Era il facerdote d! 
Giove , li quale iti quei tempi era 
tuiuiitro ancora di Fauno . 


r 


* 
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iple Deus nudus nudos jubet ire miniftros; 

Nec f'atis ad curfum commoda veftis erat. 

Ante Jovenj genitum terras habuifTe feruntur 
Arcades; & Luna gens prior illa fuic. 

Vita ferx fimilis , nullos agitata per ufus: 

Artis adhuc expers, Se rude vulgus erant. 

Pro domibus frondes norant, prò frugibus herbas: 
Netìar erat palmis haufta duabus aqua. 

Nullus anhelabat fub adunco vomere taurus : 

Nulla fub imperio terra colentis erat. 

/ 

'Nullus adhuc erat ufus equi; fe quifque ferebat: 

Ibat ovis 20 lana corpus amida fua. 

Sub Jove durabant. Se corpora nuda gerebant. 

Coda graves imbres Se tolerare Notos. 

r Nunc quoque defedi referunt monumenta vetuftl 
Moris, & antiquas teftificantur opes . 

Adde ii peregrinis cauffas, rnea Mufa , Latina? 

Inque fuo nofter polvere currat equus . 

Cornipedi Fauno cxCt de more capella , 

Venit ad exiguas turba vocata dapes. 

Dumque facerdotes verubus tranfuta falìgnis 
Exta parant, medias fole tenente vias; 

i . ► 

Romulus, Se frater, paftoralifque Juventus 
Solibus «Se campo corpora nuda dabant. 

il C*- 


( 19 ) La**. Non tofavano Te 
pecore , perchè le vedi non erano 
allora in ufo . 

( ii > Fvtf i*U . Le cagioni , 


per cui andavano nodi i LupercI', 
fin qui le ha prefe Ovidio da* co» 
fiume degli Arcadi ; adeflo altre 
nc adegua tratte da avvenirne»* 
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Éi nudo vuol , che ancor la velie lalfi 

Chi de i minillri Tuoi fcritto è nel ruolo ; 

Che correndo la vede è inciampo a i palli . 

Fama è , che poffedeano il baffo fuolo 
Gli Arcadi pria , che Giove àfefTe vita i 
Pria della Luna fu l’Arcade duolo. 

Vivea come le belve; ed impigrita 
Nell’ozio ignara era degli ufi umani 
Tal rozza gente > e di osyji arte sfornita. 

Avea frondi per cafe, avea 5 per grani 
L’erbe, e Tacque per nettare temeva, 

Che col cavo attingea di ambe le mani . 

Sotto il vomere adunco non gemeva 

Bove alcuno in quei tempi , e alcun impero 
Del fuo cultore il fuol non conolceva . 

Ufo non fi facea di alcun dellriero; 

Portava ognun fe Hello : e Pagna andava 
Coperta il corpo dal fuo vello intero . 

Nudo ciafcuno il corpo’ fuo portava 
Indurandolo all* ariane grave piova, 

0 crudo vento a lor pena non dava* 
jLa memoria or del prilco ufo rinnova 

Nudo il Luperco , e sì delie mefchine 
Ricchezze antiche dà certa riprova . 

Alle caufe ftraniere or le Latine 
Non ti fia grave l’accoppiar, mia Mula: 

E il mio dellrier corra entro il fuo confine* 

Aì cottiipede Pan ( ficcome fi ufa ) 

Una^capra fi uccilè; e P invitato 
Stuolo alla fcarla menfa ir non r : cufa . 

Mentre in fp'ede di falcio il già infilzato 
Vifcere appreftan de i Luperci i cori, 

É il fole in mezzo al cielo è già montato ^ 
Romolo, Remo, e i giovani pallori 

1 corpi nudi al Sol nella paleftra 
Afpergono di nobili Pudori . 

* G * Col 


tt del proprio paefe , alle quali na tf fuo fngegno al cavallo . * 
fa palleggio per meno di un* eie- la' materia all' arena , Ove 1 cavala 
gante metafora , con cui pàrago- li corrono . 


ioo F A S T O R u M 

iz C<£ftibus, Se Jaculis > Se millì pendere faxi 
Brachia per lulus experienda dabant. 

Paftor ab excelfo , per devia rura juvencos, 
Romule, pragdones, t^pe, dixit> agunt. 

Longum crac armari: diverfis exit uterque 
Partibus; accurfu praeda recepta Remi. 

Ut rediit, verubus (ìridentia^etrahit exta ; 
Atque ait, H^ec certe non nifi 13 viiìor edet. 


14 Di£ìa facit, Fabiique (imiti: venit irritus illue 
Romulus", & menfas oflaque nuda videt. 

Rifit; & indoluit * 15 Fabios petunie Remumquo 
Vincere: Quintilios non potutile fuos. 

Fama manet fadli: polito velamine currunt; 

Et memorem taipam > cui bene ceflit, habet, 

Forfitan Se quaeras, cur fit locus ille Lupercali 
Qu^ve diem tali nomine cauiìa notet. 

‘i 6 liia Vcftalis coeleltia femina partu 
Edideratj patruo regna tenente Tuo , 

* 

Is jubet auferri parvos , Se in ainne necari , 

Quid facis? ex illis 17 Romulus alter erit . 


Juda recufàntes peragunt lacrymofa miniftri : 
Flenc tanieiij Se, gemnjos in loca jufl’a ferunt . 


( 11 ) C^lii bnt-% Era il certo 
quali un bracciate fate» di cuojo , 
e guarnito di piombo , c di punto 
di fetro , di cui li fervivano gli 
atleti ne i loro giuochi . 
fan , pare che alluda al difeo , che 
era uni macchinetta piana e ro» 
tonda , fatta o 4 < dado , u di fer. 
rp , 0 di piombo , epa cui giun- 
cavano t » eh: più alto , o più lot)« 


iS Al- 

tan la gettava . Può intenderli ai»* 
Cpra di qualfi pglia fallo , che 
quei giovani fcagliaifero per eler» 
cllio , 

( l| ) yifior. Quegli , ciod, che 
tolte di nullo agli aliatimi la prc* 
d.i . 

( «♦ ) Ditta facit . Fece Remo 
quello , che aveva d no , min* 
giaudo egli Ibi q co i iuoi compa, 

£!3t, 
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Col ceilo prova ognun fa di Tua delira? 

E con dardi fcagliare, e difàdatta 
Pietra per giuoco le fue membra addelira. 

Quando dall’ alto un palìor grida, E’ ratta,’ 

Romol la mandra tua per vie traverfe 
Da predatrice man ; tu la rifcatta . 

Lungo farla l’ armarli: ambi in diverfc 
Parti vanno i germani; al fin la preda 
Remo recuperò , a lui fi offerlc. 

Èi tolte, poiché avvien , che il' primo rieda * 

Dallo fchidon le vilcere arrollite, '■> 

Dice, Il fol vincifbr quelle poffieda . 

Mangia egli e 1 Fabi infiem: delle fqè g*e t> 

Vane Romol fen torna, e vede intanto 
In fulla nuda menfa offa fcarnite- 

Rife:. ma dolce’ à lui, che R<*no il vaciVf * *’* 

Della vittoria co i fuoi Fabj averte; 

. E i fuoi Quintili non potefler tanto. # ’ 

La fama he riman : corron , dlffrieffe 
Le vedi: e qu^ con ciò divenne chiàro» 

, Cui la fortuna, al - buon fuscello elelfe. 


Forfè ancor chiederai perchè chiignaro 

Quel luogo Lupèrcale; o*il giorni ^*ui^ \ 

Cantiam , perchè cu no§i<i ta|.legnaro ; 
ilia Vertal d.iè ihflùc&a. un parto ’!* duJF f ^ * 
Germi celerti allor, quando fervla ' 

Di quella a! zio Alba e i contorni fui . \ , 

Fuori ei manda i bambini , e vuol che fia 
É quello e quel nel fiume a morte efpòfto . 

Che fai ? un di coftfbh Romojj» fia . « 

Lor mal grado i miftirtri adempiòn torto * • .* 

L’amaro cenno: al plafito-apl^on la venà / 

Ma portano i gemelli al. loco importo . . 

4 v VM-. 

gni . Irritus. Dà 'Hicfto agginntr^*mfu, rio ^pjendo .^re-ite nell na fruite 
a Romolo, perche inni Rii y-irhc da llia*fuv.ri;’ot4ÌMU»^b'fa | p vendi» 
/aito d’ incontrarli nel preda ior m caf«rr<f wFitn, no ir.ìW'0_, fa m!» 
che ei cercava. fe tra le verePrt conl’acfate a 

( 15 ) Fabiot . J)vintilìoi . 1 r r '* ft.i • IHa .nondimeno gèneri) furti- 
mi erano legnaci di Remò’, e di Rd- vamente Hi Marte due Bambini , 


molo i fecondi. , perciò chiamati dall’ Aurore />»*»- 

( Ifi ) llia . Fu figliuola di Nù- na cultftia 
rnirore Re degli Albani , il rju^le C *7 ) Ronittlui . Il fondatore Al 
fu poi da Ambilo fuo germano *Rbma . 
fpogliaro die! regnò ingiù fh mentii 
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Albula, quem Tyberin merfus Tyberinus in unda 
Reddidit, hybernis forte tumebat aquis. 

Hic, ubi nunc 19 Fora fune, Jintres errare videres'; 
Quaque jacenc valles , maxime Circe, mas. 


Huc ubi venerunt, nec jatn concedere poflunt 
Longius , ex illis unus, an alter ait: 

, > 

. At quam funt fimiles! at quatn formofus uterque 
Plus tamen ex illis ifte vigoris habet. 

$i genus arguir vultu , ( ni fallit imago ) 
Nefcio quem vobis fufpicor effe Deum . 


* - 


* 


At fi qui* -veftr^ , Deus efifet originis au&or; 
Iti rani precipiti tempore ferret opem. 


Ferret opem certe, fi non ope mater 20 egeret; 
Quae facìa eft uno mater & orba di^. 

Nata fimul peritura fimul, fimul ite fub undas 
Corpora. IiÈfiei^c*, ^epofuitque finu. 

Vagi#unt clamftje par?: lentire f&tanes* 

Hi redeurft udis in fua fèda genis. 

Suftinet impofttos fumma cavtis alveus unda: 

Heu 2i quantum fati parva tabella vehit! 

' * w 

^Iveus in limo fylvis appulfus opacis, 

Paulatim duvio deficiente , fedet . 


Arbor era* j ^em^nent già : quasque vocatut 
aa Rumina nuncjìcifs , R$muia ficus erat . 


e 

f iS ) /</(#)« . Cosi cklimatali il 
Tevere prima eh; ticeveif: quello 
nuovo nome dal R.e Tcberino, che 
,v< annegt) . 

( 19 j Fot* I Fori Romano f 
Boario , Flfcatio, e H Circo Maf» 


# ' Ve- 

fimo, erano ne i tempi antichi nn 
lago , ove andavano le barchette y 
come vedrà (fi altrove . 

( io ) Egtrtt . llia {coperta ma- 
dre de i gemelli fu torto racchiu- 
fa in carcere ; poiché la legge 

c*n% 
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L’AlbuIa» che, fommerfo entro la piena 
Teverin, quindi in Tevere cangioffi 
D’acque vernali a cafo era ripiena. 

<Quì d ove i Fori or fon, dove aliargoiìì, 

Maflìmo Circo, la tua vaile, allora 
Picciole barche erranti andar mi rolli. 
rQuà giunti , poiché vano il tentar fora 

Di ir oltie, un non fo chi di quel drappello 
Tali voci mandò del petto fuora . 
guanto fimili fon* quanto mai bello 
L’uno e T aiuto di lor fermò natura! 

De i d ue però più di vigore ha quello. 

Se dal volto il natal fi congettura, 

Nè la immago fallifce ; al parer mio. 

Non fo qual Nume in voi fi raffigura. 

Ma fe foffè a voi padre un qualche Djo, ov b* 
Soccorfo recherìa dalle alte foglie 
In un frangente a voi cotanto rio . 

Se aita non cercalfe alle fue doglie, 

Vi ajuterìa la madre; a cui due frutti 
Concede un giorno fletto, e gli ritoglie. 

Nati bambini infieme > e infreni condurti 
A morte, infiem nelle onde ite iòmmerfi . 

Tacque; e dal fen gli pofe in mezzo ai flutti. 
Vagifcoro del pari; onde avvederfi. 

Diretti anch’effi dell’oltraggio indegno. 

Quegli a cafa tornar di pianto afperfi . 

Porto fui dorfo alle onde il doppio pegno 
Galleggiante foftien la cava cuna . 

Che gran fato ahi foftiene un picciol legno ! 

Tra ’l loto a proda di una felva bruna » 

Scemando a poco a poco il flutto amico » 

Quel legno al fin trovò fede opportuna. 

Rert avi il fegno ancor di arbore antico; 

E quello , a cui dappoi nome fi impole 
Ruminai, fi dicea Romuleo fico. 


condanni Va le Vertali impudiche 
ad ettere fotterrate vive . Quindi 
è , che la madre , non che potette 
foccorrere t fuoì pargoletti , ave- 
va anzi bifogno per fe fletta di a- 
)UtO . 


G 4 Agli 

( u ) Quantum fati. Dal fatto 
di uno di quel due bambini , cioè 
da Romolo, dipendeva la fondazio- 
ne della Romana repubblica . 

( zz ) Rumina . Fo quello fico 
cooì chiamato da rumit , o ru- 
mi» 


Jk*- • 
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Venir ad cxpofiros ( miruml ) lupa fata gerii eliosi 
Quis credat , pueris non nocuiife feram ? 

Non nocuifle parumeft: prode!! quoque: quos lupa nutrie 
Perdere cognata; iuftinuere manus. 

Conftitit. & cauda teneris blandita* alumnis » 

Et 23 fingit lingua corpora bina fila. 

24 Marte fatos fcires, timor abfuit: ubera ducutiti 
Et libi perniili fa&is aluntur ope. j 

Iila loco nomen fecit; locus ille Lupercis. 

Magna dati nutrix 15 praemia laélis habet. 

* 

Qufd vetat 26 Arcadio diftos a monte Lupercos? 1 
Fanus in Arcadia tempia Lycseus habet. 

Nuptat quid expe$as ? non tu polfentibus herbis* 

Non prece, nec magico carmine mater eris. 

Excipe 27 fcecundas patienter verbera dextrae^ 

Jam focer optati nomen habebit avi. 

Nam fuit illa dies» dura cum forte maritae 
Reddebant uteri pignora rara fui. 


Quid mihi , clamabat, prode!! 28 rapulfle Sabinas, 
Romulus? ( hoc ilio fceptra tenente fuit ) 

Si mea non vires, fed bellum i riuria fecit, 

Utilius fucrat non habuifie nurus. 


me » , che lignifica mammella-, per- 
chè fotro qu rto albero furono al. 
lattati i due efporti pargoletti. Que- 
. fta pian a priora .hnni.tvili Ro. 
Tnulm , e polcla ebbe il nome 
di Ruminale Cori leggali nello 
mia edizione di Eller Irlo , e in 
quelli di Damel Crlfplne ; altre 
edizioni hanno il contrario , Ro 
mula uunt feus , Rumi»» firn 
trai . 


Mon- 

( xj } Fingit . Acconciamente ; 
poiché i rfBetdrupcd't fogHono colla 
fingilo dar pi& agj illibata formi a 1 
tuoi parti 

( 14. ) Marte fato! fci’ts. SI po- 
teva conni ere , che erano figli di 
Marte , perchè non temevano r e 
quali rawifavano quella fiera come 
fa^ra al Nume lor padre . 

( is } R 7 eCmia . Perchè divelluta 
celebre prtflo de 1 porte r i . 

( 16 ) Ar • 


L I E. II. C A V. IV. xo; 

Agii efpofti bambin ( ftupende cofe! ) 

Frefca del parto orribil lupa venne . 

Chi crederla, che a lor nuocer non ofe?- 
foco è non nuocer lor; cura ne tenne: 

Quei, che mofla a pietà lupa nodrifce. 

Di far perir d’un zio la man foffenne. 

6i arrefta ; colla coda a quei blandifce 
Alunni tenereiii , e a un tempo jftefio 
I corpicciuoli lor forma e lambifce. 

Figli di Marte gli direfti efprefi'o : 

Senza timor luggon la poppa altrice» 

E fi ciban del latte a lor concedo, 
fea quella il loco Lupereal fi dice; 

Da quel locò i Luperci : e non abbietti 
Premj del dato latte ha la nutrice. 

Che vieta, che i Luperci non fien detti 
Dal monte dell’ Arcadia; ove fi cole 
Fauno Liceo, che vi ha più templi eretti? 

Spofa che indugi? a te non darà prole 

Virtù di erbe, non voti; e non l’avrai « 

Dal fufurrar di magiche parole* 

I colpi foffri con fèreni rai 

Di man fecondatrice; e àv> per cara 
Prole il fuocero tuo chiamare udrai . 

^Tempo già fu. quando per forte amara. 

Che mandaflero in luce il feto umano 
Le Lazie fpofe, colà era affai rara. 

JLe- Sabine rapir dunque fu vano? 

Sciamò Romolo allor dal duol trafitto. 

( Cjò fu quando egli avea lo fcettroin mano ) 

Se a me non di potenza il mio delittó, 

Ma di guerra crudel fu fol cagione, 

In non aver le fpofe era più dritto. 

Sot- 


( 16 ) At:adìo . Ciò? dal monte 
Licèo , ove con gran folennltà ce- 
lebravano le fette di Fauno . La 
voce Greca Xoxsf lignifica Luput ; 
onde Ljrteas corrlfponde a Lupinus , 
o Luptreut . 

( 17 ) FjcunJf . Le donnei Ro- 
mane lafclavano percuoterli da i 
Luperci con certe llrifre di pelle 
di capro , da odo fi a credere di di- 


venire per quello Meno feconde . 

(et) ftapuiff*. E' noto, che 
fabbricata Roma, furono invitati 
3 Sabini a certi giuochi , che Ito- 
nolo aveva ad arte preparati . I 
Sabini vi andarono colle lor fem- 
mine , tra le quali ciafcur. Romano 
fi feelfe una moglie , e la rapì'? 
Quindi nacque la guerra. 
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!Monte fub 29 Efquilio muitis incceduus annis • 
Junonis magnae 30 nomine lucus erat . 

H'JC ubi venerunt pariter riuptajque virique » 
Supplicker polito procubuere genu. 

Cum fubito moni tremuere cacumina fyfyae. 

Et Dea per iucos mira Jocuta fuos. 

ItalitJas matres, inquit, caper hirtus inito. 
Obllupuit 31 dubio territa turba fono. 

Augur erat; ( nomen longis intercidit annis ) 
Nuper ab 32 Hetrufca venerat exul humo. 

Ille caprum ma&at: julTas Tua terga marita 
33 Pellibus exlèdis percutienda dabant. 

Luna refumebat decimo nova cornua motu : 
Virque pater fubito, nuptaque mater erat. 

Gratia 34 Lucinae: dedit haec tibi nomina lucus J 
Aut quia principium tu , Dea , lucis habes . 

Parce, precor, gravidis, facilis Lucina, puellis: 
Maturumque utero 3$ moliitgr aufer onus . 


V. 

O Rta 1 dies fuerif: tu define credere ventis; 

Prodidit iliius temporis aura fidem . 

Fla- 

# 

» 

( 19 ) Efquilio. Diio de i fette accreditati fiorivano nella Tofcana, 
colli di Roma . e da queitl appreferu i Romani 1* 

( jo ) Nomine. Chiamavafi que-‘ arte degli augur j , e dell’ Arufpi* 
fio il bofco di Giunone Lucina. (ina*. 

( ji ) Dui io . D‘ cui non lapcva. ( }j) .Colla pelle , clod , 

«o intendere l’ofcuro fignificato . del capro facrilicato. 

( ja ) fittrufea . Gli Auguri più ( 34 )Lutiw* . Credevano la Dea 

Lu- 


/ 
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Sotto il monte Efquilin da lefione 
Di ferro flava da molti anni intatto 
Bofco , cui ’1 nome diè la gran Giunone. 

Poiché colà lo Auol fi fu infiein tratto 
E delle fpQfe e de i mariti, flette 
Il ginocchio , e fi proftra in umil atto . 

Della com molla felva ecco le vette 
Scuotonfi a un tratto, e nella fua forefla 
La facra Dea miratil voce mette . 

Irfuto capro le matrone invefla 
Del Lazio , dille : al dubbio fuon temuto 
La turba , che lo udì , ftupida reità . 

Augure vi era , ( il nome fi è perduto 
Per lunga età ) che dall’ Etruria in quelle 
Spiagge era poco innanzi elul venuto. 

Quelli offre un capro : e il coniugato imbelle 
Sello il fuo dodo ( egli così volea ) 

A i colpi offrìa delia recifa pelle. 

Già la decima Luna in del correa; 

E nata prole da» i fecondi feni 
Madre la donna , e l’ uom padre facea . 

Grazie a Lucina fien : tu quello ottieni 
Nome dal facro bofco; o perchè, o Diva* 

Della luce il principio in te contieni . 

Ogni gravida fpofa con giuliva 
Faccia rimira; odi, o Lucina , i preghi. 

Nè, quando a maturezza il feto arriva, 

A r l nafcer facil via per te fi neghi. 

V. 

S puntato il dì , de i venti ah non ti fida: < 

Poiché in tale ilagion fede non merta 
L’ aura , che fempre ravvifolfi infida . 

Sol 


Lucina pr e federe alle gravidanze , 
a i parti. * 

( J5 ) Molliti ? . Senza dolor del- 
la madre , e fenza pericolo del 
«ambino , 

( * ) Diti , O (ferva Crifpino , che 
•'ve incender fi jl giorno ftcffo de i 


lupercali , cioè il quindici di Feb- 
braro, e non il fcdeci , come alcu- 
ni , e molto meno il diciaffette . 
come altri hanno fcrlcto . Imper- 
ciocché in quel giorno 11 Sole en- 
tra neiPefcl, anche fecondo l’ an- 
tico Calendario. 
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Flamina non conftant: & fex relè rata diebuff 
Carceris z ALolii janua lata partet. 

J AM 3 levis obliqua fubfidit Aquarins urna: 
Proximus setherios excipe, Pifcis , 4 equos. 

Te memorant > fratremque tuum ( nam junfia micati# 
Signa ) duos tergo fulìmuifle Deos . 

Terribilem quondam fugiens Typhona 5 Dione, 

Tunc cum prò calo /upiter arma tuli t j 

Venit ad 6 Eupbratem comitati Cupidine parvo j 
Inque PalelKna; margine fedic aqua» : 

Populus Se canna; riparum\ fumma tenebant ; 

Spemque dabant falices bis quoque poflè tegiv 

Dum latet, ìntonuif -vènto nemus : illa timore 
Pallet ; Se 7 hoftiles credit aderte manus . 

(Ttque finu naturò tenuit , Succurrite Nymphasy 
Et Dis auxiìium ferre duobus , alt : 

Ncc mora, profiluit: Pifccs Tubiere gemelli, 

Pro quo nuno dignum fiderà munus habent j 


Inde 8 nefas ducunt genus hoc imponere menfiS'j 
Nec violant timidi pifeibus ora Syri. 


P Rotima lux vacua cft, a 
Qui tenet hoc nomen , 


( i )" /Botti . fingevano i poeti » 
<he i venti foffero tenuti racchiuii 
fu oiv Cotterraneo carcere da Bok» 
loro Re , acciocché quelli nou Ini- 
perverfaffero piti del dovere , 

(?) Letis . Alleggerito dal peto 
de? Sole , che fi parte dall' Aqua- 
rio 1 , cd entra ne i Pefci . Obliqua ; 
fcrchc pare , che tenga 1' urna 


: 9 trrtia diirta Quirino? 
Rorrmius ante fuic , 

Si vre 

quafi in arto 3 ! verfare 1’ acqua - j 
t 4. ) Equos Che tirano il eoo 
chio Colate. 

( f ) D:o ne . Eri Dione la madre 
di. Venere ; ma prendefi fo v ente per 
Venere delta , come in quello luogo. . 
Tyohona . Flngoco che Coffe uno de 
i giganti , che ardirono di (altre Coi 
lido 3 portar guerra agli De*-- 
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5ol Tiacoftanza allor ne i venti è certa: 

Eolo a quei per lèi dì niun freno impone > 

E la gran porta al career Jafcia aperta . 

S Carco P Aquario a ripofar fi pone 

Coll’urna obliqua: che i dertrieri alati 
Ti addofìi , o vicin Pefce » è ben ragione. 
Dei fratello e di te (che afiri accoppiati 
Splendete infiem ) dicon » che fur loftegno 
Ambi i do r fi a' due Dei per voi falvati . 
DeH’orribjl Tifon fuggìa lo sdegno 

Venere allor, che ali’ armi diè di piglio 
Giove a. difefa dell’ etereo regno. 

Con Cupido ella andò luo picciol figlio 
Vertè l’ Eufrate; e giunta in quelle arene 
Del fiume Paleftin lèdè fui ciglio . 

Di aiti pioppi e di canne eran ripiene 
L’ellreme rive ; e di poter celarli 
In mezzo a i falci ancora aveano Incile • 
Mentre è afeofa comincia ad agitarfi 
Pel vento il bofeo : trema impallidita; 

Che la nemica man crede appreflàrfi. 

E ftretto il figlio al fen , gridare è udita * 
Soccorretene, o Ninfe; e al crudo affanno 
Di due traditi Dei porgete aita: 

E g>4 tolìo fi slancia . Ad erti fcanno 
Feron di le Pelei gemelli, e degna 
Per ciò mercede aftri fui cielo or hanno * 
Quindi appor pefei a menfa è colpa indegna 
Pel timorato Siro ; e col marino 
Cibo contaminar lua bocca ei fdegna . 

D I felle è privo a quello il dì vicino: 

Sacro il terzo a Quirin ; Romolo egli era 
Quelli , che aderto il nome ha di Quirino. 


* \ 

<09 


O per- 


r 


( 6 ) Eupirati* , Fiume dell’ A- 
lia , clic ('corre per !.. Giudea , o 
Paletti»;) , ove fi riti!?) Venere fug. 
fetido dal cielo con Cupido fuo ri - 
^iio , per foctrarlì al furore de i 
giganti nemici . 

( j J Hojiites . O di Tifone, o di 
jtkuo altro de i Cupi cvipagui . 


( 8 ) Nifas . I Sir j predavano a 1 

pelei religlofo culto j onde crede* 
vano grave fallo il cibariene. 

( 9 ) Tvrtia . 11 > 7 . celebravano 
le fette Quirinali in onor di Romo. 
lo , il ouale Uopo la fua Apoceoi 
fu dettò Quirino per le ragioni , 

che adduce il F osta. 


a 


/ 
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Sive quod balta io Curis prifcis elt ditìa Sabinis; 

(Bellicus a telo venit in altra Deus). 

5 * 4 » 

Sìve fuum regi nomen poluere Quirites : 

Seu quia Romanis junxerat ille n Cures. 

Nam ia pater armipotens» poflquam nova mania vidit, 
Multaque Romulea beila peracìa manu. 

Jupiter, inquit, habet Romana potentia vires; 

13 Sanguinis officio non eget illa mei. 


Redde patri natum : quamvis intercidit alter» 
Pro fé , proque Remo , qui mihi reftat , erit . 

IJnus erit> quem tu tolles in caerula coeli; 

Tu mihi dixifti: fine rata didta Jovis, 

Jupiter annuerat: nutu tremefa&us uterque 
Eli r4 polus; Se coeli pondera fenfit Arias. 

* tll locus , antiqui 1 5 Caprese dixere paludem ; 
Forte tuis illic > Romulej jura dabas. 


16 Sol fugit, Se removent fubeuntia nubiia calura J 
Et gravis efiufis decidit imber aquis. 


Hinc tonat , hinc miffis abrumpitur ignibus aether . 
Fit fuga : Rex 17 patriis altra petebat equis. 

Luftus erat , falfaeque Patres in crimine cacdis ; 
Hatfifletque animis fbrfitan illa fides. 


fio} Curis. In lingua Salina fi. 
gnificava Aia , nel maneggiar la 
quale Romolo era eccellente a le- 
gno , che melili» di edere annove- 
rato tra gli Dei , c da quella dét- 
to Quirino. 

C't ) Cura . Si unirono i Curi 
a i Romani con condizione , che 
quelli prendeffero da i Curi il nonje 
qi guiriits , quali Cmitn . 


Sd I 

( Il ) Patir . Marte Dio della 
guerra , e padre di Romolo nel ve- 
dere ormai ficure le mura della 
nuova Roma per le puerre tifate 
a fine dal Tuo figliuolo ec 
( u V Sanguinis . Di Romolo , 
che fu creduto figlio di Mne pel 
fuo vaio 1- ? 

('a ) Polus. I due poli del cie- 
lo, Settentrionale , e Meridionale, 

6 preti- i 

•1 
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0 perchè Cure dirti; la primiera 
t Lingua Sabina 1" afta ; ( ei pel valore 
Nelle armi afcefè alla cele/le sfera ). . 

O il lor nome i Quiriti al fuo fignore 
Pofero; o l’ebbe perchè in lega i Curi 
Coi Romani di unir ei fu 1' autore. 

11 Or perchè il Dio guerriero i nuovi muri 
Vide per molte guerre a mano a mano 
Da Romolo compiute efter /icari ; 

Giove » difTe , crefeiuto è già il Romano 
Potere aliai ; nè più parmi richieda 
Ad uopo tal del figliuol mio la mano . 

Rendi al padre il fuo figlio : e fe funella 
Morte tra le Ombre a ftar l’altro ha cortrettay 
Fia per Remo e per fe quel , che mi refta . 

Sara un fol , mi dicefti , a cui ricetto 
Darai' fui cielo azzurro: or dunque attefo 
Da Giove fia ciò> che una volta ha detto. 

Giove il capo chinò: fu il cielo comprefo 
Da tremore a quel cenno; e delle gravi 
Sfere allor fentì tutto Atlante il pefo. 

Un loco vi ha , che detto fu dagli avi 
Caprea palude: a cafo alle tue genti, 

Romoi, le leggi in loco tal tu davi. 

Si afeonde il Solej e tolgon le furgenti 
Nubi alla vifla il del : pofeia difeende 
Larga pioggia fui fuol di acque vementi. 

Da i fulmin tratti l’aria indi fi fende* 

Indi tuona . Ognun fugge: il Re agli onori 
Di Nume in eie! fui patrio cocchio afeende. 

Tutto è pianto ; la icolpa a i Senatori 
Di fallo feempio è apporta: e tale idea 
Gettate alte radici avrìa ne i cuori. 

( Ma 

fi prendono fovente da i Poeti pel le agronomiche . 
ciclo fteffò . Atlat . Fingevano , ( 17 ) Pitriit . Sul cocchio di 

che Atlante reggeffe 11 cielo colle Marte fuo padre . 
fue fpalle . ( 18 ) LuHut . Non f verifimlle , 

< *5) Capre* . Qu:fta palude era che la morte di Romolo /offe com- 
poco lungi da Roma dalla parte pianta, come dice il Poeta; poiché 
. del mare . 1 pii! credono , che Romolo per la 

(16) Sol. Quella ecliffi del So- fua fureiza foffe veramente ucci<« 
le è confermata ancora dalle tayo- da i Senatori , 

t 
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Sed 19 Proculus Longa veniebac Julius Alba ? 

Lunaque fulgebat; nec facis ufus, erat. 

Cum fubito motu fepes crepuere finiftra? , * 

Retulit alle gradus, horrueruntque cornac. . . ] 

Pulcher, & fiumano major, *o trabeaque decorus 
Roraulus in media rifus adefle via : 

Et dixiflfe fimul , Prohibe lugere Quirites 
Ne violent Jacrymis numina noftra fuis . 

v t 

Thura ferant , placentque novum pia turba Quirinum a 
Et ai patrias arces , militiamque colant. 

Juflit: & in tenues ocuiis evanuit auras.^ 

Convocar hic Patres jufi’aque verba refert. 

Tempia Deo fiunt; collis quoque difìus ab ilio : 

Et referunt 23 certi facra paterna dies. 

Lux quoque cur eadem 24 Stultorum fefla vocetur» 

Accipe: parva quidem cauflà, fcd apta fubeft. 

Non habuit tellus doftos antiqua colonos: * ! 

Lafiabant agiles afpera beila viros. j 

Plus erat in gladio, quam curvo Jaudis aratro: , 

Negledus domino panca ferebac ager. 

Farra tamen veteres jaciebant , /an^fn«tebant : 

Primiùas 25 Cereri farra rcfedla dabant . 


( 19 ) Protulut . Quello parente 
di Romolo fu Cubonuto da 1 Se* 
■latori , perche facile credere a l 
Romani la trasJaxìoiie di Romolo 
In ciclo . 

(xo) Tratta . V. Trattatiti li b. 
t. cap. i. Not. i3. 

(xi) Patrias artgj, Quali fot- 
fero quell’ atti lo accenna Virgili» 


»..r . 


' /? UfibUS 

nel 6. dell* Eneicb\ 

Tu rigira impari* populei , Ro- 
mani , mimante : 
t/ti arunt artu j paci fruì im- 
poniti morirti ; 

Tatari fubjt&is , & Attillar* 
lupirtos . 

(il ) Collis , li colle Quirinale, 
che prima di quel tempo appende 

vaia 

¥ 
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L t B. II. CAP. 

Ma d’ Albatunga quà Giulio facea 
Procol ritorno: e rifplendea ben chiaro 
La Luna; nè di face uopo v’avea 
Quando per moto repentin tremaro 
A finiìtra le fiepi . Arretrò il piede. 

E i crini per l’orror le gli drizzaro 
Bello , e tal , che natura umana eccede , 

Di augufto ammanto ornato in mezzo a 
Romol davanti ei comparir fi vede. 

E, Vieta, dille a lui, che a cagion mia 
Sul volto de i Romani il pianto Icenda, 
Onde mia deità lefa non fia . 

Incenfi abbruci la pia turba, e renda 
Propizio a fe QuLrin novello Dio; 

E all’arti patrie, e alla milizia attenda. 

Si dille : e pel fiottile aer fvanìo 
Dagli occhi. Egli de i Padri al convocato 
Stuolo i cenni di lui ben torto aprìo. 

Se gli erge il tempio; il di lui nome è dato 
A un colle: e dell’ autor di quello impero 
Le fede a noi riporta il di fermato . 

Or perchè al giorno ftelfo il nome diero 
Di fella degli Stolti» odi il motivo 
Acconcio egli è, tuttoché fia leggier 
Di fcienti abitatori era il fuol privo 
Nell’antica da noi rimota etade: 
Stancavano afpre guerre ogni uomo attivo. 
Più che l’adunco aratro, cran le fpade 
In pregio: e il campo, che negletto flava, 
Prpduceva al padron fcarfe le Biade 


U3 




v ; T* k ^ 



Non di men farri il prifco fluol gettava 
Tra i folchi ,%iietea farri , e de i raccolti 


Farri a Cerere i primi in don recava . 

H 


Da 




vati Ato>tus . ^ 

( i) ) Cittì . h e. filiti - poi 
era fido il giorno delle felle Qui- 
rinali . che lì Poeta chiami Patir - 
, perchè facre a Romolo padre 
ed autor de i Romani . 

< *4 ) Stultorui* . Ancor Fedo 
chUmb i Quirinali -fetta degli Stei. 


poiché terminati I facrifirj a 
Quirino , verfo la fera del giorno 
ftelfo celebravano le fette Fornicali 
coloro che trafcurate le avevano , 
o per non fapere il luogo , ove do- 
vean celebrarle , • per edere Itati 
impediti . 

t a 5 ; C triti , Dea delie biade , 


< 
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Ufibus ammoniti 26 flammis torrenda dcdere ; 

Mulcaquc peccato damna tulere fuo. 

Nato modo verrebant nìgras prò far re favillasi . » 
Nunc ipfas igni corripuere cafas. 

, : : l 

Fada 27 Dea ed Fornax : latti Fornace cotoni 
Orant, ut fcUges temperet illa fuas. 

2*8 Curio legitimiS nunc Fornacalia verbi* 

Maximus indicit; nec 29 fiata facra facit. 

lnque foro, multa circuiti pendente tabella, 

Signatur certa Curia quseque nota. 

Stultaque pars populi quae fit fua Curia 30 nefcit: 

Sed facit extrema facra relata die . 


V I. 

ST honor ^famulis. Animas placate paterna s « 
Parvaque injfxtrudas mùnera ferte 1 pyras. 


Parva petuf 


lanes: pietas prò divite grata eft 


Munere. Non avido* 3 Styx habet ima Deos. 

4 Tegula projedis fatis eft velata corofùs , 

Et fparfae fruges, parcaque mica falis; 

* 


In- 


( i( ) flammis. Benché la fpe- 4 ma i Corion! , o Sacerdoti delle 
rieiua averte loro irifegnaco , che Curie, ficcome trenta erano le Cu- 
li grano arroftito meglio fi confer- rie (Ielle IfHtnite da Romolo Di* 
vara, non perla ben Capevano i'ar-#*fcfi Curio maximui puegll, che 
te di feccarld j poiché afeiugandoo ..^^kftava ag jf altri Corion! , e a 
lo alla fiamma molte «otte fi abbru- Hno appartener» 1* intimare 11 
Clava , e diveniva cenere . giorno delle felle mobili , come 

( *7 ) Dia . Fu fatta la Fora), erano le Fornacali , che non ave» 

« , e a quella gentile Dea diede vauo il giorno determinato , facen- 

Numa II culto con iftàruire ad o- do appendere nel foro tavolette in- 

nor di quella le felle Fornacali. dicami in qual giorno , e in qual 
{ al ) Curio, Trema erano in Ro-< luogo difettila Curia celebrar do* 

ve4c 
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Da fperienZa iftrutto» all’aja tolti 
Seccavaglj alla fiamma ; e p radute va 
Un tale error funefti danni e molti 
poiché del farro in cambio raccoglieva 
Talor ceneri ofcure; e.violehtp 
Talor le cafe iftefle il foco ardeva. 

Si fè la Dea Fornace : indi contento 
prieghi pòrge il contado alla Fornace. 

Che gioita dia la tempra al fuo frumento . 

Ì1 maffimo Curion , quando a lui piace , 

Le Felle Fornacali or colle ufate 
Formule intima, e mobili le face. 

Tutte le Curie in quelle i che attaccate 
Stan denfe tavolette al foro intorno * 

Con ben dillinta fon cifra fegnate. 

Li gente ftolta , che ha tra noi ’1 foggiornO > 

Ignora la fua Curia ; e a far fi mette 
Ritornate fui fin di quello giorno 
Le facre funzion, che fur neglette. 

< . 3 : 

V 1 . 

H Anno il fuo onore anche i fepolcri y-HnjW? t > - - 

L’ Ombre avite a placar, qual che tu ni» * ... . 
Sul rogo alzato non pregiati doni a ^ f *** 

Poco chieggiono i Mani: uffizi pii ♦ 

Preflò loro a un gran dono han pefo uguale. 

Non ha la balìa Stige ingordi Iddìi. 

Ad appagar lor brame un coccio vale 
Di ferri a biotto ivi gettati ornato, 

È fparfè biade intorno, e poco falej 

Ha È fciol-' 

, Vette quella feda. Le -formule poi petra Crìfplno , un altare, oye or- 
pretcrltte per pubblicar tali fette deva 11 fuoco uel far facrifitio a I 
erano v, g. Jovii ipulum crai *H : defunti . 

Lavatio Atum matris tH iodie % ed • ( * ) Manti . Le anime de l mor« 

’ altre famigliatiti a quelle. il . 

. / { *9 > Stata facra , tono le fette , ( I ) • E* una palude infer. 

clic hanno il giorno fitto . fiale , e fi prende per 1’ Inferno 

» ( Jo ) Nefcit . A cagione del non (tetto. 

‘ fa per leggere . V. fapra la not, ( * ) Tegula . Sopra un peno 

»♦. di tegola , o un coccio , o una pie» 

( i ) Pyrat ErgevaC pretto I fe* tra ponevano i doli , che offerivano 
fulcri Uo» caraffa , » come iuter- • I morti , 
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Inque mero mollica Ceres , violale lolutas : 

H*c habeac media tella relitìa 5 via . 

Nec majora veto; fed & his placabili s umbra eli-; 
Adde prcces polìtis, & l'uà ver ba 6 focis. 

Hunc morem AEneas pietatis idoneus auctor ' 
Attuile in terras, iufle 7 Latine, tuas, 

.1 > 

Ille patris 8 Genio folennia dona fercbat: 

Hinc populi ritus edidicere pios. 


At quondam, dum longa gerunt pugnaciòus arinis 
Bella , 9 parencales deleruere di-es . 


Non impune fuit: nam dicitur • o ornine ab ilio 
Roma l'uburbanis n incaluifle rogis . 

Vix equidem credo: bulìis exilTe feruntur, 

Et tacita; quelli tempore no£ti$ avi ; 


Perque vi^j Urbis, Latiofque ululalle per agros 
^^óra.er'feSUp^as virigus inane, fecunt. 

*^ 5 * . • t 

Pofteà pua^ftiti tumuli s redduntur honores ; 

12 Prodigìuqife venie funeribulque modus. 


r v 


Dum tamen 13 haec filine, viduae celiate puellas: 
Expedlet puros 14 pinea ta:da dies. 

Nec cibi , qua: cupidae 15 matura videbere matri. 
Cornac virgineas 16 baila recurva comas . 


t 5 - Via . Prelfo le linde erano 
«n quei tempi i fcpolcri. 

( 6 ) Focis Alcuni interpellano 
i lumi acce fi , ina dai li b ; dell' 
toeiJ. c dal facrilieio fatto da Enea 
all'Anima del genitore Anchifc, fi 
può facilmente dedurre , che quelto 
era un aliare. 

1 7 > Latine . Latino cbiamoiTi il 
Re dei Laureaci , la cui figlia La. 
\sjiii ebbe in i ipola Enea dòpo 


‘ Con- 
aver vinto Turno. - . 

( 8 ) Genio. Non di TsdoGeniuc 
iigni fica 1' anima di cialcun uomo . 

( 9 ) Parentale s . Co ai chiama- 
va»!* i giorni dedicati a ì facritìzj 
de i morti dal verbo far e sitar e , 
cioè jujia facete . 

I io ) O.aine. li trafciirar la pie- 
tà prcfaglfce l'empte infortuni. 

( 11 lacaluijje . Tania cr^ l.i 
mortalità m Rum* , die per le 

gran 
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È fciolte violette, e pan bagnato 
Nel vin pretto: abbia pur cofe $ì fatte 
Il cocdo in mezzo della via lafciato. 

Nè vieto il più ; ma qaefte àncòr fono atte 
L’ Ombre a placare: al porto àlt?ir vicino 
Aggiu|ner dei preci, e .parole adatte. 

Da Enea , della pietà maftro divino , 

Di cerimonia tal fu trasferito 
L’ufo nel regno tuo, giufto Latino. 

Dà lui del padre al Genio era colpito . 

Ogni aqno il facrifizio: indi informati 
I popoli imparar quefto pio rito 
V’ebbe un tempo però, che fnentre armati 
Intefi rtanno a lunghe guerre e dire, 

. Fur gli efequiali dì da lor lafciati.. 

Ma non ne arrdaro impuni: ho udito dire*’ 

Che pe? cotaf malagurofo errore i 

Roma avvampar le fuburbane pire; 

II credo appena : da i fepolcri fuore 
Dicon che ufcivan gli avi; e in guife ftrané 
. Tra’l notturno gemean tacito orróre. 

È che le vie di Roma , e le Romane 
Campagne intorno eropieron di , fpa venti a , , '/•' 

Con gli ùfli ombre deformi e larve vane* 

Poi raccefi a i fepolcri i fuochi fpentj , 

E a quei renduto il tolto onor,' del par? 

. Le morti ebbero fine, ed i portenti. 

Ma mentre Ciò fi fa , non fi prepari 
La vedovella agli fpqnfali:. afpetti 
La fiaccola di pino i giorni chiari . ,, 

Nè a te, o figlia, febben tue nozze affretti 
Anfiofa madre, a cui fembri matura, 

L’afta ritorta H crin virgineo affetti. 

H 3 Cela i 


gran catafte , che dovettero accerr- 
derli fuori della ci ti, per ardervi, 
fecondo il coftunw, i cadaveri , nel. 
la città ftefla fc ne fentivano le 
vampe e 11 . calciar . , 

1 il ' Prodigiit . Non fi videro, 
cioè, pift girare quelle ombre fpa* 
ventevoli . 

. (li; H>r. Quelli facrifii* f c ra- 

Uv 


(li) A l lume di una fa^ 

cella di pino conducevafi la nuova 
fpòfa allocala del conforte. 

( *5 )< Matura . In età nubile.,-. 
C «6 ) Hofla . Erano divi'fe all* 
fpofa le chiome col ferro di lin* 
afta (puntato ; o per augurarle va* 
lorofa la prole, o perchè l’afta er* 
facra a Giunone , ó In memoria dsi 
rapimento delle Sabine . 
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Conde 17 tuas, Hymenxe» faces, & ab ignibus atris 
Aufsr: habent alias malta fepulcra faces. 

Di quoque templorum foribus 18 celentur opertis: 

Thure vacent arac; ftentque line igne foci. 

Nunc aniraae tenues, & corpora funfla 19 fepulcris 
Errant: nunc pofito palcitur umbra cibo.) 

Nec tamen 20 haec ultra , quam tot de menfe fuperfint 
Luciferi, quot habent carmina noftra pedes. 

Hanc, quia julta ferunt, dixere Feralia lucem: 
li Ultima placandis Manibus illa dies . 

Ecce anus in mediis refidens annofa puellis» 

Sacra facit 22 Tacitae; vix tamen ipfa tacet. 

Et digitis tria thura tribus fub limine ponit. 

Qua brevis occuifium mus libi fecit iter. 

Tum cantata tenet cum fufco licia 23 rhombo; 

"Et fepgem *nigras verfat in ore fabas. 

Quodque pice adftrixitj quod acu trajecit ahena, 
Oblutum 24 maenac torret in igne caput. 

Vina quoque inftillat : vini quodcunque reli&um elt » 

Aut ipfa, aut comitesi plus tamen ipfa bibit. 


erano flati privi di fepoknra , non 
potettero, a line n per r»o. anni go- 
dere di quelli facrlfiij, 

( 10 fiec ultra . Quello vagare 
delle Ombre , dice Ovidio , non 
patterà oltre al ìg. di Fcbbraroj 
che allora appunto vi Tetteranno 
del mele undici giorni , quanti fo- 
no i piedi del dittico Latino, o le | 
fillabe del verfo Tofcano . Qui pe. 
rb il Poeta non fi accorda coti gli 

altri 


( 17 ) Tuas. Le facelle nuziali; 
poiché Imenèo era il Nume prt fiden- 
te alle notti- . 

1 18 t Ctlentur Stavano in que- 
lli giorni ferrati i fmpj , accioc- 
ché gli D I non vedeffi.ro cole lu- 
gubri; imi era vietato il mirarle 
ancora ai Pontefice, al Diale , e ad 
altri Sacerdoti. 

( 19 ; Stpulcrif . Credevano ,che 
1 ‘ Anime di quei morti , 1 quali 

1 • 
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Cela, Imenèo, tue faci, e dalla ofcura 
Fiamma le togli via; poiché la face 
De i trilli avelli è ben d’altra natura. 

Di ftar ne i templi afcofi a i numi ór piace, 

Chiufe le porte: non incenfo le are , 

Nè abbiano i facri altari accefà brace. 

De i fepolti in tai dì teglion vagare 
Le larve e i vani fpirti : or 1’ Ombre vanno 
L’apparecchiato lor cibo a mangiare. 

Tali co fe però non oltre andranno 
A quando tanti dì reftino al mele , 

Quante a’ miei carmi fìllabe fi danno . 

Dal portar doni a i morti il nome preie 
Di Ferali# quel dì : fino a tal meta 
Il tempo di placar P Ombre fi eftefe . 

In mezzo a più donzelle ecco una vieta 
Vecchia , che aflifa il facrifizio avvia 
A Tacita: ma pena ella a ftar queta. 

Prende d’ incenfo tre pezzuoli in pria 
Còn tre dita, e gli pon tetto le foglie. 

Ove un topin fi fece occulta via. 

Poi col fofeo girello ella in man toglie 
Fila incantate; e in tanto in bocéa arrofta 

„ Sette fave , che nere hanno le fpoglie . 

Con un ago di rame infilza, e incrofta 
Con pece di una menola la teda , 

Che cucita a bruciar nel fuoco è polla. 

Di vino ancor la fpruzza: e quel, che refta. 

Tra le compagne e lei tutto fi fparte; 

Più delle altre però bevene quella . 

H 4 E roen- 


altri antichi Calendari , ! quali 
«(fognano quelle funzioni ferali al 
giorni ai. e ai. 

( ai ) Ultima . Di quV chiaro fi 
feorge , che ancora altri giorni in» 
nana! Imgiegavanfi nel far facrifi- 
tj ai Morti , de i quali il giorno 
deelmouavo era 1’ ultimo termine , 
almeno in fornimento di Ovidio. 

< ai y Tacita. Ne i dì ferali fa- 


cevafl* ancor facrifizio alla Dea Ta* 
tifa . o Muta. Chi coiici folle di' 
tallo Ovidio ftcflb . i 

zi ) Kkomier. Era auefto uni 
■ finimento magico , che In/tentc col* 
le fila aveva grand* ufo negl' in» 
carne (imi . 

( 24 ) Mana . Picciolo pefee Ma» 
tino facro alla Dea Muta . 
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Hoftiles linguas ; inimicaque 25 vinximus ora.f , 4 . 
Dicit difcedens; ebriaque exit anus. 

Forfitan a nobis, quae (it Dea Muta, requiras: 

Difce per anciquos qute mihi trota fenes . 

Jupiter indomito 26 Juturnae captus amore 
Multa tulit, tanto non patienda Deo . 

•• s w 

Ula modo in fylvis inter coryleta latebati 
Nunc in 27 cognatas defiliebat aquas. 

Convocat hic Nymphas , Latium quotcunque tenebant } 
Et jacit in medio talia verba chóro. 

Invidet ipfa /ibi , vitatque, quod expedit illi* > 

Veftra foror fummo jungere mfembra Deo. 

Confulite ambobus; nam qua» mea magna voluptas, 
Utilitas veftrae magna fororis eritj 

Vos illi in prima fugicnti obfiftite ripa , 

Ne fua fliiminea corpora mergat aqua . 

Dixerat: annuerunt omnes Tyberinides udae, 

Quaque colunt 28 thalamos, Ilia diva, tuos . 

Forte fuit, 29 Nais, Lara nomine: prima fed ili» 

30 Difta bis antiquum fyllaba nomen erat, 

Ex vitio pofitum . Saepe illi dixerat 31 Almo, 

Nata tene linguam: nec tamen illa tenet* 


Qua» fimul ac tetigit Juturnas /lagna fororis j 
E/fuge, ait, ripas: ditìa refertque Jovis. 


• (, ij ) Vinximus ; Credevano di 

annodare , e render tnute con tale 
li antefimo le lingue de I nemici ; 
onde prorompere non potettero in 
maldicente . 

( iO ) Jutunut , Quefta Ninfa era 


foreila del Re Torno. 

( 17 ) CognaUt. Cotanattirali a 
lei e perchè Ninfa di nn> fonte del 
Lazio, e perchè figlia della Nin- 
fa Venilia . 

( x8 ) TixUmOi , llia gettatali 
deli* 
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È mentre il piè rivolge in altra parte» 

Lingùe e bocche nemiche abbiamo avvinto. 
Dice la vecchia ; ed ebbra indi fi parte, 
forfè in racconto bramerai difiinto 
Da me faper qual fia, la Muta Dea ; 

Odi quel , che ho da antichi vecchj attinto. 
Di amor sfrenato per Giuturna ardea 
Giove una volta; e piu da lei foffriva 
Di quél» che un tanto Dio foffrir dòvea. 

Or ne i bolchi a celarfi ella fen giva 
Tra i nocciuoli; or faltando giù in un rio / 
Sicura la rendea 1’ onda nativa 
Tutte adunò 1’ altitonante Dio 
Quante &infe nel Lazio avean ricetto » 

E a quelle in mezzo cosi dir s’ udìo: 

Odia certo le fiefl'a » ed ha in difpetto 
Le fue felicità la vofira fuora 
Del fommo Giòve in ricufando il letto.* 

Cura vi prenda di ambidue: che a un’ora 
Quel piacer, ch’io godrò , fia che ridonde 
In gran vantaggio alla forellà ancora. 

Voi 1’ arrefiate in fulle prime fponde , 

S uando dalli, a fuggir ; talché del fiume 
on immerga il fuo corpo ella nell’ onde# 
Dille : e ciafcuna impegno tal fi alfume 
Del Tebro pmida Ninfa» e J’ altra fchiera » 
Che femjpre, Ilia, fi fia prefi'o al tuo Nume. 
Detta Lara una Ninfa a cafo vi era , 

A cui ne i tempi antichi il nome dava 
La raddoppiata fillaba primiera . 

Loquacità giiel pofe . Almone ufava 
Dirle, Frenar la lingua, o figlia , dei i 
Ma non perciò la iingua ella frenava. 

Di Giuturna allo fiagno ita cortei , 

In fulle rive non portar le piante , 

Dice; e di Giove i fenfi narra a lei. 


nell* Aniene fa fpofata dal Dio di ba replicata forma il nome di Z.4 
qoel fiume. U dal Greco verbo XaXgv . 1. e 

C a? ) Ndis , fi dice ugualmen. lofuor , 


te , che Naldt . V. la nota ig 
dei llla. i. cap. 4 . 

/ n * i* t- . m. 


(jo) Dià* di'/. La pria» filli* jNinfa, 


( |i > Almo • Fiume vicino a 
Roma , che era il padre di quella 
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Illa etiam Junonem adiit : miferataque nuptara * 

Naida Juturnam vir tuus, inquit, ama-t. 

Jupiter intumit: quaque eft non ufa modelle, 

Eripuit linguara ; 32 Mercuriumque monec; 

Due hanc ad Manes: locus ille filentibus aptos. 
Nympha , fed infero* Nympha paludis erit. 

Jufla Jovis fiunt: accepit lucus euntes. 

Dicicur illa duci tunc placuifie Deo. 

Vim parat hic: vultu prò verbis illa precatur, 

Et fruftra muto nititur ore loqui. 

Fitque gravis» geminofque parit, qui compita fervane* 
Et vigilant noftra fetnper in urbe , 33 Lares • 


V I L 

P Roxima cognati dixere 1 Chariftia cari ; 

Et venit ad focias turba propinqua dapes. 

Scilicet 2 a cumulisi Se , qui penerei propinquis* 
Protinus ad vivos ora referre juvat . 

Poftque tot amiflos , quidquid de fanguine reftat 
Adfpicerc; < 3 c generis dinumerare gradus. 

Innocui veniant: procul hine, procul impius efto 
Frateri de in partus raater acerba fuos: 


( ji ) Muturìum . Era qnefto 
Nume il meffaggierc degli Del, ea 
lui apparteneva il condurre l' Ani- 
me all’ Inferno. 

( u ) L*us . Degli De» Lati fi 

I 


Cui 


parlo al cap.a. Mot.xff. del III», i. e 
più dlftefamente ne parlerà il poeta 
(tetra nel lib. 5 cip. 1. 

( 1 ) ChArifti* . Erano cosi dette 
da Ci*rii , che figuffica Gr*u'* * 

Quc- 
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Morta a pietà della èonforte, innante 
A Giuno ancor fen venne, e dille, E’ della 
Ninfa Giuturna il tuo marito amante . 

Giove ne freme: ed a lei toglie quella 
Lingua, cui così male erta governa; 

A Mercurio di poi così favella : 

Cortei giù mena , ov’ è la notte eterna : 

Bene in quel loco il muto ftuol fi annida. 

Ninfa farà, ma di palude inferna. 

Si adempie il cenno : or mentre egli la guida 
A i regni buj per nero bofco e folto , 

Dicon , eh’ efl'a allor piacque al Dio fua guida . 

Quelli la invade; il prega ella col volto. 

Che noi può colla voce: e indarno tenta 
Parlar con bocca» a cui ’1 parlare è tolto. 

Di doppia prole incinta erta diventa : 
x E i lari partorì gemelli infanti, 

Che i quadrivj in guardar pongono attenta 
* Cura; ed in Roma ftan fempre vegliane « 

V I I. 

L E prortìme Cariftie han del gradito 

Stuol de i congiunti il nome; e tutto viene 
Il parentado a focial convito. 

Ben da i fepolcri, e da color, cui tiene 
Morte avvinti , voltar gli occhi a i viventi , 

Che a s noi congiunti fon , tofto conviene . 

E mirar,' poiché tanti or fono fpenti » 

Quel, che avanzò del fangue a infida morte, 

E i gradi numerar de i Tuoi parenti . 

Venga chi mal non fa : lungi il piè porte 
L’ empio german, lungi la madre ancora 
■ A i parti fuoi cagion d’ infaufta forte. 

Que- 


Quefti conviti , a 1 quali fi am» inforta controversa, 
mettevano i foli parenti , furono ( i ) A tumulti . Ove poe’anai 
•Situiti per riunire i loro animi , erano andati a fare i facrtfiij efe. 
te mai foffero alienati per qualche qulali a i trapanati parenti , 
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Cui paté? ert vivax, qui inatris digerii anno$ y 
Quac premit invifam focrus iniqua nurum . 

3 Tantàlici fratres abfint, & Jafonis uxor. 

Et quae ruricohs fenaina 4 folk dedie. 

Et 5 fóror, èc Progne, Tereufque duabus inìquu9i 
Et quicunque faas per fceius auget opes» 

Dis generis- date tliura boni : Concordia fertur 
Ilio praecipuc rnitiS adefìe die. 


Et libate dapes; ut grati pignus honoris 
Nutriat <» iucin&os mifia patella Lares. 

Jamque ubi fuadebit placidos nos 7 ultima fomnosy 
Larga precatura fumite vina manu j 


Et , 8 Bene noe , patria: bene te Pater ,• optime 
Dicite: 9 futfui'o fine rata verba mero. 



OX ubi tranfierit, folito celebretur honore 
Separar indicio qui Detis arva fuo. 


Csefar 4 


Termine, live lapis, live es defoffus in argo 
Stipes , ab antiquis fio quoque numeu habes 1 


( ? ) Tantalica . I fratelli Anco 
tTieile , nipoti di Tantalo , e tra 
fe nemici implacabili . Impercioc- 
chè Atreo vede. idoli tolta da 
1 ielle la moglie lo dìfcacciS dii 
regno ; e poi richiamatolo fono 
fembianza di riconciliazione , gii 
die a mangiare a menfa le meni* 
bra di due Tuoi figliuoli , e a bt. 
re mercanto col vino il loro fan. 
gue . AI (in del convito fece por. 
rare le telte degli occtfi figliuoli , 
acciocché il loro padre Tiefle mi- 
raffe , fe conofceva di quali cibi 
fi foffe palei tuo . Vxot Jnfottts è 
Medea , fa quale tradì H padre , 
fece in pezzi il fratello Abfirco , 
<• uccife 1 figli , che ebbe da Già* 
fon fuo marito «• 


J. V*^ 

( 4 1 Tolta . Ino moglie di Ata* 
«unte Re di Tebe fece dare a ì 
contadini per femrnare 11 grano' ar. 
roltito , perché non nafeeffe . Dì 
poi fece credere effere Hata quella 
careltìa cagionata dallo sdegno de» 
gir Dei , i quali nbn fr farebbono 
mai pi icari , fe non folfero loro 
facrificatl Frido , edf EHe h gl Tifo I i 
di Atamante , e di Ncfcle , e fuo» 
fgliafìri . 

C 5 ) Sor or Pronti* , &c. Filai' 

mela era forella di Progne , e que- 
lla fu la moglie di Terrò Re di 
Tracia . Torco vlolb Filomela , e 
perché ella non potelfc rivelare alar 
la forella il delitto , le tagliò la 
lingua , e la ferò in un carcere . 
Filomela avendo elpreffo tutto U 

fattoi 


| 
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Q«esli> cui par , che tardi H padre mora* 

Chi; i materni anni conta , e le difgufti 
Rechi i'uocera ingiulla a odiata nuora. 

Lungi di Tantalo i nipoti ingiulli , 

Lungi la moglie di Giafone, e tue. 

Che detti a lèrninare i grani adutti. 

E Progne, e la forelia, e ad ambedue 
Tereo nemico , e chi con trame ordite 1 
Di accrefcer tenta le ricchezze lue . 

Della famiglia a i Numi' incenfi offrite, 

O buoni voi: fama è, che li dichiari 
La Concordia in tal giorno aliai più mite. 

Le vivande in offrir non iìate avari ; 

Onde il porto piatte! , di grato onore 
Pegno , alimento apprelli a i cinti Lari . 

Quando j a notte poi nelle ultim’oré 

Ne inviti a dolce formo , in man prendete 
Vin copiofo a implorar dal citi favore. 

E , bene a noi , bene a te fia , direte , 

Ottimo Padre della patria; il vino - • 

Verfato, diavi il ciel ciò, che chiedete. 

✓'"''Ompiuto dalla notte il fuo cammino , 

Quel Dio col rito ufato onorar dei » 

Che divide il terreo col fuo confino. 

Termine, a te, che un fallo , o un tronco lèi 
FilTo ne i campi, ancor fotto tai tracce 
Lotto dieron gli antichi infra gli Dei . 

. • < *c Dop- 


fano enorme in un drappo da fé 
lavorato a ricamo, niandoMo a Pro- 
gne , la quale incelo che etile l'io, 
degni falli del marito , per vendi, 
care gli affronti fuoi , e deila ger- 
malia , lacerato il comun tiglio Iti , 
lo diede a mangiare all' ideilo Te- 
reo fuo padre . 

(6) IntinUos . I Lati e in faf- 
lo , c ili bromo fcuipre era t .o effi- 
giali foce ioti . 

( 7 ) Ultima. Solevano gli anti- 
chi prolungare i conviti fino a una 
gran parte della notte, , e taior fi. 
l>9 al giorno . 

( X ) Etnt noi , Quella maniera 


equivale a quei!» , che - ; noi dicìa«I 
tuo , Bere alia Jiiute di alcuno . 
in tre maniere diccvanlo i Latini . 
Btm tu , Unt tiiì , e tini ti . 

( 9 ) Suffu/o . Allude ai coltume 
di offerire il vino agli Pei col 
gettarne , prima di bere , qualche 
pontone fui pavimento , o full» 
menla . Lo dille Orario nel lib. 4.. 
Od- J. della per fona ItefTa d| Cefa. 
re , a cui , come a Nume , doveva, 
no per decreto del Senato i convia 
tati otferife il vino; < * 

Ti multa pr.ci , tf proft^uitur 
mito 

Difufo pattiti . 


/ 
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Te io duo diverfa domini de parte coronanti 
Binaque ferra tibi, binaque liba ferunt » 

Ara fit: bue ignèm curto fert ruftica teftu 
Sumptum de tepidis ipfa colona focis. 


Ligna fenex minuit : concifaque conftruit alte; 

Et folida ramos figere pugnat humo. 

% 

Dum ficco primas irritat cortice flammas, 

Stat puer j Se manibus lata canifìra tener a 

Inde ubi ter fruges medios immifit in ignes, 
Porrigit incifos filia parva favos. 


Vina teneht alii: libantur fingpla flammis . 
Speftant , & li linguis candida turba faventa 

Spargitur Se caefo communis Terminus agno: 

Nec queritur Ia&ens cum fibi porca datur. 

Conveniiint , celebrantque dapes vicinla fimplex ; 
Et cantant laudesj Termine lanfte , tuas . 

Tu populos, urbefque » Se regna ingentia iz finis: 
Omnis erit fine te litigiofus ager. 

Nulla tibi ambitio eft : nullo corrumperis auro : 
Legitima fervas eredita rura fide. 


Si tu fignaflès olim 13 Thyreatida terram, 
Corpora non letho mifl'a 14 trecenta forent. 

Nec foret 15 Otbryades congefiis teftus in armisi 
O quantum patri» fanguinis ille dediti 


( 10 ) Duo . 1 due padroni confi» 
natiti da due diverte parti faceva» 
no privato facrlfiiio al loro Ter- 
mine, 

( a ) Linguis . V. la nota f. del 
Kb. 1, cap, a. Candid* , 0 tignili' 


Quid 

ca pia , come abbiam tradotto , o 
in candida verte , fecondo li cetili» 
me de I facrifuj . 

(il) Finis , i.e, diUtrminas . 

( il ) T iyrtatiJa . Fu Tlrta un* 
dui polla ne i contini degli ^rgi« 

v» > 


Digitized by Google 


127 


t i b. ii. c a p. vir. 

Doppio padron da due contrarie facce 
La fronte tua colle corone abbella, 

E ti porta due ferti , e due focacce. 

Q«à fi erge 1’ ara: e con un coccio in quella 
* La contadina di fua mano, impone 
Prefa dal focolare una facella . 

Trita il vecchio le legna , e ne compone 
Alta mafia; de i rami , a regger quella , 

Ficcar nel duro fuol tenta il pedone. 

É mentre ei nelle fcorze ar ficee della 
Le prime fiamme, ivi in piè Ifando afpètta 
Un fanciullo , che ha in man ben ampia cella * 

Biade tre volte indi nel foco ei getta: 

Poiché gettolle, un favomel disface 
Ed offrelo una figlia pargoletta. 

Altri tengono il vino: in fulia bracce 
Di ogni cofa fi verfa ; e di campagna 
La pia brigata Ita ofi'ervando , e tace* 

Di un agnello col l'angue ancor fi bagna 
Il Termine comune : e quando a lui 
Diali troja di latte, ei non fi lagna. 

Lo ftuol fincaro de i vicini fui 
Ciafcun raduna a celebrar banchetti; 

E cantan, Termin fanto , i pregj tui* 

A i valli regni , alle città tu metfi > 

E a’ popoli il confine: a gran contefib 
I campi fenza te farian foggetti . 

Boria non hai ; nè ingiullo mai ti refe 
L' oro : con retta fé fon de i fidati 
Campi le terre a ognun da te difefe# 

Se i confini tu avelli un di fegnatl 
Del fuol di Tirea, alla Tartarea fede 
Trecento fanti non farian pafiati. 

Ed infra le armi, e le ammaliate prede 
Otriade mai non fi farla nafcollo. 

O quanto fangue egli alla patria diede! 

E in 


ti , e degli Spartani , gli ani e gli 
altri de i quali la pretendevano 
fua . 

( l« ) Trtttnts , anti 59*. copie 
diremo nella nota tegnente « 


( ij ) Otbrytdtt . Stifcltatafi la 
gu:rra tra gli Spartani e gii Ai» 
givi per decidere Culla città di 
Tirea , che gli uni e gli altri pre. 
tendevano fua , furono di comun 

con» 


i 
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Quid nova cum fierenc 16 Capitolia? Nempe Deorutn 
Cuntìa Jovi 17 ceffit turba, locuraque dedit. 

• * ' \ 

Terminus, ut vetercs memorane, iS conventus in sede * 
Reftitit; & magno cuna Jove tempia cenet. 

Nunc quoque, le fupra ne quid nifi fiderà cernàt, 
Exiguum templi tedia 19 foramen habent. 

* l 

Termine, xo poli illud levitas tibi libera non eft; 

Qua pofitus fueris in ftatione , mane . 

Nec tu vicino quicquam concede roganti ; 

Ne videare hominem praepofuifie Jovi. 

Et fèu vomeribus, feu tu pulfabere raftris, . : 
Clamato, Meus eft hic ager, ille tuus. 

E/l xi via, quae populum Laurentes ducit in agros» 
Quondam Dardanio regna petita duci. 

Illa lanigeri pecoris tibi, Termine, fibris 
xx Sacra videt fieri fextus ab urbe lapis * 

Gentibus eft aliis tellus data limite certo ; 

Romanas fpatium eft Urbis Se orbis idem . 

Nunc 


coufenfo eletti a combattere joo. 
per |Atne a condii ione . che la 
città folte di quel popolo , del 
quale i trecento eletti reilafleto 
vincitori . Or de i 600. rimaTer*. 
vivi due Argivi , ed Ottiade Spar- 
tano , il quale portò nel fuo cam- 
po le armi , e le fpoglie oftili , co. 
me un fpoglio di fu a vittoria . 
Quello inganno di Otriade fu ca- 
gione di nuova guerra i poiché 
pretendendo la vittoria gli Argi- 
vi , perchè due erano rimafi vivi 
de i (uoi , e pretendendola ancora 
gli Spartani , perchè Ottiade non 
era fuggito , auai ctaù impadroni- 


to delle armi nemiche , venuti * 
«lue popoli a giornata campale , gli 
Spartani ottennero la vie uria , c 
uccifero molti (Emi de i nemici . 
Otriade poi vergognandoli di ed'er 
fopravvlvuto folo' a i Cuoi agp. 
compagni , celatoli tra le armi , e 
ie fpoglie ammaliate li diede la 
morte . 

( 16 ) Gap itoli a . Parla del tempio " 
Capitolino , cominciato per voto da 
Tarquinio Prifco , c terminato po« 
feia dal nipote Superbo. 

( >7 ) Cifrt. Gli Auguri con rut- 
tarono tutti gli Dei ,'cbe aveva- 
no altare nel Campidoglio,, fé per- _ 

alci- 


l 
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E in farli il nuovo Campidoglio ? Torto 
Tutto lo rtuol de i Numi, indi fi muove , 

E de i celefli al Re concede il pollo . 

Termine ( e di ciò antiche abbiaru riprove ) : 
Confultato di lì sloggiar non vuole; 

E gode il tempio infiem col lòrnmo Giove . 

Anche or, per non veder le non le lòie 
Stelle fopra di le, tien nel fofficto • • . • ' 

Un picciol foro la lucrata mole . 

Al muoverti dal pollo ogni diritto, ' > 

Termin , perderti ad un tal latto appreflo. ' L -T 
Sta pur Tempre in quel loco, ove ti han ritto. 

A i preghi del vicin nulla' conce iTo ' r. 

Sia da te: che non paia al più gran Dio i \ 

Da te un mortale ellerfi innanzi morto. 

E Te talora , o Termin , ti colpì o 

Vomere, o rallro ; elclama ad alta le iva , a 
Quello è il tuo campo , è quello il campo mio 

Un calle vi è, che alle campagne mena 
Lamenti ; nei qual regno era venuto ; 

Già un tempo il duce dalla Frigia arena. 

Là il facrifizio a te, Termin, compiuto . 1 ■- / 

Fuori dèlia cittade al Tello Tegno 
Colle fibre veggiam di agnel lanuto. 

Del Tuo terreo preferì tto ogni altro regno 

Ave il confine; a terminar non vale > 

La Romana potenza alcun ritegno: 

Roma ed il mondo hanno il confine ugnale • 

I Del- 


ti 

? 

1. 

» 

» 

1 

ì 

» 

r 


mettevano di effer trasferiti in ai. 
tra parte per dar luogo a Giove . 
Tutti acconfentirono , fuoriclic- il 
Dio Termine , c la Dta Gioven- 
tù , che vollero reftar ivi per pre- 
sagire eterno l' imperio Romano. 

C «8 } Convtutut . i. c. confili - 
tus . 

( >9 ) Forame a . Al Dio Termi- 
ne facevafi facrifiiio allo Coper- 
to . 

(io) Po/t ìllud. Dopo non aver 
voluto cedere a Giove. 

( it ) Via . Quella ftrada era tra 
la via Apph , e quella d’ Orila . 
Laureine fu il regno del Re La- 


tino , la di cui figli? Levitili, vin- 
to Turno, fu fpefata dal Troiano 
Enea . 

( 11 ) Sacra. Fin qui ha farla. n 
de i facrifizj , che faccsanfi pri.a- 
ti ne i campi ; cr pali» a i ; Mi- 
ci , che fi offerivano Tei Miglia 
( che ciò lignifica frxlus iaf.is "» 
fuori di Roma , peti: h c una Vr..’ . 
ivi terminava il Ktin 1 .'. 1 ' Itofctu . 
Sebbene Ovidio di mula U veti 
cagione , fingendo ne 1 lego i : ni. 
ftico , clic il far < -- (li (.tet tili un- 
to lungi da Roma ne (igiui-icalìe la 
vaftiu deU < imperio. 
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vi n. 


'tio 


N Unfc dicendai mihi Regis fuga, i Traxit a!/ illaf 
Sextus ab extremo nomina menfe dies 

Ultima Tarquinius Romana: gentis habebat 
Regna: vir 2 injuftus, fortis ad arma tamen. 

1 

Ceperat hic alias »• alias everterat urbes ; 

Et 3 Gabios turpi fecerat arte fuos. 

Namque 4 trium minimus, proles manifefta Superbi». 

In medios 5 hoftes nofle filente venit. 

Nudarant gladios : Occidite, dixit, inermem £ 

Hoc cupiunt fratres Tarquiniufque pater. 

Qui mea crudeli laceravit verbere terga .• 

Diccrc ut hoc poflet, verbera pafl'us erat. 

Luna fuit: fpeflant juvenem , gladiofque recondunt; 
Tergaque deduca vede notata vident.- 

6 Flent quoque, & > ut fecum tueatur bella ». precantur 
Callidus ìgnaris annuit ille viris. 

/ 1 

famque 7 potens r roiflo geniforem appellar amico». 

Perdendi Gabios quod libi monftret iter. 

Hortus' odoratis fuberat cultiflìmus herbis, 

Seftus humum rivo lene fonanti aqu*. 

Ufic 

( 1 ) Ttaxìt, Quella fuga del Re 
Tarquinlo da Ruma fu detta Ri- 
gifugium , e fu con tal nome chia- 
mato 11 dì 14 di Febbraro, in cui 
avvenne tal fuga . 

( a ) Irtjuftm . Tarquinlo il Su- 
perbo fi aprì la via al trouo con 


dar morte al Re Servio fuo fu ta- 
cerò . 

( ) ) Cotto/. Città de i Volici 
vicina a Roma .- 
( 4 ; Triuw . Tre figli ebbe Tar» 
quinto, Tito, Arunce , c Sello . 
Quelli , che era il minore, col fu» 


i 
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LIB. II. CAP. Vili. ili 

Vili. 

D EL Re la fuga or da me dir fi deve. 

Da quella il fello dì pria che tal mefe 
Pervenga al fine il nome fuo riceve. 

, Sul trono de i Romani ultimo afcefe 

Tarquinio; ingiullo sì, ma che conduffe 
, A fin col braccio più guerriere imprefe. 

Altre città fé (chiave, altre diftrullè; 

E con arte a Roman poco decente 
-, Il vicin Gabio in fuo poter riduflè. 

Poiché de i tre if minor, 1 figlio patente 
Del Re Supèrbo, tra’l filenzio ardìo 
Gir della notte alla nemica gente. 

Snudati le fpade : ah mi uccidete, ch'io 
Son fènz’armi lor dice; ed appagate 
I germani e Tarquinio il padre mio. 

Che a me con fieri colpi ha lacerate 
Le fpalJe. Per poter dirlo a ragione; 

, Sofferte innanzi avea gravi sferzate . 

Splendea la Luna: offervano il garzone; 

Veggion, poiché fu a* lui tolta la velia» 

. Vergato il dorfo ; e l’arme ognun ripone.' 

Piangono ancora ; e il pregano' a far quella 
Guerra corr lor; poiché non fan che fia: 

„ Egli fcaltro acconfente alla richiella, 

E già - fatto potente al padre invia . 

Un fido a dir, che di vedere infrante 
..Le Gabie forze a lui mollri la via. 

Vi era non lungi di odorofe piante 
Un ben colto giardino ; ed un rufcello 
Ì>i' acqua lo dividea dolce fonante . , ' 

I : a' ’ Del 


t M . • à • . . » 

fuperbo e ingiallo procedere dava»' 
jj fi a conoscere per figliuolo del Su. 
perbo, Tarquinio . 

, (' $ ) Hultis . I Gablnj . Narra il 

, Poeta 1* inganno , con cui prefe 

, Tarquinio la cittì di Gàbio. 

( 6 ì FUnf , Per conipa itone in’ 


» l * . , , . . " . ■ 

vedendolo cori malmenato V Fu Se- 
llo battuco pubblicamente nel fo- 
ro. .. 

( y ) Potrai. Età dato fattogli; 
capitan de 1 Gablni , ed ammetto 
tute! 1 loro più fsgretl configli/ 
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Illic Tarquinius manciata latentia nati 
Accipit, de virga 8 lilid lumina metic. 

Nuntius ut recti ? t , decuffaque lilia dixit; 

Fiìius, Agnofco juiìL parentis > aie. 

. . * ì ' » ■ ’ * . . 

Nec mora: principibus cxfis ex urbe Cabina, 

Traduntur ducibus macina nuda fuis . 

• ! . . ' ' * ' 

Ecce ( nefas vifu ) mediis 9 alraribus anguis • . l 
Exit, & extinclis igriibus exta rapit. 

Confulitur Pl cebus ; fors eft ita io reddita: Matri ì 
Qui dederit princeps ofcula , yidor erit . 

Ofcula quifque fux vr.atri n properata tulerunt , 

Non in tei ledo credula turba. Deo. 

■^ì Brutus crat fluiti fapiens imitator, ut efiyt 
Tutus ab infidiis, dire Superbe, tuis. 

lite jacens pronus matri dedit ofcula terra?, 

13 Credicus olfenfò procubuiiiè pede. 

Cingitur interea Romanis 14- Ardea fìgnis, j 

Et patitur Jentas obfidione moras. 

Dum vacar, Se metuunt bofles committere pugnarli, 
Luditur in cafiris; otia miies agir. » 

% Ì 

15 Tar-? 

. '1 f, » 

re V oracolo intorno a quello por- 
tento . Dono averne avuta la tlf„ 
polla , venne loto talento di ricer- 
care chi averebbe avuto 1’ imperio 
di Rana dnpo Tarquinio . C iì> fup- 
poltt» , facilmente fi connette il fen- 
timento, che pct la troppa brevità 
tintane ofeuro . 

( li ) Proverata. Scride Dionifto , 
che Tito ed Arunte convennero di f 
baciare nel mede fimo tempo la lo- 
ro madre , per regnare unitamente 
amliduc , Ltyio poi , che traflcr^ 

» /PI? 


( 8 ) Liììa , Gli Storici dicono , 
che egli fpnnth ì papaveri , per tì- 
gi:tlic<ie al figliti! lo , che egli do- 
veva uccider^ i principali de 1 Ga- 
llili . 

( 9 ) AltdrUut . Livio fcrive , 
che quell'angue ulti da una col li- 
na di legno , mentre il Ke Tarqui- 
nia liceva facrifieio. 

f io ) Redditi . Troppo in com- 
pendio parla in quello luogo il Pae^ 
ta . furono da Tarquinio manda, 
ti Tito ed Arunte ad interroga- 
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Del figliò ricevè Tarquinio in quello 

L’ambafciata fegreta; e di ogni giglio . , 

Le alte vette tagliò con un fufcello . 

Allor che riede, e a lui narra il famiglio 
De i tronchi gigli : Son del padre chiari 
I comandi per me , foggiunfe il figlio . 

E torto uccifi i cittadiil primari 
Di Gabio, vinto. rendert quel loco; 

Che de i tuoi duci più non ha i ripari. 

Ecco che efee ( a vederli orrendo giuoco! ) 

Angue di mezzo all' ara , ed il laccato 
Vilcere invola dall’efiinto foco. 

Apollo fi confulta ; e tale è dato 
Oraeoi: Vincitore avrà l’impero . 

Chi la madre a baciar primo fia fiato. 

Credulo ognun , che non intende il vero 
Parlar del biondo Dio, corre, ed ha curi 
La l'uà madre a baciar di elfer primiero. 

Vi ha Bruto, faggio in finger la natura 
Di fiolto: o crudo Re, così fuccede * 

Ch’ei dalle trame tue fi ralficura. 

Egli profirato al l'uol de i baci diede 

Alla terra di ognun- madre comune: < 

Ciafcun caduto per inciampo il crede. 

Intanto avvien, che tutta fi radune 
La Romana milizia ad Ardea intorno; 

L’ali'edio ella fofiien per molte Lune . 

Mentre nulla li adopra , e a campai giorno' 

L ' olle ufeir teme dalle chiufe foglie, 

Pola e giuoca il Roman nel fuo foggiorno * 

I 3 Serto 


t 

» 

v 

f 

ir 

f 

i 

i» 

i- 

il 

1 

fs 


a forte dii doveva badarla il pri- 
mo . 

( il ) Bruita. Aveva il ReTar. 
q ululo già uccifi) occultamente M. 
Ginnici padre di' que'fto 3ruto , 
e il fuo maggior figliuolo , per 
impadrouirfi delle loro riccheite . 
L. Giunio , di cui qui li paria , 
per fuggire la morte fi finfc dol- 
io ; dal che n* ebbe il fopraunome 
di Bruco. Tarquinio , toltigli tut- 
ti i beni , tene vaio nella regia , 


[■ 


acciocché col fuo parlare ed opera- 
re da dolio fervide a 1 fuoi gio- 
vani di tradullo . 1 figli del Kt lo 
niellarmi feco a Delfo . 

( ) CrtÀitut . Fece credete di 

eder caduto , perchè troppo gii fa- 
rebbe codilo il mottrar di ambire 
1* imperio . 

( t 4 ) Artka . Città de Rurnlf 
nel Lauio , già regia di Turno , a!*- 
iora allsdiata da i Romani . 


\ 
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15 Tarquinius juvenis focios dapibufque meroque 
Accipit: 16 ex illis rege creatus ait: 

Dum nos difficilis pigro tenet Ardea bello, 

Nec finit ad patrios arma referre Deos; 

Ecquid in officio torus eli /bcialis • & ecquid 
Conjugibus nofìris mutua cura fumus ? 

Quifque fuam laudat: ftudiis certamina crefcuntj 
Et fervent multo linguaque corque mero. 

Surgit, 17 cui clarum dederat CoIIatia nomen ; 
Non opus eli verbis, crcdite rebus, ait, 

Nox fuperefl: tollamur equis , Urbemque petamus » 
Dida piacenti frzenis impediuntur equi. 

Pertulerant dominos regalia protinus illi 
Teda petunt: cuftos in fore nullus erat. 


Ecce 18 nurum Regis fufis per colla coronis 
Inveniunt polito pervigilare 19 mero. 


Inde cito paffiu petitur 20 Lucretia: nebat. 

Ante torum calathi, lanaque mollis, erant. 

Lunjen ad exiguum famulae 21 data penfa trahebant; 
Inter quas tenui lìc ait ipla fono: 


Mittenda e/1 domino ( nunc 
Quamprimum noflra fa, da 


* ?5 ' Tarptinìut. Aironi inten- 
dono il Re ; e leggono juvtnts j 
aliti Sello tuo figlio , e leggono 
ÌHVfUil . 

( 16 ) £x illis. Non approvo 1 ’ 
liuerprccaiion di Crl'pino , il qua- 
I* /piega pò / 1 il lat dapts . 

( >7 ) C»i clarum , Quelli è un 


, nunc properate, puellae ^ 
22 lacerna raanu. ' 

Quid 


altro Tarquinio figliuolo dì Ege- 
ria , e parente del Re , detto Col- 
latino forfè da i benefizi da lui 
fatti a Cotlazia città vicina a Rq- 
ma . 

• 18 ) Nurum . La moglie di Scilo 
Tarquinio . 

{ 19 j Mero . Il pacare l'ore tra 
'1 vi- 

« i * * 
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$efto Tarquioio a lauta menfa accoglie 
Gli amici : e tra lo ftuol di quel convito 
Cosi il figlio del Re fua lingua fcioglie : 

Mentre ardea, che di oliar prefo ha partito, 
Trattienci in lenta guerra, e ne impcdifce 
Nolìfe armi riportare al patrio lito ; 

Chi f», fe il dover fuo fida efeguifce 

La donna, che ha con noi comune il letto? 

E fe a vitenda amor per noi nodrifce? 

Loda ciafcun là fua ; parziale affetto 

Maggior porge il fomento a nuove riffe; 

E ferve pel gran vin la lingua e il petto. 

Sorge colui , al -qual Collazia affitte 

Cognome illuflre: e, inutil è il .difcorfo; 

Fia meglio a i fatti preflar fede, ei ditte. 

La notte avanza; del cavai fui <lorfo 
Si monti, il quale alla città ci porte. 

Piace il detto, e a'dertrier pongono il morfo. 
Giunfèr là fu i cavalli ; ed alle porte 
Del palagio regai torto recarfi: 

NefTun cuftode avea la balfa corte. 

Ecco del Re veggion la nuora , fparfì / 

A collo i fòrti, e al crin, fgombra di affanno 
Tra l’ apprettato vino in veglia rtarfi. 

(Quindi a Lucrezia frettolofi vanno. 

Fila ; ed appò lo fcompagnato toro 
E panieretti e fottil lana ttanno. 

Le ferve a deboi lume ivi il lavoro 

Filan da lei prefcritto; e in mezzo a quefte 
Stando ella, in bafTo tuon si dice a loro! 

Ora, q donzelle a lavorar più prette 
Vi bramo; quanto prima io vo’ mandare 
Al padron di mia man fatta una vette. 

I 4 Pur 


*1 vino et a proibito «Me matrone 

Romane per legge di Romolo. 

( io ) Lucriti* . Figlia di Sp. Lu- 
crerio nobili (Timo cittadino Roma, 
no, e moglie d! Collatlno, che per. 
cib abitava in Collaiia. 

( ai ) D*t*, Da Lncreiiaj poi* 


eh i era uffitio delie madri di fa. 
miglia l’affegnare alle ferve il la. 
toro . 

( ì* * * ) L4C****. Era una fpecie 
di mahtello, per ripararli principal- 
mente dalla pioggia . 
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Qmd tamen audifìis? nam plura audire loletis. 

Quanto de beilo dicitur cfie fuper? 

• . « *. . ■ • ) 
Pofhnodo vida cades: 23 melioribus , Ardea, refias* 
Improba; quas noilros cogis abeile viros. 

n ■ 

Sint tantum reduces: fed enim temerarius ille - >• 
lift mcus ; & ilritìo quaiibet enfe ruit. , 

■ 1 • ' ' 

Mens abit, Se morior, quoties pugnantis imago' -l 
Me fubit; Se geiidum pedora frigus habet. i 

' i 

Defili' t in lacrymas: intentaque fila remittit; 

In grcmio vukum depofuitque futuri» 

Hoc ìpfum dccuit: lacrymae cecidere pudicae, 
j£c facies animo dignaque parque fuit. . 

Pone metum , vcnio , 24 conjux ait: illa revixit ; 

Deque viri collo dulce pependit onus.. . !.. • i 

... * • ^ ; . S. 

Interea juvenis furiatos regius ignes 
Concipit, Se carco raptus amore ruit,.* 

Forma placet, niveufqne color, flavique capii ii ,/ 

Quique aderat nulla fadus ab arte decor, . , 

Verba placent, Se vox. Se quod corrumpere non efts 
Quoque minor l’pes eli, hoc magis ille cupit. 

* ‘ . « . 

jam dederat cantum lucis prscnuncius ales ; . -• .» 

Cum referurtt juvenes ad fua caftra pedem* 

Carpitur attonitos abtentis imagine fenfus 
Ille: re cordanti 25 plura magifque piacene. 

26 Sic 


( lj ) lAillariins rfìat . f. r. que fautiuri . 
fortìoribus reftfti; . Ancor Salti Ilio ( 14 ) Conjux Collatino , 1 ! qua- 
in quello tento dille .* cgtimu$ quij. le natcotlo con gli altri , udendo 
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Puf dite a me; che udifle mai narrare? 

Star non foglio.u gli avvilì a voi nalcofi. 

Quanto di guerra tal dicon reflarc? 

Vinta in breve cadrai: più valorofi 
Son quegli , a eui refifh, Ardea malnata , 

Che da noi lungi tieni i nollri fpofi . 

Deh riedan falvi 1 il mio però sfrenata 
Voglia d’onor tra gravi rifehi caccia; 

E ovunque a correr va con mano armata. 

L’ immago al mio penfier qualor fi affaccia 

Di lui pugnante» impazzo» e vengo meno; ' 

E un gelido ribrezzo il cor mi agghiaccia. 

Di pianto un rio pone agli accenti ii freno: 

Le tefe fila allenta, e ta foftegno 
All' inchinato capo fuo col feno. 

Quello ancor le fi avvieni pudico fogno 
E’ il largo pianto, che dagli occhi feende; 

Simile all'alma è il volto, e di lei degno* 

Non temer, io fon qui, lo fpofo imprende *• 

A dire: ella riforge, e amahil pelo 
Dal di lui collo avviticchiata pende. 

Da infima fiamma intanto vien comprefo 
Il regai figlio, e là cieco fi getta. 

Ove il trafeina amor, di cut fi è accefo* 

L’afpetco, il color candido lo alletta, 
il biondo crine» e quella, che non ama 
Dall’arte ajuto aver, beltade fchietta . 

A lui il parlar, la voce, e della dama 
Piace l’invitta pudicizia: e quanto 
La fperanza è minore, ei più la brama. 

Del vicin giorno dato avea cof canto 
Indizio il gallo: parte, e fi ritira 
La gioventude alle Aie tende intanto. 

L’idea di quella aliente ardore infpira 
A i fuoi fiupidi fenfi : in penfier molto ■ 

Più di pregi in lei finge , ei più gli ammira . 

Cos\ 


le fmanie della contorte C fece avan- ft , che in ripenfwdo tra fe a i 
jl ad cfla per consolarli , pregi dell’ oggetto amato, fembri. 

<*5) iàttetto è dell’amo. ut» quelli maggior! che non lem». 
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46 Sic fedit; fic culta fuit: fic (lamina nevit; 
Negle&ae collo Ile jacuere .comas , 

Hos habuit vultus: haec illi verba fuere: 

Hic decor > haec facies, Jiic color oris .erat. 

Ut folet a magno flufìus languelcere flatu ; 

Sed tamen a vento , qui fuit ante, jtumet; 

Sic, quamvis aberat placiti praefentia forv», 

Quam dederat praefens forma» manebat amor, 

(Ardetj Se injufti ftimulis agitatus amoris 

Comparat 27 indigno yimque dolumque toro. 

Exitus in dubio eli: audebimus ultima, dixit; 

28 Viderit, audejites Forfne Deufne juvet. 

Cepimus audendo Gabios quoque. Talia fatuj 
Enfe Jatus cingit; tergaque preflìt equi, 

Accipit aerata juvenem Collatia porta, 

Condere jatn yultus fole parante fuos . 

Hoftis , ut hofpes, init penetralia Collatina: 

Comiter excipitur; 49 fanguine jundlus erat, 

Quantum animis erroris ineft! parat infeia rerum 
Infelix epuias hoftibus illa fuis. 

Fun&us erat dapibus : pofeunt fua tempora fomni , 
Nox erat; Se tota lumina nulla domo. 

Surgit, Se auratum vagina deripit enfèm ; 

Et venif in thalanjos, nupta pudica, mos. 

Ut-» 


(li \ Sic &e. Spiio parole di Se, 
fto , che all’ ufo degli amanti ri- 
ducevafi tutti alla mente I pregj 
di Lucrezia. 

C 17 ) Indigno. Immeritevole di 


ricevere un tale affronto , 

( ai ) Viderit, Chlofa Crlfpino, 
Fori , aut Di ut viderit , «» ju. 
vet &c. ed è elegau/lfCmo vìdeo 
in quello lignificato. Co») Cic. ad 

Att. 
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£osì fedea: cosi era adorna: avvolt9 
Cosi lo ftame era da lei: pendea 
Così pel bianco collo il crine incolto. 

Tale avvenenza, tal fembiante avea , 

Tale il bel, tal del volto era il colore, 

E tali accenti rifonar facea . 

£ome a ì flutti fcemar fuole il fragore 

Dopo un gran yento ; ma per J'^ure iftefle. 

Che pria fpiraro, è anpor gon/ìo l’ umore: 

•Così , febben prefente ei non avelie 
L’ adorata beltà , non già fi fmorza ' 

L’amor, che, lei prefente , il cor gli opprefle . 

Arde, e i’ jngiuflo amor lo punge e sforza 
A indegni fatti : pud’ egli a i danni aduna 
Del rifpettabil letto e inganno e forza. 

(L’efito, ei dice , è dubbio: io vo’ ciafcuna 
Cofa tentar ; fe aiutino alma piena 
Di ardir, vi penfin poi Nuipe o Fortuna. 

Prefì ancor Gabio coll’ ardire. Appena 
Così avea detto , al fianco egli fi cinge 
L’acciaro, e preme del deftrier la fchiena. 

Per la ferrata porta entro fi fpinge . , 

In Collazia il garzone allora appunto , 

Che il fuo volto a celar Febo fi accinge. 

Di Collatino alla magion poi giunto , 

Qual ofpite, il fellon , con fegni amici 
Fu accojto ; che per l'angue era congiunto . 

Gl’ umani ingegni o quanti fon mendici 
Di fa ver! L'infelice ignara allume 
L’opra di imbandir menfa a i fuoi nemici. 

Finita era la cena : in Tulle piume 
L’ora del fonno invita a prender pofa . 

E' notte; e in cala più non è alcun lume. 

Ei forge, e trae per lucid’or viftofa 
Dal fodero fa fpada; e vien drizzando 

' Al tuo talamo il piè , pudica fpofa . 

E fù! 


Att. llb. 4. diffe « Di ili é dtambu- 
l*tiont For* videtk , «ut fi tfi , 
orni currt , Dem , 


(19) Sanguini. Tsrquinio C.ol- 
Iatlno era nipote del Re , e cugi- 
no di Setto. 
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Utoue torum previe , 30 Ferrum, Lucretia , mecum efi } 
Natusj aie, Regis, Tarquiniufque vocor. 

Illa mhil: nequé enim voccm virefque Ioquendi, 

Aut aliquid toto pecore mentis bauet . 

\ 

Sed tremit, 31 ut quondam ftabulis deprenfa relidis. 
Parva fub infdio cum jacec agna lupo. 

Quid facìat ? pugnet ? vincetur faemina pugna . ’ 

Clamet ? at in dextra , qui necet , enfis adeft . 

Effugiat ? pofitis urgetur pecora palmrs ; 

Nunc primum excerna pedora cada manu.- 

Inftat amans hoftis precibus pretioque minifque: 

Nec prece, lice pretio, nec movet iiie ininis . 

Nil agìs; eripiam, dixit, 32 per crimina vitam :■ 

Fall'us adulterii telìis aduker ero. 

Jnterlmam famulum, cum quo deprenfa fereris , 
Succubuie fama: vida pueJla metu . 

Quid vidor gaudes ? hsec te vidoria perder. 

Heu quanto regnis nox ftetit una tuis ! 

Jamque erat orta dies : palps fedet illa capillij*‘ 

Ut folet ad nati mater itura rogum. 

Grandmvumque patrem fido cum conjuge 33 cafhis 
Evocat: Se pofita venit uterque mora. 

Utque vident habifum; qua: iudus caufl'a requirunt £ 

Cui parct exequias , quove iit ida maio . 


UJa 


fjo) Ferrum. I.ivlo riporta le 

panie di Sello : moiieris , fi tmi- 
j'eris voctm . 

{ ji > Ut quondon. Conviene ef- 
fer privo di gulìo per non cono* 

! ' 


fcerc la proprietà e bellezza di que- 
lla liinilitudme , 

(jz.) Per crimina. Ti ucciderò, 
diffe Serto , e poi dirò , che tei fta-- 
ta da me ucci fa , per averti io tro- 
vata 
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E fui ietto montato, Ho meco il brando, 

Dille , o Lucrezia : del gran Re Roman» 

Sono il figlio, e Tarquinio io mi domando. 

Elia ammutifce, e di parlare invano 
Tenta ; che più non ha lena o favella : 

E il fuo Ipirco per tema è affatto infano. 

JMa trema , qual talor picciola agnella , 

Cui, colta loia nella Italia, adugna 
Infetto lupo, e già Ita l'opra a quella. 

Che può far mai ì pugnar ? ma nella pugna 
Vinta una donna fia, gridar? l’acciaro 
Egli, fè grida, a darle morte impugna. 

Fuggir .? falle al fuggir la nun riparo, 

Con cui le preme il petto; il petto dove ; • 

Mani elterne mai pria non fi apprelfaro. 

Tutte il nemico amante ufa le prove; 

Offre, prega, minaccia : il cuore invitto y 

Di lei prego , o minaccia , o don non muove . 

Dille, Infame morrai; fenza profitto 
Refi Iti : di adulterio a te apporrafiì 
Dall’adultero tuo fallo delitto- 
Un fervo ucciderò» con cui dirafii. 

Che colta folti nella colpa infame. 

Per tema del fuo onor vinta ella dalli. 

Che godi, o vincitor , delle tue irame ? 

Tal vittoria a te fia che tutto invole. 

Quanto ahi colto una notte al tuo reame ! 

Nato il dì , fiede fparfa il crin , qual tuole , 

Quando a gire è vicina afflitta madre 
.Al filmerai della defunta prole. 

Dal campo il fido fpofo e il vecchio padre 
Richiama a le: del nunzio al primo arrivo 
Ambo per girne a lei lafcian le lquadre. 

E il contegno in mirar, qual fia ’I motivo 
Cbieggion del lutto; a chi l’efequie appretti , 

O qual mal lei colpì tanto lui vivo , 

Lu ra- 


is 

vaia nell'alto di commettere 1 * in- ( }1 ) CaHris . Livio pert> dice , 
1 fame colpa col fervo , cbe Itarà che il padre era in Roma , e lo 

<t ucci lo al tuo lato j onde non pò- fpofo nel campo, 

» crai nè pur falvare il tuo onore . 
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illa divi reticet, pudibundaque celar amirtu 
Ora fluunt lacrym® more perennis aqu*. 

Hinc pater, hinc conjux lacrymas folantur, & orane 
Indicet; & casco flentque paventque metu . 

Ter conata loqui , ter deftitit: aufaque quarto. 

Non oculos adeo fuftulit illa fuos . 

Hoc quoque Tarquinio 3 * debebimus ? eloquar , inquit, 
Eloquar infelix dedecus ipfa meum. 

Quaeque poteft, narrati Reftabant ultima; flevit: 

Et matronales erubuere gena; . 

« 

Dant venìam farto genitor conjuxque coarto . 

Quam, dixit, veniam vos datis, ipfa nego. 

Nec mora; celato figit Tua pertora' ferro: 

Et cadit in patrios fanguinolenta pedes .• 

Tunc quoque jam moriens , ne non procumbat honefte , 
Kelpicit: haec edam cura cadentis erat. 

Ecce fuper corpus 35 <communia damna gementes , 

Obliti decoris virque paterque jacent. 

■». • ’i » • ... .« 

Bruti» ade/t ; tandemque animo fua 36 nomina fallit : 
Fixaque femianimi corpore tela rapit. 

StìIIantemque tenens generofo fanguine cultrum , 

Edidic impavidos ore minante lonos. 

Per tibi ego hunc juro fortem caftumque cruoren? 1 , 
Perque tuos Mancs » qui mihi- numen erunt : 


Tar- 


(i4) DtUtimus . Il dovere io’ tengo a Tarquinio . 

Irena raccontare le mie ignominie fJS) Communi* . PoichJ uno net*'' 
* uu * "«“va obbligatone , eh* io «leva la figlia , l'altro la conforte . 

> (l‘> 
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L t B. U. CAP*. Vili, 
lunga pezza ella tace , e colle velli 
Cuopre il niello fuo volto e vergognofo: 

Nè al largo pianto è mai, che il corfo arredi,- 
Quinci confort ir padre y indi lo fpofo 
Le porge , ed a narrar fuoi guai l’invita: 

Sveglia in lor pianto' e tema il mal dubbiofo. 

Parlar tenta tre volte y e tre fmarrita 
La favella fi tace: indi ritenta;'’ 

Nè però : gli occhi ella è di alzare ardita ✓ 

Quello ancora- ( così’ la fi lamenta )' 

Dovrò a Tarquinio? Narrerò infelice» 

Io della narrerò 1 mia gloria’ fpenta 
Del fatto indegno' quanto’ può ridice. 

Reftava a dire il fin : piange y e confala 
Dal volto matrona! rofiore elice . 1 
L’involontaria colpa i! padre efeufa 
E il contòrte. Il perdono, allor ripiglia» 

_ Che a Lucrezia voi date y ella ricufit . 

É Cerna, più nafcollo ferro piglia;’ 

-Nel proprio fen lo immerge, e a piè delmedo 1 
Padre del làngue cade vermiglia . 

Di non giacere in atto men‘ che onefio 

Ha riguardo ancor preflo a fpirar l’alma:' 

Ebbe in cadendo ancor cura’ di quello. 

Padre e fpofo pel duol, che non ha calma. 

Contro' il decor , piangendo il comun male,- 
Sen giaccion fu la moribonda falma . 

V’è- Bruto; e al fin virtude il mqllra tale. 

Che il fuo nome" fmentifee : egli trae fuor» 

Nel tramortito fen fitto il. pugnale . 

Col ferro in’ man del nobil fangue allora 
Grondante, fatte tai minacce furo 
Da lui con lingua, che timore ignora. , 

A’ te per quello forte fangue e puro. 

Per l’Ombra tua, cui 1 rifpetcolo culto 
Prederò Tempre, quali a Nume, io giuro:-' 

Tar-- 


(j6y Komiiì» . Fa vedere , che egli nati 1 un Intentato , quale lo 
dichiara il tue nume. 
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Tarquinium pcenas profuga cum ilirpe daturum , 

Jam fatis eft virtus dillìmulata diu. 

IÌJa jacens ad verta oculos fine lamine moviti 
Viùque cc.iculì'a dida probare coma . 

Fertili - in exequias animi matrona virilis : 

Et fecum lacrymas invidamque trahit. 

• fi 

Vulnus 37 inane patet : Bruta? clamore Ouirites 
Concitat, ÒC Regis fada nefanda refert. 

Tarquinius 38 cum prole fugit : capir annua Corifui 
Jura . Dies regnis illa fuprema fuit . 

« 

F Ailimur ? an veris pronuncia venit hirundo; 

Et metuit, ne qua veri» recurrat hyems ? 

• I 

Saepe tamen, 39 Progne, nimium properafl'e quererisg 
Virque tuo Tereus frigore Jxtus erit . 

J Amque dna; reflant nodes de menfe fccundo , 

40 Marfque citos jundis curribus urget equos. 

41 Ex vero pofitum permanfit Equiria nomen : 

Qua; Deus in campo profpicic iplc 42 fuo. 

/ • 

43 Jurc venis, Gradive; locum tua tempora pofcunt : 
Signatufque tuo nomine menfis adeft . 

Venimus in portum, libro cum menfe perado . 
Naviget bine alia jam mihi linter aqua. 

L I- 


( J7) Jrune . e. i. piztens txlau- 

fo , inguine , fpiega Crilpino. 

( jS ) Cum prole . Tito ed Aran- 
te legarono i! padre in Tofcana j 
Scita andò a G*bio , come città 
d' tua conquida : pereto abbiain 
porto nella verlione per varie vie. 
j primi Coitoli poi, eletti in Ro- 
ma a governarla in luogo de i Re , 


furono appunto Bruto e Collatino. 

( 19 ) Progne . Fu quella mutata 
in rondine , c Tcrco in upupa , o 
bubbnla . V. la noi. 5. del c. preced. 

( «o ) Marfyue . 11 xj. ai Fcb- 
braro li celebravano i giuochi H- 
quirj Jn onore di Matte con fre- 
quenti corfe di cocchi; c ficcome 
quelli non correvano mcutCdi quat- 
tro 
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Tarquìnio e la Tua ftirpe il fiero intuito 
Pagherà n col fuggir tofto da Roma. 

Stette a baldanza il mio valore occulto . . 

Giacente ella in udir quello idioma 
Le pupille girò prive di luce , 

E approvarlo fembrò Icolì'a la chioma. 

In pompa funeral già fi conduce i 

Di fipirito viril la gran matrona : 

E pianto feco, e infieme invidia adduce. 

Vedefi aperta la ferita: tuona 

Bruto, e narra del Re le fellonie. 

Così i Romani alla vendetta fprona . 

Fuggon Tarquìnio e i fuoi per varie vie: 

Il Confol prende l’ annual governo . 

Quello del regno fò l’ultimo die. 

G iunge la rondinella* ( o mal difeerno? ) 

Nunzia di primavera; e timor ha, 

Che forfè indietro non ritorni il verno? 

Ma di tua troppa fretta ti dorrà 

Spellò, o Progne; e che tu di freddo treme 
Tereo marito tuo piacere avrà . 

D I Febhraro oramai reltan l’eftreme 

Due notti, e Marte a imprendere i lor giri 
Spinge i defirieri, uniti i carri infieme. 

Detto dal vero il nome hanno di Equiri 

Quei giuochi anche oggi ; i quali in fulle arene 
Del campo fuo quel Nume avvien che miri. 

Che tu venghi , o Gradivo, or ben conviene ; 

Il loco lor chieggiono i tempi tuoi: 

E detto dai tuo Nume il mefe viene . 

Giungemmo in porto: degli fpazj fuoi 

Il mefe e il libro infieme toccar le fponde. 

Si accingerà da quello tempo in poi 
La mia barchetta a valicare altre onde. 

K LI- 

il mefe di Mano facro a Marte . 
Quello Dio fu chiamato ancora 
C'raJivus , o » iradiindo , per- 
chè nel campo di battaglia fi cani- 
mina fpedìcamente , o perchè quel- 
la voce nel linguaggio de > Traci 
lignificava bcllicofo. / 


tro alla volta , dice junftis , cioè 
lattiti alle molle , 

( ai ) Ex vert . Da furoo 
quei giuochi dteti Etinin*. 

( 41 ) Suo. Da Marte chiamofli 
Ma riio il Campo, < ove face v and 
quelle corfc. 

fc-( 4J Perchè fi avvisò» 
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» ' J : 

I. 

• \ ' 

B silice , depofitis clypeo paullifper & hafla, 

Mars ades ; & i nièidas callide folve comas,' ' 

Forfitan ipfe roges quid Ut cum Marte poetasi 
A te> qui canitur, nomina menfis habet. 

.Ipfe vides manibus peragi fera bella ^ Minervse: 
Num minus ingenuis artibus iila vacat? * 

• l . c 

Palfadis exemplo ponendo tempora fumé 
Cuipidis : invenies & quod .inermis agas* 


Tum quoque inermis eras , cum te Romana 3 Sacerdos 
Cepic, ut huic urbi 4 femina digna dares. 


Iiia Veftalis ( quid emm vetat inde moveri? ) 
Sacra lavaturas mane petebat 5 aquas . 

Ventum erat 6 ad molli declivem tramite ripam : 
Ponitur e fumma fidili? urna coma. 


FefiTa refedit humi ; ventofque accepit aperto 
Pedore; turbatas reflituitque comas, 

, r * \ , *’ e 

Dum fedet, umbrofas falices , volucrefque canor» 
Fecerunt fomnos, & leve murmur aquas. 

Blanda quies furtim vidis obrepfit ocellis; 

Et cadit a mento languida fada manus . 

Mars 


( « } KìtìJat . Altri, profumate 
d'unguenti . 

(r) Minerva. Minerva, 0 Pai. 
latte era la Dea della guerra no» 
meno, che delie belle arti. 


( } ) SactrJos . Rea , o IHa > af 
Silvia vergine Vedale , e madre 
di Komolo . V. Il lib, a. cap. 4. 
no t. 1 f>. 

■ ( 4 ) S triàs a, Romolo » e Rctru» 

da ì 

1 
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III. 


• \ . ; • i. 

D Epofta per brev’ ora ed afta e feudo , 

Marte guerrier, quà vieni; e l’ auree chiome 
Su via fprigionà di celata ignudo . 

Forfè a me chiederai tu ftelfo come 

Un Poeta con Marte , o in che convegna : 

Da te il mefe ,che io canto , ha prefo il nome . 

Palla , tu fteflo il vedi , ancor s’ impegna 
I ri fanguinofe guerre: alle belle arti 
Forfè perciò men di fue cure aftegna? 

Vaglia l’efempio di Minerva a farti 
Talor deporre il telo tuo guerriero : 

Avrai fenz’ armi ancora in che impiegarti. 

Eri inerme anche allor , che il cuore altiero 
Sacra vergi n Romana a te rapìo. 

Perchè deftì alti autori a quello impero. 

Ilia Veftal ( chi vieta, che quind’io 

Cominci ? ) in fui mattino a prender giva 
Per lavar facri arredi acqua al fuo rio . ‘ 

Per via declive al margo erbofo arriva . 

Ove giunta, del crin dall’alta vetta 
Deport l’urna di creta in quella riva^ 

^iede fianca fui fuol : quindi ricetta 
Entro l’ aperto lèno i frefehi venti ; 

E la feompofta chioma in tanto affetta . 

Mentre fiede, di augelli i bei concenti, 

Gli ombrofi falci , e F onda , che nel piano' \ 
Dolce fufurra , fan , che lì addormenti . 

Nelle vinte pupille entra pian piano 
placido il fonno; e cade fpenzolata 
Dal mento giù l’illanguidita mano, 

K * Mac- 


*r 


t 



da i quali ebbe 1' origine U cittì 
di Roma . _ , . , 

( J ) A^uas . Al Colo fiume Nu- 
mlco , fecondo Servio ,■ dovevano 
andar le Vcftall a prender I’ acqua 


per lavare 1 facri arredi di Vetta . 

( 6 } Ad molti . Ipall?ge , inve- 
ce di dire *d molltm di eliti 
miti rìpam , come Uggeù iu *lWf 
edizioni . 

» 
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Mars videt hanc, vifamque cupit, potitutque cupita ; 
Et fua divina iurta f c felli c opc . > 

\ ■ r \ ' ‘ ■ - " 

Somnus abit : jacet illa gravi?; jam feilieet intra •* 
Viicera Romana: cojjditor urbis eras : ,‘ 


Languida confurgit; ncc feit cur languida furgat: 
Et peragit talcs arbore nixa lonos; 

• i . . ;• ’ 

Utile fit , faufìumque precor, quod imagine £ònini 
Vidimus: an fonino clarius illud erat ? v 

Ignibus lUacis aderam ; cum lapfa capijlis 
Decidit ante iacros Janea 7 vieta focos, 

S Inde duae pariter ( vifu mirabile! ) palmae 
Surgunt: ex illis altera major erat,' 


Et gravibus ramis totum protexerat orbem : 
Contigeratque nova fiderà fumrna coma . 

Ecce meus ferrutft 9 patruus molitur in illas : 

Terreor admonitu; corque timore micat. 

, * ' • ' 

io Martia Picus avis gemino prò ftipire pugnine. 

Et 11 Lupa: tuta per ho$ utraque palma i'Jic r 

Dixerat; & plenfto non firmis vi ribus urnam 
Suftulit: implerar, dum fua vifa refert. 

Interea crefcente Remo, crelcente Quirino, 

12 Coeletti tumidus pondere verter erat. 

* . Quo 


/ 


( 1 ) Titta . Ancor le Vedali , 
come le altre palone lacre , er,- 
110 cinte nel capo di una bianca 
benda di lana , dittimi vo in effe 
della loro virginità . 

( 8 ) lait . Dalla binda caduta, 
cioè , ix rafia x/i'&irtitatt , dice 


Crlfpino , nacquero due palme fi 
gititi. aliti Routolo e Remo vinci 
tori , come udiremo. Le cadè idm,. 
que la benda , la quale aver.bbe 
dovuto torlc i| Pontefice , trovatala 
Incdtuola . 

( 9 ) Patrum, Er*Am«lio t che 

v ole. 


1 


■ «V 


t 


\ 


Digitized by Googlt 


Life. 1 1 1. 0 A P. it > *4$f 

ftìarte la mira, e la delia rtiirata, - • . 

Defiata la gode; e avvien che afconda 
Col divin fuo poter la frode ufata . 
l’arte il forino : fai Tuoi giace feco’nda ; 

Poiché fin da qued’òfa il di lèi feno 
Di Roma te, gran fondator , circonda. 

Languida forge; e quai ìe fcaufe fiettff 

Di quel nuovo languore è affatto incerta; 

Si appoggia a un tronco , e fcioglie al labbro il frenò 
J’rego che fauda ed util fia 1* offerta / •. 

A me immagine ih fogno: ma f&.quefta 
Forfo§di un fogno vifion più certa?- 
|>arèafni Ilare al focdlar di Veltri 
Quando dinanali al fàcrò aitar la benda 
Di bianca lana a me cadèo di teda. 

Quindi forgono' iti un ( villa flupefida! ) 

Due palme: é còlle dine uno dè i duoi 
Alberi fembra, che più adai fi edenda J 
E il fùolo dagli Efper) a i lidi Eoi 

Co i feèondi fuòi rami adombra, è’ innalza 
lnfino agli adri i nuovi germi fuoi . 

Quando ecco j almè , il fnìo zio Cóntro quelli alia 
Il ferro : a dò iti penfar l’alma è fótprefa 
Da orrore, e il cuor per tema in len mi balza. 
t># i due tronchi una Lupa alla difefk , ; ' 

E un Picchio da» , Màfzialé augel, pugnando: 

Per quei fu l’ una e 1* altra palma illefa . * 

Così difs’ ella ; e il pieno coppo aliando 

Sotto di quel fiacca di fòrze geme; , . - » 

Avealo empiuto il fogno fuo narrando . 

Remò intanto é Quirin crefcendo infietne 
Vie più crefceva d’Uia il ventre; ed erat 
Gonfio pel pondo del celede feme. . 

K j A giun- 


*ofetj ncdfi J bambini uati da 
alia , 

( io ) Marti*, Dice Plutarco , 
che il Picchio confacrato a Marte 
/tette alla dlfefa de i bambini t e 
portò lóto JH. aritu-. rtii„ 


Il ) Lupa . La quale fingono t 
: gli allattale. . . 

il ) Coir/»»'. Vtrchè ani b, du e 
:i bambini «tana figliuoli del Di» 


i 5 0 fastoRum 

Quo minus 13 emeritis exiret curfibus annlis» 

X Reftabant nitido jam 14 duo figna Deo, 

Sylvia, fit mater: fefl® 15 fimulacra feruntur 
Virgineas oculis *6 oppofuifl'c manus. ' • 

Ara Dea certe tremult, pariente minierai 
Et fubiit cineres territa fiamma fuos. 

Hoc ubi cognovit contemtor Amulms ae-qui : 

( Nam 17 raptas fràtri vibtor habebat opes ) 

Amne jubet mergi geminos : fcelus unda refugit, 
In ficca pueri deftituuntur humo. 

: ' j j. • ■ ■ 

La< 3 e quis infantes tiefcit crevifie ferino? 

Et Pleura expolìcis faepe tuliflb cibos ? , 

Non ego te, tantae nutrix 18 Laureatta gentis , 
Nec taceara veftras, Faufiule pauper, 19 opes., 

Verter honos veniet, cum Laurentalia dicano: 
Acceptus 20 geniis ; illa December habet* < . 
* •' t ;ti ) h V • 

jvlartia ter fenos proles adoleverat *nnos; 

Et Tuberai flava jam nova barba ‘cornasi 

Qmnibus agricoli^ arraentorumquè magiftri$ 

Iliadas fratres jura petita dabanf , 


( j } ) Emeritif. V. 11 lib. 1. cap, 
0. noi * . 

( ) Duo figna , cioè due me. 

fij percio.cfcè il Sole ( Deus nifi, 
dus ) l'corre ogni mete un legno del 
Zodiaco . 

(15) Simulacri/ , Con una mani- 
festa contraddiilone dirà Ovidio nel 
lib. 6 . parlando d! Veda , che il 
di lei finiulacro non vi era - ; ma il 
fuoco, clic tempre ardsv* nel (u? 


tempio era De* inficine p fimula* 
ero. 

( 16 ) Oppofuifft Per non veder 
partorire una delle àie miniare vc- 
ltali . 

( 17 ) Raptus. Del regno di AU 
ba tòlto da Amolio a Nnmitore 
Tuo fratello fi parli) nel lib. », cap. 
4. not. ili. 

(18) Laure itti* , o Lar enfia era 
moglie di Pauftolo pallore degli 

at. 
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A giunger l’anno al fin di fua carriera, 

Per due celefti fegni riraanea , 

Solo a paflare alla raggiante sfera. 

Silvia padre. dfvien: di Velia Dea : 

L’immagin chiufi ( udii cosi narrarli ) > 

Colla virginea man gli occhi fi avea . 

L’ara tremò per certo al’ó l'gravarfi 
La miniftra del. feto; cd atterrita 
Sotto il cener la fiamma entrò a celarli . 

L’ingiufto Amulio tal novella udita; v 
(Che egli allor vinto in fuo german fratello 
La fignorìa godea a lui rapita) 

Vuol fomrnerfo nel fiume e quello e quello: 

L’onda aborrì il misfatto; e abbandonato 
Sull’arena reftò’l parto gemello. 

Chi non la , che a i bambin fu il latte dato 
* Da una fiera? e. che a loro efpafti a morte: 

Spello da un Picchio il cibo fu recato? 

tacer te, 0 - Laurenza, di sì forte 
Stirpe nutrice» nè tacer, n^ndico 
Faufiulo, io vo’la voftra ricca forte. ’ 

Dove. le felle Laureatali io dico- - . 

Ricorrerà la lode a voi dovuta : 

Contien quelle il Dicembre a i Genj amico. 

Già di Marte la prole era crcfciuta . r 

Tre annuire 1 tre lafiri: e la novella 
Barba eraTotto al biondo crin venuta. 

A ogni guardiano , a ogni culto 1 ! di dueilfe > 1 : i. T 
Terra tengon ragion da Silvia inati • vi , .. ... . 

I fratelli; che ognuno a loro appella. 

K .4 . Lie- 

_ , , • • 


armenti reali , donna di poco buqp 
. . nome , e perdi» detta Lupa . Que- 
] ' fta allatti) e nutrì i gemelli dal 

fuo marito trovati rtèt Tevere ; e 
quindi ebbe origine la favola della 
\ Lupa, che diede loro il latte, t 

C ‘9 5 Oftt • F u ricca forte pec 
erti l’avere educatogli c’fpoftl par. 
gole tti , mentre tra gii altri van- 
taggi fortino alla natrice inttitui. 


r» pubbliche felle , dal di lei no- 
me detfe Laureutalta , o Late n. 
fatta , 

(la ) Gtitiit . Chiama ifnice*». 
hre amico a i Geli j » , pert hd in 
quql, racle celebra vanii le fèlte Sa- 
turnali , in cui eoa lauti conviti Gt* 
uio iadulgeiant . Gmiaf /è prqf- 
fi» -alcuni il Di» del piacete •« del* 

la olpitaiilà . * 


Digitized by Google 


i5* ~ F A S t'O R tf M 

Sarpe domum veniunt prasdonum fanguine lxtif 
Et redigiint a&os in Tua rura bovcs, 

- Ut genus audierunt, animos pater agnitus augetj 
Et pudet in paucis nomea haBere calìs: 

* ;* 1 
Romuleoque cadit traje&us Amuiius enfe: 

Regnaque Jongasvo reftituuntur avo. 

. . * r , . 1 , . - t * * *1 » 

Mcenia conduntur: quae» quamvis parva fuerunt^ 

21 Non tartien expediit tranfiluifle Remo. 

Jam, modo qua fuerant fylvae pecorumque receflujj \f 
Urbs erat: %x aeternas cum pater urbis ait: 

> Arblter armorum , de cujus fanguine natus 
Credor; Se ut credat pignora certa aabo: 

, ... 

A te principium Romano ducimus anno: ... y 
23 Primus de patrio lamine menfis eat. 

* * • - ». i , 

Vox rata fit ; patrioque vocat de nomine menfejri* 
Dicitur bare pietas grata fuifl'e Deo. 

* Et tamen ante omnes Martem coluere prioresi 
Hoc dederat fìudiis bellica turba fuis » ^ 

M » ■ _ -, Z' 

Pallada Cecropidaei Minoia Creta Dianàmi 
Vulcanum tellus 25 Hypfìpylaea coliti 

r * ‘ ; . • ! 

Junonfem 16 Sparte, Pelopeìadefque Mycenae; 

Pinigerum Fauni 27 MaEnalis ora caputi 

Mari 


( 11 ) Noti tipi Hit , Fn Remo 
■«crifo per aver fallate con difprez- 
to le mura della nuova Roma , co. 
«ne altrove udiremo . 

( ai ) Mttina . Così la credeva- 
no i Romani affidati fu gli oracoli 
ed auguri. * 


( 11 ) Primus. Da Mittc detta 
fu Marcius quello mefe , da cui 
volle Romolo, che incornine iaffe 1 * 
arino. 

( ai ) CfoopiJ* . Così faron 
chiamati gli Atentefi da Cecrope 
loro Re , erti * è nota ifola nel 
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Eietl rìedon fovente a i Jor Penati , 

Poiché di uccifi ladri ebber vittoria: 

E rendono a i Tuoi campi i buoi rubbati. 

Rifaputi rinatali, in lor la boria 

Svelato il padre accrefce ; ed hanno a fdegno 
Infra poche capanne acquiftar gloria: 

E cade al fuol tragittò Amulio indegno : , •- 

Della Romulea fpoda al .fiero ailalto r 
Ed al vecchio avo indi fi rende il regno. 

Fondanfi mura, che febbene in alto 
Non ergevan la fronte » a Remo dolfe . 

Non pocb quelle valicar col {'alto . 

Città era ormai quella , che mandre accolfe, 

Forefta un dì; tjuand’ei, che l’efler diede 
All’ eterna Città , sì il labbro fciolfe . 

Dell’ armi arbitro Nume» onde fi crede » * 

Che nobile il rpio fangue origin prefe; t 
E darò chiare prove a farne fede: 

Da te vpgl’io che nel Roman paefe 
Abbia l’anno principio: ad onorarte 
Corra col patrio nome il primo mefè . 

Sì dice» e il fa*: del padre egli comparte 
Il nome al mele, che. va agli altri avante. • 

Dicon, che tal pietà fu grata a Marte. 
iVIarte impertanto a ogni altro Nume innante r 
Anche 4 prifchi onorar : quello concede * 

Al fuo genio il Latin delle armi amante* 

Atene a Palla , a Cinti» Greta erede ^ 

Altari; ed a Vulcan (tutta all’intorno. 

< Ouell’ifola, che Ilfipile un dì refié . 

A Giuno Sparta, e il Pelopco foggiorno 
Micena preda onor ; l’ Arcade terra 
À Fauno, che ìia di pino il capo adorno. 

Ma*- 


fcìetli terraneo, la quale i chiamata 
Minala , perchè vi regnò Minofle 
figliuolo di Giove. 

( ti ) Hypfipylaa . In Lemno ito- 
li del mare ligeo regnò Kliptle b- 
gl ii di Tuante ; ed ivi cfercitò 
Vulcano l’arce fui fabbrile. . 


^ " . • v i 

{ 16 ) Sparir , lAycttHt • Circi 
note del Peloponnefo , nell’ ultima, 
delle quali regnò Pelope , e i fuol 
difendenti . 

• {17) Manali] ora. E ,J 1 * Arca, 
dia , così detta dal monte Menilo , 
che età io eia . 


f a s f o r tr m 

ars Latio veneranda* erat, quia prasfidet armisr 
Arma ferze genti remque decufque dabanc. 

Quod fi forte vacat , peregrìnos infpice Faftos: 
Menfis in his etiam nomine Martis eric. 

Tertius 28 Albanis, quintus fuit iHe*FaIifcis , 
Sextus apud populos, 19 Hernica terra, tuo*. 

Intef 30 Aricinos, AJbanaque tempora conftant, 
Fadaque 31 Telegoni moenia celta manu. 


Quintum Laurentes, bis quintum 32 .dEquicolus afper, 
A'tribus hunc primum turba 33 Cqrenfis habet. 

* • e* » . t | . , , ! »* 

Et tibi cum proavis, miles 34 Peligne, Sablnis 
Conrenit: hic genti quartus utrique Deus, 


t 

! 


Romulusj hos omoes ut vinceret ordine faltem,-’ . 

Sanguinis audori tempora prima dedita \ ' • 

r ' > ••• t 

Nec totidem vetères* quot nunc, babuere Kalendas : 

Ille minor geminis menfibus annus erat . . ! 

Nondum tradiderat vidas vidoribus artes 

Grascia; facundum, fed male forte genus . 

Qui bene pugnarat Romanara noverat artem : ; 

Mittere qui poterat pila , dilèrtus erat. 

- , < .. — ■ ‘ 

Qui fune aut 36 Hyades, aut Piejadas^ Atlanteas =! : : 
oenlerat < aut geminos elle fub axe 37 polos ? 

, • ... > <.-• j ; 

• Elie 

i 

C ? * ) Ttlegoni . Ottetto. figlio di 1 
Olltte, e di Circe fabbti.b la città di 
Tufcolo, oasi Fruititi , 11 . miglia 
iontan da Roma . 

(i l ) jEqtticoltu Le genti, che 
abitavano tra i Marti ,, e gii Erti!. 

Ci, faron dette j&ìfui , ./Éfl»rco/f, 
o futi uli . Afp*r , pcvchè a v vela 
' a °i » • L* Ariceia era eh- li a lavorar la terra colle arati in. 

ta del Laiio vicina a Roma, dodo, e a vivere di rapine . 

( il ) 


( 1 8 ) Atbnnis . Popolo della cit« 
ta di Albalunga'T, fiondata da Alca- 
nio figliaol di Enea .. Fjli/ci poi 
erano gl abitanti di Falifta città 
dell Etruria . 

( ij> ) Hnnit+ . Gli Ernici era* 
no popoli del Laiio tra gli Equi , 
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Marte adorar, perch' è lovra alla guerra» 
Doveva il Lazio: davan le armi allora 
Ricchezze e onore a quella gente fgherra. 
Che fé »,cafo conceda è a te brev’ora, 

Vedrai i dando. uno lguardo a 1 Fatti altrui, • 
Detto da Marte un mele in quelli ancora. 
Gli Albani il terzo, il quinto mefe a lui 
I Faliici , ed il fedo gli facrarp. 

Eroica terra, gli abitanti tui. 

Vanno co i tempi degli Albani a paro 
E gli Aricini, e quegli eccelfi muri, 

Che un giorno da Teiegono fi alzaro . _ _ 

Predo a i Laureati è il quinto ,* e predo a ìdun 

Equi il decimo mefe; è differente . 

Da quelli, e quarto hallo lo duol de iCuri. 
Tu» o Peligno guerrier , che difendente 
£ei da' Sabini, vuoi quelli imitare: 

Dà a Marte il quarto 1 una e 1 altra gente. 
Nell'ordine coftor- per fuperare 

Romolo almeu, del fuo iangue all autore 
Dover credette il primo mefe dare . 
pjè, quante ora, il Romano antecedore 
Ebbe Calende nella prima etate: 

Di due meli quell'anno era minore, 

,A i vincitori ancor non tributate 
Aveva il Greco, parlator forbito. 

Ma fcarfo di valor, le arti domate. 

Era nelle Rómane arti erudito 

Chi ben feppe pugnar ; chi ben traeva 
I dardi, di facondia era fornito. 

Le Pleiadi Atlantee chi conofceva , 

Chi l'Jadi allora? o'qual Romano figlio 
£otto l’ad'e due poli eder fàpeva i 


I5S 


Che 


{ }} ) Curtrtfii . De 1 Curi , o 
Sabini fi parli) nel lib. », eap. 5» 
pota li, ‘ r 

( Pilline . I Peligni «mc?n* 
denti da i Sabini , abitavano dì 1» 
da i Marfi verfo I’ Adriatico. 

( jj) Crucia. Da » Greci vinti 
dopo le guerre Cartagiueli appre- 
fero 3 Roufa ai ‘ le belle arri, e le 
fcicu« , Male fitte , p ««emina. 


ti , o come fi fpiegb nel libro 
1 cap. 4 . nota 4*. 

. (j6 ) Hyadas , Delle ftclle }adl , 
e PJejadi , in cui fi ftngonAmitare 
le figlie di Atlante , fi parlerà a 
fuo luo o. 

C ) foli 5 • l due poli Artico e* 
Antartico , che fono Cotto 1’ e^remi. 
tà dell’ afte , intorno al quale fi fin* 
ge , che fi aggiri il globo ce4e«e. 


, TV-®. 
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Elle diìas 38 Arftos , quarum Cynofura pefatuf 
39 Sidoniis ; Helieen Graja carina notec? 

40 Signaque, quae longo frater percenfeat an no? 

Ire per h®c mio meftfe fororis eqtfos ? ' 

Libera currebant, & inobfèrvata per annuni 
Sidera: conftabat fed tamen effe Deos. 

Non illi ccelo labehtia 41 (ìgna movebant, 

Sed fua : quas magnurn perdere crinaen eratv 

* • t 

fllaque de forno: fed era* reverenda feenò , 

Quantam nunc 41 Aquilas cernls habere tuas^ 

„ / ‘ \ , 

Pertica- fufpenfds portabat longa maiiiplos : 

Unde 43 maniplarrs nomina miles Habet. 

Ergo animi indocìles , & adhuc ratiónè carente? 
Menfibus egerunt fuftra 44 minora decem . 

' ■ , ’ ’ : ‘ : : , : * > i’ \ s : 

Annua erat, deómum cum Luna rcpfevefaf Orberà ?’ 

Hie noftria magno tunc in honOre fuitv 

r ‘ * ' ‘ , 

Seu quia tot digiti, per quos numerare fólemus? 

Seu quia bis quino' feemina menfe' parit. 

Seu qudd adufque 45 decem numero crefcehtfe venitntf 
Principium fpatiis fumi tur inde novis 

' ' Inde 

' - r- • ■ » 

(io) Sig* èque . Parla de i do- 
aki Segui del Zodiaco , a {correre i 
il' Site vi confutila on' aiutò 
laddove la Luna fui fardi» fcorJ 
reli In un mefe. 

C*0 Sì*”*'. Scherzi OVidto’fu» 
doppio- (igni (resta di q delta voce ,• 
alludendo la prima volta a i fegnr 
reledi , che (corre il Sore , e la 
feconda alle Romane militari inU 
fegne , le quali era gran difonore» 
■M- perdere in. campo' di battaglia 


( J-S J.^rflot . te Orfe , fegnl ce- 
lefti. V. il cap. 1 . del lib. ». ove 
il- Poeta diftefamtntò parlò dell* 
Orfa maggiore detta Urliti , fe- 
condo la quale i Greci regolava- 
no la loro navigartene . L* Offa" 
minore poi dioevafi Cytffiifa , e 
dirigeva la navisaiion de 1' Ft-' 
ulti' . 

Ì9 y SiJemir . Popoli di Sidone 
città antichi dima della Fenicia neh- 
la Siria v vicina a Tira, 
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Che due fon l’Orfe , e a CihoJlira i] ciglio. 

Volge chi di Fenici* i porti lalia; 

Ad Elice l’Argodico naviglio? 

£ che i légni , onde in un Jung* anno palla : 

Il fratello, al girar di un mele folo ; , ^ 

La forella di lui tutti trapalfa? 

Libero e inoflèrvato iva lo ftuolo f . , 'ì 

Degli aftri ognora: ma però collava , 

Che quelli, quali Dei, regnan fui polo. * 

Nè a’fegni , che pel del fcorron, badava 

Quella gente , ma a'fuoi : e grave eccello ^ > 

Perderli in campo Marzial llimava . 

Eran di fieno: ma quel fieno ifteflò c 
Da cialcun rifcuotea tanto rjfpetto, 

Quanto l’Aquila tua n’efige adelfo . ( 

Si llava in cima a lungo palo eretto 

Un manipoJ di fieno; onde di fanti ^ 

Certo drappel manipolar lu detto . 

Or quell’ incolto lluol di penetranti . , 

Ingegni infino allor mal provveduto. 

Di dieci mefi i luflri ebbe mancanti . 

L’anno era quando il cerchio aveva empiuto 
Dieci volte fui ciel l'argentea mole: 

Fu quel da i nollri in grande onor tenuto . 

O perchè i diti, onde contar fi fuole , , 

Tanti fopo ; o dall’ utero perchè elee , 

Correndo il mele decimo la prole . ; 

O fia perchè fol fino a dieci crefce _ , w , 

Il numero; e la fomma , quei finiti, *' . 

Da capo col tornar vje più fi accrefee. 

Da , 


febbene non fortiera piti che un ma. 
ni poi di fieno. 

(4* ) riquilas. Dopo i tempi di 
Mario l' Aquila d’oro era IMnfe- 
gna dell’ incela legione. 

) Maniplarts , i. e. matti- 
palarsi . Dal manipolo di fieno , 
che ne i primi tempi era 1' iole» 
ft.na t, fu chia mata Manipolo una 
rìipadra conipuflV allora di cerno 
Sfiditi »: . .. . - . . - 


(44) M intra, Ogni luttro , fe- 
condo Ovidio , comprende cinque 
anni; onde col dire, che ngui ta- 
uro mancavano dieci mefi , vuole 
inferire, che l’anno degli antichi 
Romani era fohanto compolto di 
dieci mefi . > * 

<45) Dectm . Quando nel nume- 
rare fiam giunti al dieci i per andar 
oltre fi torna da capo , ripetendo 
gl’ illcifi numeri compilili. 


r- 
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Inde 46 pares centurn denos (ecrevit in orbes 
Romulus; 47 Haftatos infticuitque decem . 

Èt totidera Princeps, totidem Pilanus habebat 
Corpora; legicimo quique 48 merebat equo,' 

g ) • * 

Quin etiam partes totidem 49 Titienfibus iJIe, 
Quofque vocant Ramnes , Luceribufque dedit, 

Àrtuetos igitur numeros fervavit in anno . 

Hoc luget fpatio fosmina inserta virum. 

Neu dubites, prima: fuerint quin ante Kalendae 
Martis, ad haec animum figna referre poces 

laurea Flaminibus, quse foto perrtitit anno, 
Tolliturj & frondes funt in honore novae. 


Janua fune 50 Regis pofita viret arbore 5i Phcebi : 
Ante tuas fit idem , 51 Curia prifea , fores . 

Verta quoque ut folio niteat velata recenti , 

Cedit ab 53 Iliacis laurea cana focis . 


Adde, quod 54 arcana fieri 

Dicitura & vires fiamma 
» * 

' f 



(4 6) Parts . Dì erà , e «li robu. 
tìcn»'. Cento faldati furono divi- 
li Romolo in dieci Contuberni , 
ciafcum de i quali' ne conteneva 
dieci . 

( 4 f ) Ha fiato l . Qui parla Ovi- 
dio de i foli capi , ciafcun de i 
uali aveva fatto di fe nove fai* 
•ti , In tre ordini crai) divife le 
foldatefche Romane , Hafiati , 
Principi! j e Triarii, ovvero Pi- 
Inni . I primi erano co»V detti , 
perchè coni batte van colle atte , e 
in quella ciaffe vi erano i gfava- 


novus ignis in sede 
refeda capit , 

Nec 


ni . Principi! , perchè ne I tempi 
antichi combattevano i primi . Pi- 
lani , perché dando ne! reri* ordi- 
ne combattevano co i lanciotti chìa. 
niati Pila : e quelli erano di età 
piiì matura , e di maggiore fpe- 
riciua . 

48 ) Meritai , f. e. ftipenJium ,* 
Accenna i cavalieri , dìvili ancor 
elTì in derurie , a i quali era per 
legge adeguato il cavallo. 

(49) Titienfibus. Divife Ro- 
molo il popolo iiì/Htc Tribft cbfa-’ 
mate de i Tizielì , o Taiìefi , rft i 

Ran» 
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Da Romolo perciò furo fpartiti 

Cento tra Ior limili in dieci greggi; 

Cui dieci .capi diè d’afta forniti. 

Tal numero il Pilan vuol che pareggi ; 

E quei che pugnan primi; e quei, che afcefi 
Sul cavai vedi , che dier Ior le leggi. 

Anche in parti altrettante i Tiziefi, 

E i Luceri divife, e quegli, che hanno 
Anche a’ di noftri il nome di Rannefi. 

Sicché l’ufato numero nell’ anno 

Serbò : tal tempo afflitta moglie fpende 
A deplorar del morto fpofo il danno. 

Nè dubbio fia , che prime Je CaJende 
Fofler di Marte un dì, fe fi riflette 
A quelli fegni, onde ciò ben fi apprende. 

L’allor, che un anno intero appefo flette 
De i Flamini alle cafe, ora fi toglie; 

E a tale onor fon nuove frondi elette. 

Del Re la cafa or portevi le foglie 
Febee verdeggia ; e quello ancor vien fatto’ 

Davanti, o Curia antica, alle tue foglie. 

Perchè Velia eziandio fpicchi d’intatto 
Fogliame adorna, or è dal facro loco 
Del Frigio altare il fecco lauro eftratto. 

ì)icefi ( e aggiunge a ciò - di fe non pòco ) 

Che nuova fiamma arde nel tempio occulto ;• 

E ha più vigore il rinnovato foco . 



Rannefi, e de I I.uerl. La pri- 
m, ebbe 11 nome da Tito Tallo 
f. Re de i Sabini, la feconda da Ro- 
molo , la tern da Lucunione , o 
.jl, X.ucere Re dì Ardea , che ajutb i 
, Romani contro Tallo . Oafcuna 
ancora di quelle Tribù fu divifa 
in dieci par»! , dette Curie. 

, ( to) R*iis . f. e. facrorum , o 

Sacrificali , V. il lab. I. cap. J, 
‘"l «ot. i}. 

( } Pbali, L'alloro è dedica- 

,, to a Febo , perchè in quello al- 
bero fu mutata t>afne Ninfa da 
Febo amata, V. il lib. 1. cap. j. 

e • 


not. 11. 

(51) Curia \ Intendo le Cu* 
rie, n luoghi facrl , ove 11 pò», 
polo divlfo fimllniente in }°- Cu« 
rie , o parti offeriva 1 fuot facrifi- 
xj . Aggiunge firifea a diftiniiune 
delle altre trenta , le quali , cre- 
fcitiro il popolo , furono di nuovo 
Insculte. 

( 5j ) Iliaco t . Troiani ,* perchè 
Enea portb da Troja nel Laxlo 
quella nuova Dia . 

( j4 ) Arcana . Occulto a 1 ma»" 
(chi , 1 quali entrar roti potevano 
In quel tempi», 


r 3. 
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Nec mihi parva fìdes, annos hinc iflè priores ; * *4 

55 Anna quod hoc capta cft raenie Perenna coll. •• 

/ 

Hinc ctiaro v«teres initi memorantur 56 honores 
Ad fpatium beili, 57 perfide Pcene, tui. 

; * ‘ v ) ' • 

Penique quintus ab hoc fuerae Quintilis: & 58 inde 
Incipit, a numero nomina quifquis habet. 

Primus 59 oliviferis Romam dedu&us ab arvis; 

Porapiiius menfes lcnUc abefie duoss 

5 ive hoc a 60 Samio do&us, qui pofle renafci 
Nos putat; 61 Egeria live monente fua. >' 

Sed tamen errabant etiamnum tempora , donec 
62 Caciaris in multis haec quoque cura fuit. 

Non haec ille Deus 63 tantaeque propaginis au< 3 or 
Credidit offici is elle minora fuis ; 

64 Promiflumque (ibi volnit pracnofeere coelum , . 

Ncc Deus ignotas hofpes inire domos . 

Ille inorar Solis, quibus in fua 65 regna rediret* 
Traditur exadis difpofuiflc notis. 

Is 


( $1 ) Inde. Da Mario deve ctv 
miuLiirfi a contare, perchè abbia- 
no li loro luogo quel meli, che 
hanno il nome dal numero, Quin- 
tini , Sextihs , Sipttmbtr ite. 

( 5 / ) Oliviftrìs . Nunia Pompi- 
lio nacque tra 1 Sabini , la cui 
terra doveva in quell'età eflcr fe- 
conda di olivi. Fu da i Romani 
invitato al trono per la fua pietà e 
religione , 

(6j) Samia. Pitcagora di Santo 
famofo Filofofo intignò la tralinì- 
graiioue delle anime da op corpo 


( 5j) Anna Pinna*. Elea pren- 
dente agli anni , a cui cominciò 
a farli facrlfiiio, ut a» nati. , 
fere tinaie lieti tt , dice Microbio. 

( ìC ) Honores . Nel Mario li 
prefe l' invertir ura de i magiltratl 
tino all’ anno di Roma 600. 

(il) Perfide. I Carta&r-'fi paf- 
favaiui per mancanti di rate ; on- 
de fdes Pudica paltò In prover- 
bio. Saluftio nella Giugurt. dice 
che il Re Hocco operò fde Puni- 
ta , cioè con inaliti* , al nutu. 
lo*. 
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Che i primi anni avviafle il Lazio inculco 
Di qui gran prova è a me , che in mefe tale 
Di Anna Perenna ebbe principio il culto. 

Fama è, che cominciar dal Marziale . •: 4 . 

Mefe gli antichi onor, finché ci afflifle - j * 
La guerra tua, Cartago disleale. 

In fine il quinto dopo quel fi dille 
Quintile; ed indi han tutti gli altri inizio, 

A cui’l nome dal numero fi affife. 

Pompilio, cui l’ offerto nuovo ofpizio 
Da i Sabini oliveti a Roma traffie , 

Mancar due meli il primo ebbe l'indizio: 

O dal lavio di Samo ei ciò apparaffe ; 

Che poter l'uom rinafcere fófte|fce ; 

O Egeria fua tal cofa a lui mon^alle. 

Ma nè anche allor giufto i[ fiuo ctób tenne 
Il tempo; finché poi tra più penfieri 
A Cefare ancor quello in mente venne. 

Quel grande autor di tanti d^ci «Itieri , 

Al quale ora fi rende onor ^vino, 

Ciò difdir non credette a i.Tuoi doveri . 

E del ciel > che promifegUgit' delfino , 

Volle informarli pria: qifafi egli fdegni 
Di entrarvi ignaro Nume e pellegrino. 

Narran, che i tempi, in cui dee ne’ l'uoi regni 

Tornare il Sole, il faggio avvedimento v 

Di lui difpofe con efatti fegni. 

L Sef- 

* . : i ' . ' *r v * - f » 


In un altro. Si crede, che quello 
poffa edere un anacronifmo j per- 
chi Cicerone , ed altri dicono 
che quello Fjlofofo era in Italia 
quando Bruto liberi) la patria , 
Icacciandoda Roma il Superbo Tar. 
quinio. 

( 61 ) Egeria . Finte Numa di o* 
perar tutto per illruiione di que- 
lla Dea fua contorte, poiché 1 Ro- 
mani allora feroci fi fottometteffero 
alle fue leggi. 

( ) C rffar is , Giulio Cefare ri- 


durti I‘ anno iu miglior ordine a 
norma del Solare. 

( 6} ") Taattf^ue . Da lui difeefe- 
ro i Cefari. 

( «4 ) Promiffum . Giove parlan- 
do di Cefare fece a Venere que- 
lla promeffa iEneid. i. Hunc tu 
olir» c<*lo , f poliis Orienti! orni- 
Jium , Occipiti &c. 

( 65 ) Regna. I fegni del Zodia- 
co fon quafi il regno del Sole , il 
quale viene , per dir così termina- 
to da i due follllij 0 


< 
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Is 66 ciecies fenos tcrcentum & quinque diebusr 
Junxit, & e pieno tempora quarta die. 

Hic anni 67 modus efh in lufirum accedere debet* 
Quae coniumatur 68 partibus, una diesr 


r j. 

S I licet occultos monitus audire Deorurrf 
Vatibus, ut certe fama licere putat; 

Cum fis oflìciis* Gr^dive» x virilibus aptus» 

Die mibi 2 matroifm cur tua fella colant. 

Sic ego: Ile polita dixit mibi callide Mavors. 

Sed tamen in dextra' miflilis halla fuit. . 

Nunc primum fludiis paeisQeus utilis armis 
Advocor : & greflus innova callra fero . 

Nec piget incepti: juvat hac jqpoque parte morari^ 
Hoc folam ne fe polfe JMinèrva putet. 

Difce» Latinorum vates 3 operofe dieruru» 

Quae petis; & memori pedore dida nota. 

Parva fuit, li prima velis 4 dementa referre 
Roma: lèd in parva fpes tamen hujus erat. 

Moenia jam lìabant populis angufia futuris: 

Credita fed turba; tunc nimis ampia fuse. 

‘ ‘ Quae 


( 66 ì Dtcìts fitto ! . Aggiunte Ce- 
fi re all* anno i due mefi , che 
mancavano , e le forfè fel ore , 
che fono tempo' n t dii pieno , 
dalle quali ogni luftro ( che qui 
prende per quatro anni ) fi for- 
ma uu giorno , oude deriva t* an- 


no Blfeftlle . 

( 67 ) Modus, Cioè di jrtj, gior- 
ni , e circa a lei ore . 

^ 68 ) tatribus . DI quelle fel 
ore, che avanzano ogni anno , e 
che I0110 la quarta parte di un 
giorno, viene ogni quattro anni a 

for. 
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Settanta giorni accrelce egli a trecento 
E cinque; e di un dì intero trascura 
La quarta parte apporvi al compimento. 

Quella dell’ anno nodro è là mifura : 

Qualora ogni quart’ anno al fin perviene » 

Di porvi un altro giorno abbiali cura . 

Che da tai parti a compiere fi viene . 


I I. 


.* 

I. 


S E pure a i Vati udir de i Numi lice 
Occulta idruzion ; come permeai 
Senza fallo efler lor la fama dic£r 
Dimmi, o Marte, perchè, del 
Nato tu all’opre eflendo , allfTn 
Sia la tua fèda celebrar concfcjìiw 
Sì dilli; ed ei rifpofe: ma 
Dal capo l’elmo di parlanArflànte ; 

Sebben fua delira il dar d^Tn o r. Jh' e pom e . " *• 

Io di pace a i meflier , Njpfe gfCfl^bfe .* 

Nell’ armi , prima d’ ot no» ''fui chiarito ? 

E a nuovo campo volgo ojr le rrfft^piante . % « 
Nè ciò m’ increfce : in qftsdt) ancor’ mi è grato* * 
Impiegar l’opra mia; perché non Itymi \ 
Pallade tal poter folo a fe dato! 

Tu, che i Fadi Latini in verf^ forimi» 

Afcolta ciò, di che mi fedi ìflanza; 

E il mio parlar nella memoria imprimi. 

Se de i natali luoi fai ricordanza , 

Roma picciola fu: ma pur ficura 
Di edere un dì, quale è, dava fperanza. 

Già in piedi eran le angude alla futura 
Copiofa gente; ma però credute 
Al popolo di allor troppo ampie mura/ 

L 2- 




f 

% 


• <* 

t , 
1 


•« 


!> 


Se 




formar lene un giorno Intero , U 
quale fa lì , che 1* anno del Bi- 
fefto , o Intercalare fu comporto di 
giorni 3*6. 

( 1 ) yìrilitus . Eflendo 11 DÌO 
della guerra. 


( ì } Mètro»*. Matronali dice- 
vanti quefte fette celebrate il prima 
di Mario „ 

(3 ) Optroft . V. llb. i. cap. a. 
noe. 18. 

(4 ) Eltmt sta, i. e. piìwordi* . 
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Quas iuerit nofìri , fi quafris regia nati, 
Acifpice de canna ftraminibulque 5 domimi , 

In tìipula placidi capiebat munera fomni : 

Et tamen ex ilio venir in altra toro . 


Jamqne 6 Joco maius nolnen Romanus habebat: 

Kec conjux illi, nec locer ulius erat. 

Spernebant generos inopes vicinia dives: 

Et male credebar fanguinis audor egoi '< 

In (tabuli* habitaflimSc oves paviffe nocebat, 
Jugeraque inculti tenere fòli. •: 

Clini pare quasque fw^Reunt volucrefque ferseque, 
AV]»e aliqu^m , de '^^É^rpcreec, anguis habec. 

t Ex^rer^is } dan*tur #bnm^^^utibu$ : at> quae 

H ’ . ■ Rornaliq'''iW»]let fuit. 

Indomiti parriamqu^ 1 dedi^^» Romule, mentem, 
Tcyle p^ecesj dixi; qupdJ^R arma dabunt. 
i t \ •* v 

Fetta para 8 Conio: (fijifus tibi cantera dicet, 

Ipfo feda 9 die dumni^ facra canes. 

io Intumuere Cures, Se quos dolor attigit idem: 
Tum primum generis inculi c arma focer, 

Jamque fere raptae matrum quoque nomea habebant; 
Tradaque erant Jonga bella propinqua mor* , 


doti la rifarci. ano , mantenendola 
Intera . 

( <s J Loco . Pìccola , e di pojo 


( 8 ) Confo. Credevano efler co- 
ttili il D>o de 1 configli. 11 di lui 
altare era petto nel Cirjo maflimq 


V Conr 

( 5 ) Domum . La capanna di Ro- pregio era Roma in quei tempi . 
melo figliuolo di Marte , che era ( 7 ) Patria*/ mentirti . Marte , 
pretto alla Curia Calabra nel Cam- ficcome Dio guerriero , ilpirb al 
•/doglio, fu dopo la di lui morte Aio figliuolo 1’ idea Hi appigliarli 
religioiamente cnttodita da i Ro- alla violenza cd alle armi col ra- 
mani : e quando per vecchietta pire le fpofe , che non aveva po* 

qualche cola fi gnaltava , 1 Sacer- tuto ottenere colle preghiere . 
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Se faper vuoi qua i regie fedi avute 
Abbia il mio figlio; volgi a quelle i lumi; t 
Di canna e ftrame le vedrai telili te > 

Di dolce fonno il dono in lu i tritumi • • 

Stefo di rozza paglia egli prendea : 

E pur da letto tal fall tra i Numi. 

11 Roman cittadin di già godea . 

Del fuo Soggiorno umll grido maggiore: 

Ma nè fuocero ancor , nò moglie avea . » 

Generi aver mendici a difonore 
Le ricche fi alcrivean genti vicine : 

Nè me di ftirpe tal credeano autore . 

L’agne pafeiute aver filile colline 
E abitati i tuguri a lor tèa danno, 

E aver d'incolto fuol breve confine. 

Hanno gli augei le lor conforti ,- hanno 
Le fiere ftelfe ; e a generar la prole 
Colla compagna gli angui ancor fi Hanno. 

Contender l’Imenèo nè pur fi £tole 
A chi del mondo tien l’ultrjfte fedi; 

Ma nefiuna al Romano uilhvfi vuole. 

Mi dolfè ; e il patrio allor <$irtòf a te diedi, 

Romolo : i preghi lafcia a ciò non atti , 

Diffi ; dalle armi avrai quanto tu chiedi. 

Fette prepara a Confo : il dì , che fatti 
Da te gli fieno i làcri onori, ei chiaro 
Quanto reità a faper tutto diratti. 

Sdegnarfi i Curi e gli altri , che provaro 
L’ifteffo duol: non mai prima di allora 
Contro il genero i fuoceri fi armaro . 

Già le rapite fpofe aveano ancora 

Di madri il nome: in lungo andaron l’ire' 

Del parentado oftil fino a quell’ ora. 

L j Nel 

* ' v . ‘ , 

fotta terra, a denotare , clie deb. come oflerva M. Dacier ncile Ode 
tono f configli tenerli occulti . Nel di Orazio. 

di della fella di Confo feguì il ra« ( io ) Intumtiire . Pel dolore di 
pimento delle Sabine . vederli rapite da i Romani le loro 

( 9 ) Di*. Le felle Confual! li figlie, prefero le armi a vendicar- 
celcbravano colle corle de 1 cavalli fi i Sabini, i Cenlnefi , i Cruflu- 
nel Circo inaflimo il di in. di merini . e gli Antennati , come <v 
Agodo . c«nn . Allude al can- raccoglie da T. Livio . 
fo follto ufarfi in tutte te felle , 
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Conveniunt nuptae n diftam Junonis in asdem , 

Quas inter mea Tic eft 12 nurus orfa ioqui. 

* • j 

O pariter raptat , ( quoniam hoc commune tencmus ) 
Non ultra lente pofi'umus efl’e piae. 

Stant acies: fed utra Di fint prò parte rogandi, 
Eligite; hinc conjuxj bine pater arma tenet. 

Quarendum, viduas fieri malimus , an orba: 

Confilium vobis forte piumque dabo. 

13 Confilium dederat: parent, crinemquc refslvunt ; 
Mceftaque funerea corpora verte tegunt. 

Jam fìeterant acies f^ro Martique parata; 

Jam lituus pugnar ligna daturus erat: 

Cum rapta veniunt intgf patrefque virofque; 

Inque finu patos pignola cara ferunt. 

Ut medium campi pafiìs t^figere capillis. 

In terram pofito procubuere genu^ 

* 1 » • 

Et, quafi fentirent, blando clamore nepotes 
Tendcbant ad avos brachia parva fuos . 

Qui poterat , clamabat avum tum denique vifura; 

Et qui vix poterat, 14 polle coaclus erat. 

• » 

Tela viris animufque cadunt: gladiifque remoti? 

Dant foceri generis > accipiuntque mamis . 

' * * t • 

Laudatafque tenent natas; feutoque nepotem 
- Fert avus: hic feutis dulcior ufus erat. 

Inde 


( ti ) DlHam, Fu fermato da 
(Zrfilìa quello tempio per adunarvi 
le donne . » . 


( ** ) Nurus, Ertili» chiamava!! 


la fpofa di Rtynolo , che fu poi 
auch’ effa adorata qual Dea co! no. 
me di Ora . 

< >J ) Con filium, Quello fu il 
con- 


Digitized by Googk 


L I B. III. CAP. II. 167 

Nel tempio diGiunon vanii ad unire, , 

Giuda il patto, le fpofe ; alior la mia 

Nuora tra quelle così prefe a dire. $ 

O rapite con me> ( che quella ria 

Sorte comune abbiam ) chi fi trattiene 
Di noi più oltre , non puote cfier pia . 

Pronta è la pugna : ma pér cui conviene . 

Pregar , fcegliete voi ; quinci lo fpofo , 

E quindi le armi in mano il padre tiene. 

Penfiamo , fe per noi men fia penofo , 

Che il padre, od il conforte uccifo refie: 

Pio configlio vo’ darvi e generofo . 

Diede il configlio ; e ad obbedir fon prede: 

Sciolgonfi il crine, e di orrida jpramaglia 
Meda ognuna di lor todo fi vede. 

Già pronte eran le fchiere alla battaglia , 

Già il corno era per dar gli ufati legni. 

Onde il nemico il fuo nemico adàglia : 

Quando le tolte fpofe infra gli fdegni 

De i padri e de i conforti ecco inoltrarli. 

Recando in feno i figli , amati pegni , 

In mezzo al campo co i capelli fparfi 

Giunte, e co i lumi infiem di pianto gravi. 

Chinate le ginocchia al fuol prodrarfi . 

E, quafi fenfo avefi'er, con foavi 
Gridi i nipoti dal materno petto 
Stendean le braccia tenerelle agli avi. 

Avo grida chi il puote; il cui afpetto , 

Non mai pria conofciuto, ora fol vede; 

E chi mal può, pure è a poter codretto. 

Cade agli armati il ferro, il valor cede, 

E co i generi i fuoceri , gettate 
Le armi, accettano e dan pegno di fede 
Le figlie abbraccian poi di lodi ornate; 

L’avo il nipote in folla targa prende: 

Per tal ufo le targhe eran più grate. 

|; L 4 Quin- 

e far lord de porre le armi. 

( 14 ) Poi • . Se non altrimenti, 
almeno col vagito. 


■ f configgo , che Romolo ebbe da 

lf Confo; che le madri anda fiero a! 

campo veftice a lutto per «nuove* 
r« > re a campa (Sene i combattenti , 
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Inde diem, quae prima, meas celebrare Kaleirda» 

15 (Ebalides matres non leve munus habent. 

An quia committi firidis mucronibus aufe 
Finierant lacrymis Martia bella luis ì 

Vel quod erat de me feliciter Ilia mater, 

Rite colunt rnatres facra diemque meum . 

Quid quod byems adoperta geiu nunc denique cedit f 
Et pereunt lapis Sole repente nives? 

Arboribus redeunt detonfae frigore frondes ; 

Vividaque e tenero palmite gema tumet. 

Qua?que diu latuit , nunc fé qua tollat in auras , 
Fertilis occultas invenit herba vias . 

Nunc fcecundus ager; pecoris nunc bora crcandi ; 
Nunc avis in ramo teda laremque parat. 

16 Tempora jure colunt Lati* fcecunda parentesi 
Quarum militiam votaque partus habet. 

Adde, quod 17 excubias Regi Romanus agebat». 

Qua nunc Exquilias nomina collis habet. 

Illic a nuribus Junoni tempia Latinis 
Hac funt, fi memini, publica fada die. 

Quid moror , Se variis onero tua pedora cauflìs ? 
Eminet ante oculos, quod petis, ecce tuos. 

18 Mater amat nuptas ; matrum me turba frequentati 
Hate nos precipue tam pia caufl’a decct. 

Ter 


( 15 ) OtbaliJit, V. tilt. 1. cap. 
1. noe. 56. 

{ ifi ) T impara. Siccome la fe- 
condità ed il parto tono i voti c 


tutta la miliiìa delle madri ; cosi 
ad effe conviene il celebrare quelli 
tempi fecondi . 

C 17 ; Excubìat , Romolo , poco 
rìdali* 




1 « 
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Quindi di fileggiar Je mie Calende 
Nel primo giorno alle Latine fpofe 
Il pregevole onor non fi contende. 

O perchè efporfi ofando coraggiofe 

In mezzo a quella armata Ichiera e a quella » 

Lor pianto il Marzial furor compofe ì 
O perch’io fei la vergine di Velia 
Madre felice» il giorno mio fi deve ^ 

Celebrar dalle madri e la mia fella. 

Aggiugni, che di ghiacci il verno greve 
Ora alla fin fi parte; e fi disface 
Per lo tiepido Sol fciolfa la neve . 

L’albero delle chiome or fi riface, 

Di cui ’l tosò l' inverno ; e dalla nuova 
Vite gonfiar veggiam gemma vivace. 

L,a fio qui alcofa erba feconda or trova % (f t 
Nello fciolto terren nuovi forami , 

Onde fopra del fuol germogli e muova . t. 

Ora è fertile il campo; ora i belliami 
Tempo è di propagar; l' augello inizi^-; 

Or fuo tetto e luo nido in mezzo a 1 timi* 

Tal fertil tempo onoran con giuftizia 

Le madri, a cui dà albergo il fuoJ*Latipd: 

Poiché il parto è lor voto e lor malizia. 

Oltre a ciò fèa la j^Saìtìia il cittadino 
Romano al R eg gfuo yen aitò .colle > 

Che il nome ffqueflw etade ha di Efquilino. 

Nuovo tempio a^aiiyjòn, le non è folle 
La mia memorf , in quello dì facrare 
Dalle fpofe Latine ivi fi volle. 

A che più dir V; tua mente a che fiancare 
Con diverfe ràgJoni*J> ciò , ch’hai desìo 
Di faper, chiaro èéco a i tuoi. occhi appare. 

Mia madre ama le fpofe ; e il giorno mio 
Fefiivo onoran delle Madri i cori : 

Meglio un motivo a noi convien sì pio. 

» , A Gi- 


.fidandoti di Tito Tatto , teneva 
he Sentinelle nel calìe Etquilino , 
il quale , Se ondo alcuni ebbe il 
nome da txcuiut. 


( 18 ) ,: f latir. Siccome Giunone 
mìa maire ama le fpofe , così que- 
ste per gratitudine onorar devono 
il figlio. 
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Per te Deae flores : gaudet florentibus herbis 
Hasc Dea : de tenero cingite flore caput. 

Dicite, Tu lucem nobis Lucina dedifli : 

Dicite , Tu voto parturientis ades . 

Si qua tamen gravida eft, refoluto crine precetur , 
Ut folvat partus 19 moUiter illa fuos. 


III. 

7V*\Uis tnihi nunc dicat, quare i cceleftia Martis 
Arrrti ferant z Salii, Mamuriumque canant ? 

3 Nyfyjpfa, mone, nemori Aagnoque operata Diana? 

Nympha.tNumae conjux ad tua fella veni. 

« 

Vallis 4 A 
Eli lacus 


... fy Iva praecimftus opaca 
Éntiqua religione facer. 



». 

Hic latet 6 Hipptyytus furiis direptus equorum : 
Unde nemus nufil^ jllu'd initur 

7 Licia dependent. longafe ve^an 
Et pofita eli merita nfulta ta 

Saepe potens voti frontem redimita^ 

• Fosmina iucentes portat ab Urbe 



Ó* 5 ) Mollittr, Preghi Giunone 
I-ucina predante a j parti , che 
la taccia placidamente «gravare del 


/sto 

C 1 ) càie/l iit>. Parla dello feudo 
ancile caduto dal cieWaidi cui fi 
areranno le notizie iq jfu cltn ca- 
pitolo. 

(i) Salii. Così diceSKifi I Sa- 
cerdoti di Marte a Sa Ut a ilo , co. 
me udirà IO . 


8 Re- 


fi ) Nympia . La Dea Egeria , 
di cui parlammo al cap. i, not. Co. 
configliò il Re Numa a inltituir 
quella feda . 

,( 4 ). Ariti»*, L’ Aricela era cit- 
tà del Lazio ic. miglia dittante da 
Roma . 

( 5 ) Antigua . Era facro quel 
lago fin da i tempi antichi, per- 
chè |ti fu collocato il Simulacro 
di Diana . 

Hi. 
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A Giunone recate e frondi e fiori ; 

Che a lei reca piacere erba fiorita : 

E diiicato ferto il crine infiori . 

Tu, ditele, tu a noi luce di vita 
Dedi, o Lucina; tu propizia a i preghi 
Porgi alle donne in partorire aita . 

Se però alcuna incinta fia , disleghi 
Sparlo fui collo il crine incolto; e poi, 
Stefe le palme in atto umìl, la preghi» 
Che dolcemente fciolga i parti Tuoi . 


I I I. 


C 'HI or mi dice, onde il Salio (tuoi di Marte 
» Porta gli ancili a noi dal ciel provvidi ; 

E ofide Mamurio ne i Ior inni ha parte ? 

Mei narra, o Ninfa, tu, che al bofeo offrirti , 

E al lago di Diana i facri onori: 

Spofa di Numa, alla tua feda adirti. 

Di opaca felva in mezzo a i cupi orrori 
Un lago v’ha nelle Aricine valli. 

Cui dier culto gli antichi abitatori. 

Dal furor lacerato de i cavalli 

Quivi Ippolico giace : onde non feende 
Giammai dedriero in quei felvaggi calli* 

Alle ben lunghe fiep^ intorno pende 
Copia di fili ; e dq^à Diva al merto 
Lunga ferie di voti ivi fi dende. 

Donna , che grazie ricevè , di ferto 
Cinta la fronte fpefl'o avvien che porte 
Da Roma accefe faci in quel deferto. 

Qua 


(6) ht.ppoì ytu s . Quello figlio di 
jl, Tefeo e dell' Amazzone Ippolita fu 

da Fedra matrigna acculato fai- 
f fainenre di (lupro appretto il pa. 

drc ; ad itianza del quale Nettuno 
* fece perire l’ innocente garzone in 

s quello modo . Mentre andava Ip- 

polito in cocchio fili lido del ma- 
^ re , fece Nettuno comparire all* 

t hnprovlfo frUl’ acque alcuni moliti 

t piarinl , da i^uali fpavenUtl i ca- 


valli lì diedero a fuggire pel br* 
feo , ove 11 giovine, che erafi ii> 
viluppato tra le briglie , ftrafeina- 
to pe 1 bronchi ppr gli fplnal fa 
fatto In pezzi . Fu poi Ja E fcu la- 
pin rifufcltato, e prete il oomc dì 
Virbio , quali Ut vir . 

( ? ) Licia , A quelli fili appetì» 
devano in suor della Dea le tavo- 
lette votive coloro , che ottenuta 
avevano da lei qualche grazia. 
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8 Regna te'nent fortefque manu , pedibufque fugaces : 
Et perit exempjo poftmodo quilque Tuo. 

I ' • 

Defluit 9 incerto Japidofus murmure rivus : 

Saepe > fed io exiguis hau/libus inde bibcs . 

Egeria eft» quae praebet aquas, Dea grata i Camcenis : 
Iila Numae conlux, confiJiumque fuit. 

Principio nimiurri promptos ad bella Quiritcs 
Molliri placuit jure, Deumque metu . 

Inde datae leges , ne firmior omnia poflet : 

Coeptaque funt pure tradita iacra coli. 

Exuitur feritas, ar^nifque potentius aequum eli : 

Et cuna cive pudet confermile fnanus. 

Atque aliquis modo trux vifa jam 12 vertitur ara; 
Vinaque dat tepidis, 13 faffaquc farra focis . 

£cce Deum genitor rutilas per nubila flammas 
Spargit, & effufis aethera ficcat aquis . 

Non alias miffi cecidere frequéntius ignesa 
Rex pavet; & vulgi peflora terror habet. 

• si 

Cui 14 Dea, Ne nimium terrere rpiabile fuJmeu 
Eft, ait; & faevi fleflitur ira Jovis.' 

$cd 


(8ì Rtglta . Cosi chiama il Sa. di mano pei uccido lo, fe refilh». 
ccrdorio , perchè quel facro mini. va. In foniigliante maniera' era 
dt Diana dtcevafi i'ex ritmo- quelli da un altro, che afpirafFe a 
rtnfif . Quello Sacerdote era un qilcl Saccrdoiio , uccifo . Quello 
fervo fuggitivo , il quale acqui, collume ebbe origine da Orelte , 
«avafi quella dignità col toglier ii quale , uccifo il Re Toante , 
v ica in Jueilo al Sacerdote ilef. fuggì da Lemno portando feco il 
lo . Sicché chi voleva giungere a fitmilacro di Dima, 
quello onore doveva efl:te e velo» t 9) Incerto. O debole, o vario-, 
ce di piedi per raggiungere il fa. o incerto per non fanerfi onde ab- 
* r<r tftfniltro , le fuggiva , e forte bla l'origine. 

( to ) Ext. 
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Quà chi è di piò fugace, e di man forte 
Il regno tien : poi da un più forte e fnello 
Coll' iftefio fuo efempio è mefi'o a morte. 

Con incerto fufurro ivi un rufceilo » 

Che di pietre è ripien , rade la ,riva : 

Spelli bevrai , ma brevi forfi in quello, 

Egeria è, che dà 1’ acque ; Egeria Diva' * 

Cara alle Mufe , che al Re Numa unita < 

Di moglie e configliera a lui ferviva . 

Si volle col dover prima ammanfita , 

E col timor de’ Dei la Marzia gente, . . 

Troppo alle guerre pronta, e in arme ardita. 

Indi a tenere in fren chi più è potente 
Si dieron leggi ; e il divin culto apprefo 
Cominciofli a olTervar con pura mente# 

Si depon la fierezza ; ha più di pefo 
Il dover, che la forza: ed opra trifta 
Credon l’aver co i cittadin contefo , 

Talun poc’ anzi truce all' ara in villa < , 

Si cangia ; e fopra al caldo altare impone 
Puro vino, e col fai farina mifta. 

Ecco tra i lampi avvien che Giove tuone 
Dalle nubi; e ne verfi acque sì fpefie, 

Che rifecca d’umor l’alta regione. 
jNon fu mai che di fulmini cadefle 

Tal copia. Il Re paventa; e d^l terrore 
Le menti fon del popol tutto opprefife» 

Cui la Dea , non aver troppo timore , - \ 

Difie; efpiare il fulmine fi pupte : 

Pi Giove irato placali il furore . 


( io ) Exiguii . Spiega la gran 
l frefchewa dell’ acque di quello tu- 

J fcello . 

( j i ) c*»txHts . Così ancora fu- 
ron dette le Mute a cumn.io , fe- 
caudo Macrobio , Fello , Servio ed 
altri , quali Cantati . Quelle ut.W 
tamente con Egeria davano a Nu- 
u)3 i configli . 

( II ) VtrtitliT , i.e. nwtatur, ac 
tpìitfcit , fpiega Crifpioo . Ma ere* 


o, ebe voglia alludere aH'antico 
Ito di adorare gli Dei rivolge?!* 
ofi col corpo a man delira .• onde 
lauto in Cure. Pl>. -£“» ve ^* 
trn ntfeio . Fa. Si Vtos , 

ETtro verfum • ' .. 

< i} ) Salfaaue . La focaccia di 
trina e fai* * <li cui fi i parlato 
Itrove . 

( 14 ) Da . Egeria « ; , 
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Sed poterunt ritum 15 Picus Faunufque piandi 
Prodere, Romani numen uterque foli. 

Ncc fine vi tradent: adhibeto vincula captis. 

Atque ita, qua pofiìnt, erudit , arte capi, 

Lucus Aventino fuberat niger ilicis umbra , 

Quo poflìs vifo dicere, Numen 16 ineft. 

In medio grameri, mufcoque adoperta virenti 
Manabat faxo vena perennis aquae. 

Inde fere foli Faunus Picufque bibebant. 

Huc venit, & fonti Rex Nmna nudar ovem ; 

• 

Plenaque odorati difponit pocula Bacchi; 

Cumque fuis antro conditus iple iatet. 

Ad folitos veniunt fylveftria Nomina fontes. 

Et relevant multo pedora ficca mero. 

Vina quies fequitur: gelido Numi prodit ab antro * 
Vinclaque fopitas addit in arda manus . 

Somnus ut abfceflìt, pugnando vincula tentant 
Rumpere: pugnantes fortius illa tenent. 

Tum Numa, Di nemorum fadis ignofcita noftris , 

Si fcclus ingenio fcitis abefi’e meo. 

Quoque modo polfit fulmen monfirate piari. 

Sic Numa: tic quatiens cornua Faunus ait. 

Magna petis; nec quse monitu tibi difcere noftro 
Fas fit : habent fines numina nofira fuos . 

Di fumus agrefies, Se qui dominemur in altis 
Montibus: arbitrium eft in fua tela Jovi , 

Hunc 

( ij ) Picus , Faunus , I! primo' Il fecondo era un forzo Nume fet- 
ta figliuol di Saturno , e padre di veggio con due corna in fronte , e 
Fauno > periti [fimo degli augur j , co 1 piedi di capra . 


( *« ) 
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Di efpiarlo pon far le arti a te note 
Pico e Fauno: qual Nume, offerte e lodi 
Ci afe un de i due nel fuol Roman rifcuotc. 

Nè fenza forza tei diran : tra nodi , 

Prefi che fien , gli ttringi . E gli Icoprìo 
Quai potette a pigliarli adoprar frodi. 

Le falde un bofeo airAventirt coprìo , 

Ove sì nera il leccio ombra facea , 

Che a vederlo diretti* E' quivi un Dio. 

Nel mezzo un prato di frefeh’ erbe avea; 

E da un latto di vive acque una vena» 

Cui coprìa verde mufeo, ivi Icorrea. 

Per lo più foli Pico e Fauno mena ■ ^ 

A bever quà la fete : or qua il cammino 
Volge Numa, ed al fonte un’ agna fvena. 

Ivi difpone di fragrante vino , . v, ; . 

Tazze a colmo ripiene; ed a celarle 
Co i fuoi nell' antro va, ch’era vicino . 

Intanto al fonte ufato a difletarlè 

Vanno i felvaggi Numi; e con copiófo . 

Vino ricrean lor vifeere riarfe. 

Vien dietro al vino il forino: dal freddofo 
Speco efee Numa, c torto a loro i bracci.’'. 

Con ritorte imprigiona infra il ripofo. 

Svegliati tentano i molefli impacci , - 

Colla forza fpezzar : ma quanto quei 
Fan forza più, più ftretti fon da i lacci. 

Numa allor ditte, Perdonate, o Dei , 

Silveftri all’ oprar mio; chea voi far onte . i . 
Non è, il fapete, tra i penfieri" miei . 

Il fulmin di efpiar fate a me conte : ■ j 

Le arti: Numa fin qui : Rifpofe a lui 
Fauno feotendo la cornuta fronte. 

Gran colè chiedi tu: nè ciò, che a nui 
Domandi puote eflère a tq deferitto; 

Il poter nottro ave i confini fui . 

Campertri Iddii fiam noi , che circolcritto 
Sopra degli alti monti abbiam 1’ impero: 

Sovra i fulmini fuoi Giove ha il diritto. 

, Q ue " 

(r6ì In e fi , Dall' orrore fteflo conofcevali , che quel bofeo era facro 
a un Die . 
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Hunc tu non poteris per te deducere cesio: 

At poteris nofìra iorfitan ufus ope . * '* 

Dixerat hasc Faunus: par eft fententia Pici. 

Deme tainen nobis vincula , Picus ait. - 

* . ‘ u . i ’ 

Jupiter huc veniet valida dcdu&us ab arte : J 

N ubila promiflì 17 Styx mihi teftis erit. 

' i 1 

. EmiiTi laqueis quid agant , qnar carmina dicant, 
Quaque trahant fuperis ledibus arte Joveni ; 

Scire nefas fiomini. Nobis concefla canentur, 

Quasque pio dici vatis ab ore licet. 

Eliciunt ccelo te, Jupiter : unde 18 minores 
Nunc quoque te celebrant , Eliciumque vocant. 

Conftat Aventi nae tremuifle cacumina fylvae: 

Terraque fubfedit pondere prelìa Jovis: 

* * 

Corda micant Regis: totoque e pedìore fanguis 
,Fugit; & hirfutae diriguere coma;. 

Ut rediit animus, Da certa piamina , dixit, 

Fuiminis > altorum Rexque Paterque Deum ; 

Si tua contigimus manibus donaria puris : 

Hoc quoque, quod petitur, fi pia lingua rogat, 

Annuit oranti: fed verum 19 ambage remota" ‘ 
Addidit , & dubio terruit ore virum . 

Csede caput, dixit. Cui Rex, Parebimus, inquit: 

Caedenda eft hortis eruta cepa meis. 

ì . . . / • , 

Ad- 


C *7 > Styx . P.ilude infernale, tenere la fede ; altrimenti era per 
per la quale fe giurava alcun Nu- 100. anni privato del nettare , t 
me , doveva inviolabilmente man. della divinità. 

< 1* ) 
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Quello ttar^lu dall* alto eie! tu in vero '' 

Non potai per te /ledo: ma fibbene. 

Forfè il potrai col nollro miniflero 
Cosi difiègli Fauno: in un conviene 
Pico con lui. Ma da noi togli via, 

Soggìunfe Pico, ormai quelle catene. • » ■ 

Tratto Giove da valida magìa 
Qui icenderà: la fofea Stige inferna 
Di tal promelfa tellimon mi lì a. 

Quel, che difciolti fan, quale fi alterna • . • • 

Carme da lor., con quali arti calare 
Fan Giove giù dalla magion fuperna; 

Non lice ad uom faper. Da noi cantare 
Ciò foltanto fi dee, che non difdice;. » 

E che è permeilo a Vate pio narrare. 

Lor arte, o Giove, te dal cielo elice: 

Ond’ è che addio ancor l’età più balfe « 

Ti onorano; ed Eiicio ognun ti dice. 

Dubbio non v'ha, che di Aventin tremalfe 
L’alta cima felvbfa; e che il terreno 
Dal pondo del gran Dio carco avvallali » 

Palpita il cuore al Re di orror ripieno, 

Irfuto il crin gli drizza un freddo gelo,. 

E tutto il fangue a lui fugge dal feno. 

Tornato in fe dille, Il fulmineo telo 
Mi fvela quale efpiazion richiede > 

Padre degli alti Numi, e Re del cielo;. 

Se pura i doni la mia delira diede 
All’ are tue: fe quelle iftelfe cofe,. 

Che ora addimando, a te pia lingua chieder. 

Ai preghi acconfentì; ma il ver nalcofe. 

Tuttoché ne i fuoi detti ei folle breve j. 

E col dubbio parlar terror gli pofe. 

Un capo taglia, ei diflfe. E Ninna, E’ lieve 
Comando: una cipolla io taglierò; 

Quella dagli orti miei fveller fi deve.. 

, . M -D’ uom^ 


{ «I ) Mlutrgf , t pofttri . fignifica circuizione o avvolgimento 

( 19 ) Alatati . Quello nome ha di parole, 
nel Angolare il folo ablativo , e 
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Addidit hic, Horiiinis: SummoS, ait ille, capilfoi# 
Poftulat hic animam, cui Numi, Pifcis, ait. 

Rifit: & io His , inquit, facito mea téla procures» 

O vii: colloquio non abigende meo. 

Sed tibi , protulerit cum totum craftinus orbeni 
Cynthius, imperii pignora certa dabo . 

Dixit, Se ingenti tonitru fuper rnthera rnotuiri 
Fertur, adorànteitì deftituique Nuihafn . 

Ille redit laetus, Jnerbofatque Quiritibiìs afta! 

Tarda venit di&is; difficìlifque fides . 

At certe credemur, ait, fi verb’a fequatur 
Bxitus : en , alidi craftina , quifquis ades . 

Protulferit terris curri tótum Cyntbius orbem, 

Jupitèir imperii pignora certa dabit. 

Difcendunt dubii ; promiflaque tarda videntur % 
Dependetque fides a veniente die. 

Mollis erat tellus rorata mane pruina; 

Ante fui populus limina Regis adeft. 

» • v 

Prodit, Se in folio medius confcdit acerno: 

Innumeri circa ftantqUe filentqUe viri . 

Ortus erat fummo tantummodo margine Phcebus : 
Sollicitoe merites fpeque métuque pàvent . 

Conftitit , atqué Caput niveo velatus 2t amiflu • 

Jam bene Dis zz notas fufttilit ille manus : 

Atqùé ita; Tempus adeft promifli muneris , inquit; 
Pollicitam di&is Jupiter adde fidém. 

£>utó 

( io ) Hi; , Colle tre nòminate venirsi 1 danni del fulmine.. 
cote, cipolla, capelli, e pefee di* ( ai ) Arni&u , La tiara, che foa 

li* 
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D uom* fegui Giove: e Numa replicò 
Del crin le verte. Ei vuoi la vita : ed effó 
Sì, di un pefce la vita io ti darò. 

Rife: e, Il fulmine efpla con quei, che efpreffo 
Fu da te, dille il Nume, o Eroe* che rnettiy 
Che anche il colloquio mio ti Ila conceffo. 

Or quando il Sol futuro avrà fcoperti • : ‘ 

I raggi fuoi, dei mare ufcito affatto; 1 «■- 

Dell' impero darò pegni ben certi. 

Detto ch’ebbe così, volonne ratto 
Sull’aria fc offa con orribil trìftrto ; ‘ 

E lafciò Numa di adorarlo in atto: 

Egli torna a i Romani , e in lieto’ Tuonò 
Di quanto avvenne reca 1 or la nuova i 
A ftento i detti fuoi creduti fono. 

Ida pur fi crederà , dille , f e prova * ’ I 

L efito fia di ci#,’ che à dirvi io Vegho i 
Oda che fia dorrian che <|uì fi troya . 

Quando i fuoi raggi dall* ondofo regno 
Scoperti affatto il Sole avrà,' ficurò 
Daranne Giove dell’impero un pegno.’ 

Partorì dubbi ; e ferbata al Sòl venero I 
La prometta par lor troppio diffànte i ' 

JE dipende la fe dal dì futuro. 

Sul mattin morbidetta età , c follante 
Di Rugiada la te^ra : e già venuto 
Il popolo era al regio tetto innante . 

Il Re Vien fuori; e in me 2 zo a lor fèdutò 
Di acero in alto foglio,' immertfo if prème 
Stuolo, che ftagli attorno intento e muto. 

Aveva il Sol fiori piti che le fupreme 
Parti della faa sfera al mar ritolto : 

4 ^ ognun palpita il cor tra tema e fpeme.' 

Alzom , e fri biartco velò il capo avvolto 
Stefe il Re in alto 1’ una e l’altra mano ^ 

Già a Dei ben nota , e diffe al ciel rivolto i 
Del aùn protneflo a me, Nume fovrano , 

Giunfe, ed è quello il tempo ftabilito: 

Quanto a me promettefti ah non fia vano» 

M z Merì- 

Glovena,e > portate in , ( n ) koUs. À ««ione iella (tè 
* 1 J pìeii e feligien#. 
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Dum loquitur totum jam Sol a? emerferat orbem: 
£t gravis aethereo venit ab axe fragor. 

« 

Ter tonuit fine nube Deus, ùria fulgura mifit. 
Credile dicenti ; mira, fed ada, loquar. 

A media coelum regione dehilcere ccepit: 
a* Submifere oculos cum duce turba fuos. 

* . 

Ecce levi fctitum verfatum- leniter aura 
Decidit ; a populo clamor ad aftra venit • 


' Jfe 


I 



1 

Di 


i 



•Tollit bumo munus caefa prius ille juvenca, 

Quae dederat nulli colla premenda jugo. j 

^ " • 1 

Idque 15 ancile vocat, quod ab omni parte recifutn eft j; t 
(^uaque notes ocolis» angulus omnis abeft: 

Tum , memor impèrii fortem confiftere in ilio , . > J] 

Confilium multae calliditatis init, , 


16 Plura jubet fieri limili calata figura ; 

Error ut ante oculos infidiantis eat, 

Mamurius morum , fabraene exadior artis*» 
-Difficile eft, iilud, dicere, claufit opus. 

Cui Numà munificus, Fadi pete praemia, dixit ; 
Si mea nota fides, irrita nulla petes. 

Jam dederat Saliis ( a faltu nomina ducunt ) 
Armaque, & ad certos verba canenda modos, 

Tum fic Mamurius , Merces mihi gloria detur » ' 
Norainaque extrcmo carmine noftra fonent . 


jG 
Fi 
C 
; l 


Inde - 


( ) Emtrftrat. Si coftruifce 

n uè Ito verbi, non fol come neutro, 
m* ancor come attivo'. Cosi Nip. 
in Att. cap. n. t* )Mlif ut 


le emerfit. 

( n ) Sufoniftrt. In atto di ri» 
verenia . 

(»S ) datili , Fu coti detto quel* 
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Mentre parla già il Sol tutto era ufcito 
Dail’Ocean colla raggiante sfera;. 

E un gran fragor venir dal ciel fu udito. 

Tuona e lampeggia il Dio tre volte, ed era 
Sereno ii del: credette alle mie rime; 

• Stupenda cofa narrerò » ma vera . 

Dal mezzo allor la region fublime 

Ad aprir s’incomincia: il radunato 
Stuolo Col Rege i lumi al fuol deprime. 

Da lievé aura uno feudo ecco aggitato 
Lentamente giù cade: un grido leva 
Il popolo, onde il ciel viene attardato» 

Scanna una Manza il Re che non aveva 
Il collo a giogo alcun mai fotfopofto: 

, Pofcia il celefte don dal fuol rileva . 

|; È perchè è rafo intorno, e all’occhio efpoftó 
Angolo alcun non lafciain fe Vedere, # 

• Da lui fogli di Ancile il nome impofto. * 

Memore poi che del Roman potere 

Confille in quel la buona o rea ventura ; 

. Si appiglia a qtieiìo aliai fcaltro penfiere . 

Che altri fatti ne fieno egli procura : 

E perchè l’occhio infidiator delufo -, 

Retti, incili gli vòbl di ugual figuta. 

Fu adunque da Mamurio ( il quale è attrufo» 

Se miglior ne i cottumi, o fe nelle arti 
Fabbrili fotte ) quel lavor conchiufo. 

Cui liberale il Re , Dimmi qual darti 
Deggio premio dell’opra: e, le preftarmi 
Dei fe, chiedi, che nulla io vo’ negarti. 

A i Salj ( detti dal faltar ) già le armi 
Date aveva il Re Numa; e dati in tuoni 
Ditti nti da cantarli i fiacri carmi. 

Allor ditte Mamurio, A me fi doni 
In mercè fol di gloria illuftre vanto; 

E al fin de i carmi il nome mio rifuoni, 
fc . M 3 ÌS * 


lo feudo da SHtlfìt , péfe U erano 
ree! fi gli angoli . 

' i6 Plura, Fece Noma far da 
> 1 1 Minuti*' altri undici feudi a quel- 


lo fomigllanrlflìml t «ciocchi il ce» 
lede non poreffe effef ravyifatv, nf 
ift confegueo»» rapito. 


x$t F A $ T O R U M 

Inde Sacerdotes operi promiffa vetufto 

Prsemia perfolvunt, Mamuriumque vpcant, 

• V 

pubere fi qua voles, quamvis ppoperabitis ambo, 
Ditfer ; habent parvas commoda magna morse . 

» 4 • > .: i. * 

Arma moveot pugnam; pugna efì aliena maritis; 
•Condita cum fuerint, aptius omen crit, 

His etiam conjux apicati cinzia Di^Ji$ 
jLwcibus jmpcxas deber habere conu$. 


T Ertia nox emeffa fuos ubi moverit ignes,-- 
r Condituy e geminis Pifcibus aJter cric. 

Nam duo funt ; Auftris hic cfi, Aquìjonibus alle 
Proximus: a a vento nomen uterque tenet. 

C UM croceis rigare genis 3 Tithonia conjux 
Cceperit , & qui'ntae tempora lucis aget ; 

Sive efl 4 Ar&ophylax , five eft piger ille Bootes , 
Mergetur , vifiis eflugietque tuos . ' '> 


At non effugiet 5 Vindemitor . Hoc quoque cauflatn 
Unde trahat fidus parva referre mora oft . • 

f / 

Ampelon intopfum Satyro Nymphaque creatum 
Fertur io 6 Ifmariis Bacchus amafie jugis. 

Tra- 


f *7 ) Spienti • l. t ìlt0 • 
Ci* Ha fpiega Fedo Flautini** vt- 
fte velata . 

( 1 ) ConÀìtus'. Tramonta atro- 
vie* . ! 

( i ì A Vinto. 1! Pefce, che è 
verta II metzogiorno , dlcefi Auflra- 
tìlis ; altra , ebe «tir* * Tra* 


montana , è detto Bonus , da } 
venti Aulirò e Borea , che f|>!ra* 
no da quelle parti. In altro luogo 
rende cagione il Poeta di queita 
coftellatìone * 

( } ) Tìttonia . L'Aurora moglie 
di Titono fembra di color croceo 
e Sparge fui mattino la rugiada . * 

( *)4r* 


? 
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I Sacerdoti airopra antica intanto 
Promefi'a la mercè pagano ogni annoi 
E fan Mamurio rifonar nel canto. 

Se a nozze , o donna , tuttoché faranno 

Da ambi affrettate, afpiri, un poco afpetta: 
Brevi dimore un gran vantaggio avranno. 

Pugna promovon le armi ; ed è dilHetta 
Quella a i conforti : allor che fien ripolle , 
Più acconcio augurio agli fponfali alletta . 

Le Flaminiche fue vefti depolle 
Del mitrato Diai la moglie or torni 
A porfi indolii) ; ma però Icompofte 
Aver deve le chiome in quelli giorni. 


ìSj 


y s i 


IV. 


P oiché dato abbia moto agli altri Tuoi 
La terza notte ufeita in volto bruno , 

U n de i due Pefci fìa nafcolto a noi . 

Che due fon quelli; un preffo all’Auftro , ed uno 
Sta prelfo all’ Aquiloni dal vento toglie 
Il proprio nome di elfi due ciafcuno. 

Q Uando incominci di Titon la moglie 

Le crocee guance a irrugiadare , e dia 
Molla al dì quinto in full’ eteree foglie; 

O fia Boote , o Artofilace fìa . . . . 

In mar fi tufferà 1’ altro infingardo ; 

E dalla villa tua fuggirà via. 

Ma nel Venderamiator filfare il guardo • 

Potrai: chi ad altro tal cagione ha dato 
Il dire ancor, farà breve ritardo. 

Raccontali , che Bacco il non tofato 
Ampelo un dì fui giogo Ifmario amaffe. 

Da un Satiro e una Ninfa generato. 

M 4 


u 


( 4 } ArSofijloa „ 5 lo fteflò che 
Cufloi Urf* , di cui parlammo nel 
Iil>. i. cap. a. Dicefi ancora Boote, 
t u chiama pigro , perchè affai car- 
di termina il fuo corto . Tramonta 
eofmkt . 

( J ) VinAtmìtw, E’ no affiti , 


che nafee acronict 11 j. di Mar- 
io. E' cosi chiamato, per<!4d na- 
fcfndo cofntict verfo la metà di 
Settembre, pare che porti l' annun- 
zio della vendemmia . 

( « ) If mariti . Era lunato un 
monte dalla Tracia. 
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Tradidit nule vitem pendentem frondibus 7 ulm!. 
Qua? mine de pueri nomine 8 ìiomen habet. 


Dum legit in ramo 6 pitfas temerarius uvas, 
Decidit: amirtiim io Liber in aftra tulit. 


S Extus ubi Oceano cli^ofum fcandit n Olympum 
Phcebusj & aiatis aethera carpit equisj 

Quifquis ades, canseque colis penetrala Vefl*, 
iz Gratare, Iliacis thuràque pone focis. 

Casfaris innumerrs, quem 13 mafuit ipfè metti! > ’ ' 
Acceffit titulis PontificaJis hoftos. 

Ignibus 14 a?ternis seterni Numina praefunè 
Cajfaris: imperii 15 pignora juntìa vides. 

. ^ ' * * • • J - * 

De veteris Troia? dignirtìma 16 praeda favilla) 

Qua gravis zEneas tutus ab horte fuit; 

»7 Ortus ab iEriea tangit cognata Saicerdoi 
Numina; 18 cognatum. Verta, tuere caput* 

Quos fan&a 19 fovet ille manu , bene vivitis ignes ì 
Vxvite inextintìi, flammaque Duxque, precor. 

U NA nota eft Martis Nonis: facrata quod ilìis 
Tempia putànt lucos io Ve/ovis ante duos. 1 


, f < ) Ulnii . E’ noto il cortame 
«egli antichi di appoggiare le viti 
agli olmi. 

L ( * Nomi» , Ampliai in Grecò 
tfgnflfiCa vite. ,, 

( 9 ) Pt8*i . Colorate , rode tr,z- 
rure . 

( to ) Liba, Coi) querto nome 
ancor fu chiamato Bieco dalla n< 

chi ^ ’ Ch * * rroprU dc £ If “hhria. 

( 11 ' Ófjmpum., E’ quello un 
monte al ti Hi aio della Tenaglia . 

rt pfeniv jet 


( ra ' Cr»t»n . ’K congratula con 
Verta , la quale ebbe in quello dj 
per Pontefice Celare. In luogo, di 
Lepido defunto fu foftltuitO Au- 
gnilo , e fatto Pontefice Maflìmo 
il 6 . di M np l’anno di Rima 740. 
0 741. fecondo alcuni . ^ 

< «} Maìuìt . Loda la p’età , è 
fa religione di Augurto, a cui pift 
premeva if giungere al Pontificato, 
che a qualunque altfo onore. 

( 14 ) Mtlrnit , Jocftlnguibfle 
dra 11 fuoco di Verta , ficcome •- 
terno il Nume di Augurto anno* 

t *i)f* 


] 
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tifi. fi!. CAP. IV. 18? 

Ed una vite a quel garzon donafre. 

Che olmo fronzuto fortenea pendente; 

E poi dal di lui nome il nome traffe. 

Or mentre le mature uve imprudente 

Coglie in un ramo, ei cade: a lui perduto ‘ 

Bacco tra gli artri diè luogo decente. 

G Ome full’crto ciel farà venuto . 

Dal mare il Sol , che guidi per la ferts 
Volta i deftrieri alati a fpron battuto; • . 

Chiunque onori dell’antica Verta 

Il tempio, ti congratula; e ad un’ora ' 1 

Stili’ altare Trojano incenfi apprefta. 

Il Pontificio onor, cui fomma ognora 
Cefare avea di meritar premura, 

, A i fuoi fregi infiniti unirti ancora. 

Dì eterno foco eterno Nume ha curai 
Cefare : uhito vedi il doppio pegnó 
1 Che l’impero Roman vie piè artìcura. 

Del prifeo Trojan cenere 0 ben degno . . 

Furto, onde carco Enea fugginne illefo* 

Mentre ardea fren Portile fdegno; . - , 

Sacro Minirtro; che è da Enea aifcefo, 

Dritto di fangue a unirli a te conduce 
Velia, il congiunto, fia per te difefo. 

Ora sì che affai ben la fiamma luce, 

Cui nutrice con man facrà un tal fuggetto : 

Deh vivete pur Tempre e foco e Ducè. 

L EMarzie None hanno un fot fregio: in detto 
Giorno efferft a Vejove, han per ficuro , 

Sacrato il tempio anzi ai due bofehi eretto % ^ t 

Poich’ 

Io Afcanio Irglitiol di Enea , come 
vedremo nel lib 4. cap. t. 

( li) Cognatum . Perché dlfceav 
dendj j Giu!) d* Afcanio , cioè 1 da 
Venere , erano In confeguenza in 
parentela con gli Dei. V. il lib. 4» 
cap. 1. 

f 19 ) Fatti. Cefare come Poti* 
tefice Maflitno foprfntendeva al fot». 

co di Verta, e alle Vertali. 

(10) Vtjovìs . Fu a quello pie* 
eoi Giove dedicato il tempio In * \ 

faccia a i due bofclti dell 1 Arti». 1 
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{tjì Pignora, I) fuoco tempre 
aecefo nei tempio di Verta era un 
pegno delia dura; ione del Romano 
imperio 1 e a quello vi nnifee il 
Pontefice Angurto, fono il cui co. 
mondo, dice Ovidio, nqn poteva 
diminuirli Io rtelTo impefio . 

{ 16 \ pruda . Enea nel fuggire 
da Troia ardente rapì al furor de 
1 nemici , qual preda , gl’iddi! del* 
*» fna patria , e portoni feco in 
Italia ; tra i quali era Verta,, 

( *7 ) Orfii t , La famiglia de I 
Giulj fi pretendeva tUfcef» da Giu* 


iS6 FASTO-RUM 

Rotnulus ut faxo lucum circumdedit alto; 

Cuilibet, Huc, inquit, confuge; tutus eris, 

O quam de tenui Romanus origine crevit ! 

Turba vetus quam non invidiofa fuit ! 

Ne tamen ignaro novitas cibi nomi ni s obftet; 

Difce quis ifte Deus, curve vocetur ita. 

Jupiter eft juvenis; juveniles arpice vultus : 

Afpice deinde njanum ; fulmina nulla tenct» 

. ♦ I J ’ * 

Fulmina poft aufos coelum affettare Gigantas 
Sumta Jovi : primo tempore inermis erat . 

Ignibus ir Offa novis , 8 c Pelion altior Oflk 
Arfit , & in folida fixus Olympus humo . 

Stat quoque capra fimul ; Nymphae paviffe feruntur 
22 Cretides ; infanti lac dedit illa |ovi . , 

* » , , 

Nane vocor ad nomen. Vegrandia farra coloni y 
Quas male creverunt, 23 vefcaque parva vocaat. 

Vis ea fi verbi eft, cur non ego Vejovis sederci» 
^Edera non magni fulpicer effe Jovis ? 

Jamque ubi caeruleum 24 variabunt fiderà coelum » 
Sufpice; 25 Gorgonei colla vidèbis equi. 

Creditur hic caefse gravida cervice Medufas 
Sanguine rel'perfis profiluiffe jubis . 

Huxc 


( li ) Off* . DI quelli ere monti 
modi da | Giganti 1* un fopra 1* 
altro per cosi falire in cUIo a por. 
tar guerra agli Dei , e rovesciati 
poi da I fulmini di Giove fopra I 
Giganri medelimi , fi parli» nel lib. 
. a. cip. j. pot a a. 


( za } CtHidtt . Le Ninfe dell* 
i fola Greta fi fingono nutrici di 
Giove bambino ; tua di ciò fi par* 
Ieri più dlftefamentc nel lib. > 
cap. t. 

( i} ) Ftfta^ut . Il tv nelle voci 
tontpofte caler» dùaiuulfee , talora 


) 
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Poi eli* ebbe cinto con un alto muro 

Romolo il bolco ; intimò a ognun. Colui, 

Che rifuggali qua, farà fic uro. 

O quanto umili ebbe, i principi fui 

II Roman , chè di poi sì crebbe ! o come 
Non deftò il prifeo fluolo aftio in altrui ! 

Odi ora, acciò Ja novità del nome 
D'inciampo non ti fia da te ignorata, 

Che Ila tal Nume, e onde così fi nome. 

Quello è Giove fanciullo : il volto guata. 

Di fanciul vi vedrai forme eleganti : v . 

Mira la man , di fulmin non armata. 

Giove , poiché afpit aro i fier Giganti 

Del cielo al regno, contro all’empio ftuolo 
Il fulmin prefe : era fenz’ arme avanti. 

Arie per nuove fiaipme Offa, ed al polo 
Più vicin Pelio, e Olimpo arie, che il piede 
Profondato tenea fui laido fuolo. 

Sta una Capra con lui; la qual, fi crede> 

Pafcean le Ninfe del Cretele lito : 

Quella a Giove bambino il latte diede. 

Or vengo al nome. U farro mal granito ' » 

Chiamali vegrancle i contadini; ed ove 
Minuto fia chiamarlo vf/« ho udito . 

Se il ve ha tal forza , come di Vejove 
Il tempio non potrò lungi da errore 
Penfar, che il tempio fi a del picciol Giove? 

Quando del cielo l’azzurin colore 

Le fielle adorneran , chi in quel fi afflila , 

Del collo Pegaleo vedrà il fulgore ; 

Credon , che quello di Medufa uccifa 
Dalla pregna cervice in luce venne. 

Di lingue avente la criniera intrifa. 

Qua- 

\ ... , , . , - 


accrefce . Qui prende fi come di. 
minutivi), quali parva tfea ■ fic- 
come ancora ve&rartji a d detto 
qiiafi partorì graadia . 

( i ) Vartahunt . Altri leggono 
% all ai uni , eliti Unirai, 


( ) Ce'gaari . Parla di Pegait» 

cavallo alato , che fingo» nato dal 
l'angue di Medufa , una delle Gor- 
gonidi. Kalce il dì 7, di Marzo 
teliate . 


i 


r 


Digitized by Google 


ISS ' F A S‘t O R u Ài 
Huic fupra nubes & fubter fiderà lapfo > 

Ccelura prò terra, prò pede penna luic. 

jamque indignanti nova frsena receperat ore, 

Cum levis 26 Aonias Ungula fodit 3 quas. 

I( ; J « 

Nunc fruitur cceIo, quod pennis ante petebàt : 

Et nitidus fteiiis quinque decémque micat./ 

- v * > * i ‘ • f . . • 

P Rotinus adfpicies venienti riotfe 27 Coronarli 
Gnoflida. i8 Thefeo crimine fafila Dea eft. 

Jam bene periuro mutarat conjuge Baccbum , 

Qu* dedit ingrato fila legenda viro. 

Sorte tori gaudens. Quid flebam , ruftica, dixit ? 
Utiliter nobis pèrfidUs llle fuit. 

Interea Liber depexos crinibus Indos 
Vincit, Se 29 Eoo dives ab orbe venie. 

Inter captivas facies praefiante puellas 
Grata nimis Baccho filia Regis erat, 

Plebatamans conjfix ; fpatiataque 30 litorè Curvo 
Edidit incultis calia verbi comis • 

£n iterum fimiles fiìuélus auditè querela s: 

En iterum Jacrymas accipe, arefla, riieas , 

DÌ- 


1 


( 16 ) Aonias . Ne! monte Elfco- 
ne dell* Acida, o Beozia facro al. 
le Mnfe il cavai Pegafo col bat- 
tete 011 piede fece fcaturire il fon- 
te Ippocreoe tane* cele&ne predò i 
Poeti . r 

(* 7 > Coronarti . Arianna difen- 
dente da Gnoftb cittì di Creta , e 
figlia del Re Minofle , ebbe in do- 
no da lacco, o, fecondo Ovidio , 
•a Venere una cotona con nove 


gemme, ebe fu poi trasferita In 
cielo, e nife il dì 8. di Mari*. 

( z E' noto il Labirin- 
to di Creta fabbricato da Dedalo , 
ove fi conte rvava ,11 Minotauro 
Vi venne Tef o per uccidere que- 
llo niodro , e da Arianna , che di 
lui era fi accefa , ricevè ua filò , 
coIl’a juto del quale , dopo urciftt 
il Minotauro , egli pojè ufire 
* £ 1 * intrigati giri di quella fab- 
bri. 
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Qualor querto dertriero il corfo tenne 
Tra le «ubi nel mezzo , e tra le ftelle, 

L’ aer per Tuoi , per piedi ebbe le penne. 

Già il nuovo mori'o avea tra le mafceile 
Ritroie prefo allor » che il piede fnello 
Fè fcaturir 1’ Aonie onde novelle . 
pra in quel cielo Hello egli ha il fuo oftello , 

• Il quale innanzi era al fuo volo aperto* 

E per quindici delle arde più bello. 

L A notte poi, che liegue torto, il Serto 
Di Arianna vedrai . Cangiolla in Dea 
L’empio rifiuto da Tesèo fofferto. 

Cortei , che il fil porto per guida avea 
All’ingrato, già in luogo dei conforte 
Spergiuro unito a fe Bacco godea : 

P’ Imenèo tal contenta , Ahi mal accorte . ; • 

Mie luci, difie , a che fpargefte il pianto ij 
La perfidia di lui fu mia gran forte. 

Vinto ormai l’Indian (che fa fuo vanto 
Lifciarfi il crine) dall’Eoo paefe 
Ricco di preda torna Bacco intanto. 

Tra le donzelle in quella guerra prelè 
Di vago afpetto, in cuor di quello Dio 
Soverchio amor del Re la figlia accelè . 
piange la moglie amante al calo rio; 

Negletta il crin len giva errando , e Ipi 
Così Jagnarfi il lido curvo udìo. 

Di nuovo udite ; o flutti , i trilli omèi , 

Che il mio labbro altra volta udir vi fèo; 

Pi nuovo accogli, arena, i pianti miei. 

Dilli 

' . a . , t* 


hrica artìfirlofa • Dopo dì ciò pr*. ( jo ) LUore . Lafcia in dubbi* 
fe Arianna per mogl’e : ma indi a il Poeta qual folle il lido , ove 
non molto abbandonatala , fu ella parteggiava Arianna facendo quefM 
fpofata da Bacco . lamenti . 

(19) Eoo Orientale; poiché ver- (?i ) Unum . Sparfe Arianna fi- 
fe le parti d' Oriente ftendonfi gl'Jn« miii lacrime , e fece lamenti a quelli 
diati) da Bacco foggiogati . Eoi fi. fomiglianti anche allora , che fu ab- 
guifica aurora, ed Eoui chiamava!! bandonata da Teseo nell' ifoja Dia , 
«no de i cavalli del Sole. O Mallo , come aliti vogliono. 
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Dicebam, memi ni , perjura & perfide Thefeà 
Ille abiit: eadem orimi na Bacchus habet. 

♦ t 

Nunc quoque, nulla viro, clamabo ,• fcemina ertiti. 
Nomine mutato caufia 32 relata mea eft. 


O utinam mea fors, qua primum cceperat, i/Tecf 
Jamque ego praefenti tempore nulla forem f 

Quid me defertis perituram , Liber, arenis ' 
Servabas? potai dedoluifle lemel; 

\ ..V 

Bacche levis, levicrrque tuis, qu* tempora eingUirt,- 
33 Frondibusi rn lacrymas, cognite Bacche, meàs^ 

Anfus es ante oculos adduca pelllce noftfor 
Tarn bene compofitum foilicitare torum ? 

• é> i 

U H pa< ^ a fides - ubi > <!“* jurare fòlebss ? 

Me miierain , quoties haec ego verba Ioquor < 

* J * * j i ' 

Tbefea culpabas , fallacemque ipTe vocabas:- / 
ludicio peccai eurpkrs ipfe tuo. 


Ne feiat hoc qu.Tquam , tacitifque doloribus vtrir > 
Ne toties farHi digna fuiflè puter . 3 


Precipue cupiam ce Fa ri Thefda. : n 'e - te' 
Confortenr cùlpse gaudeac effe fu® .• 


At, 34 PUto, praepofita eft fufe® mihi candida pel le* 
Evemat aoftns hòftibus Alfe color. ^ 


<? nÌ-? l ? en >° C r f ert ? - vi ^° tìbì ^thr ipfo e(ì.’ 
Quid racis ? amplexus inquinar illa tuos. 


Bacche fid'em praefta - hec prajfer amoribus uHam 
Gonjugis afluetae lem per amare virutnv 


( 1 » ' 1 inala e/t\ j. e . . 

t U ) Fiondi ius . Siccome Dio 


Ce- 
dei v'ihó , andava Bacco cotonato’ 
di ona ghirlanda di pampini 

c »♦> 


I 
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allor, mi fovvien , sleàl Tesèo , 

TefeÒ fpergiuro. Egli mutò foggiorno: 

' Or Bacco ancor del fallo fterto è reo . 

Non creda ad uomo » ad efclamare io torno» 

Femmina mai. Cambiato il nóme» è dello 
Il trillo (lato mio , che fè ritorno . 

Ah, Cóme incominciò, fui piede ifteffb 
Gita del mio deftin forte la fcena! 

E tra gli eftintì io mi giacerti aderto* 

Eerchè a morir vicina in erma arena 

Di falvarmi , o Lieo , «acque iti te voglia? 

Potea finire allora ogni mia pena . 

Àh Bacco leve» e più di quella foglia 

Leve, che il crin ti cinge! ah Bacco, il quale 
Conobbi un dì fol per mia eftrema doglia i 
innanzi àgli occhi miei la mia rivale 
Condotta, difttìrbar dunque ti attenti 
Il ben comporto letto coniugale ?. 

Ov’ è la fe promeffa , e i giuramenti» 

Ch’io foleva da te , mifera , udire» 

Quante volte ahi ritorno a tai lamenti! 

Biafmavi Tefeo pur tu flertb : io dire 
Lui traditó'r ti udii ì più grave accufa 
Metta per tuo giudizio il tuo fallire. 

Noi fappia alcuno , e ftruggami racchiufa 
Nel fen la pena; onde taTan non creda» 

Ch’io meritai sì fpelfo efler delufa . 

Sopra ttìtto però non mai fucceda, 

Che il fappia Tefeo : ah tròppo andri brillante » 

Se te del fuo fallir compagno ei veda. 

Certo a me bruna fu candida amante 
Preporta. Oh di colot fimll vederti 
Degl’inimici miei tinto il fembiante? 

UMa ciò che importa i fuoi difetti iftefli 
Rendonla a te più amabile. Ah che fai? 

Contamina pur ella i tuoi amplefli • 

’ì’ua fe mantieni : nè altra amantò mai 
Ti piaccia preferire a me , che adoro » 

Bacco, il mio fpofo » e fempre amarlo ufai. 

La 

t j4 ) Tufo . Ironicamente detto ; perchS di col#r fbfco «fa la fua ri- 
vale venuta da I patii Orientali. 


A 
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Ceperunt 35 matrem formofi cornua tauri, ■ . / - 

Me 36 tua.* at hic laudi eft, ille pudendus amori 

Nenoceat quod amo: neque enim tibi, Bacche, nocebat-v 
Quod fiamma* nobis faflus es ipfe tuas . 

Nec, quod nos uris , mirum facis: ortus 37 in igne 
Diceris , & patria raptus ab igne manu . 

. Illa ego fum, cui tu folitus promittere caelum. 

Hei mihi prò ccelo qualia dona ferol 


Dixerat; audibat jam dudum verba querentis 
. Liber , ut a tergo forte fecutus erat. 

Óccupat amplexu Iacrymafque per ofoula ficcat; 

Et, Pariter coeli fumma petamus, ait. 

Tu mihi junfta toro , mihi 38 junifla vocabula funsest 
Jam tibi mutatae Libera nomen eritr 

Sintque tuas tecum faciam monumenta coronai j 
39 Vulcanus Veneri quam dedit, illa cibi* 

Di£la facit: gemmafque novem transformat in ignes. 
Aurea per llellas nunc micat illa novera . 

S EX ubi fuftulerit , totidera deraerferit 40 orbes 
Purpureum rapido qui vehit axe diem ; 


Altera gramineo fpeifiabis 4 1 Equina campo , 
Quem Tyberis curvis 4» in latus urgét aquis 


Qui 


(}f) M*trtm . Pafifae madre di 
Arianna fi innamorh di un toro , 
donde ella generi) il Minotauro . 

O 6 ) Tua. Fingevano Bacco con 
le corna , perchè il vino mette ar- 
dire ( di cui l'un «Imbolo le cor- 
1» ) e fpinge gli uomini a facci 
ardiaieutofi . 


,0*5 tu ìgnt . Tra i fulmini db 
Giove , da i quali Seroele madre di 
Bacco rimafe incenerita , come di» 
fieramente narrerà il Poeta .al cap. 
< 5 . dove da noi fi dichiarerà quella 
favola alle note j. e 5. 

C ìi ) J nulla . Siccome Bacco 
chiama vali Liltr , cosi velie, che 
Atia u - 
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La madre mia le corna di un bel toro , 

Me invaghiron le tue; ma vergognol'o " < •* ' 

Fu quello , quello amor reca decoro. 

Non mi nuoca ramarti: a te dannofo 

Non fu , o mio Bacco , il confefl'arti infano 
A me per quell’ amor, che ardeati afcofo. 

Nè, che tu accenda me fembrar dee Urano: 

E' fama pur , che nato fei nel foco , 

E al foco ti rapì la patria mano. ' 

Quella fon io , cui ’l cielo ad ogni poco 
Di promettere in don tua lingua ufava. 

Quai doni ottengo, aime, del cielo in loco! 

Sì dille : e Bacco ad afcoltar fi (lava 

Da gran pezza colei, che così geme, • 

Siccome a cali? dietro a quella andava. 

La ltringe a un tratto al fen ; quelle, che fpreme 
Lacrime il duol, le terge, e la ravviva 
Con dir, full’alto ciel poggiamo infieme. 

Tu a me conforte, non vogl’io, che priva 
Di nome fii compagno al mio: ti appella 
Libera in avvenir cangiata in Diva, 
farò di più, che la memoria della 
Corona tua rimanga teco , ch’ebbe 
Venere da Vulcano, e tu da quella. 

Nè torto far quanto narrò gl’ increbbe: 

Le nove gemme in ftelle muta, e molto 
Fulgor per- quelle all’aureo ferto crebbe. 

Q Uando alla terra il porporino volto 

Quei, che in rapido cocchio il dì ne apporta > 

Sei volte abbia mortrato , e lei ritolto ; 

Nel Campo erbofo, a cui l’acqua ritorta 
Del Tebro preme un lato, la feconda 
Equiria fella a rimirar ti porta . 

N N Che 


a%rUi>na mutata in Dea fi dicefle 
Libi' a . 

( 19 J Vuhnnut . V. Copra la not, 

( 4 ° ) Orbei. La sfera Solare. 

C » ) E^uiris . La prima corfa de I 
cavalli facevafi nel Febbraro , co- 


me vedemmo nel Ilb, i. cap. 8. al 
fine. Quella feconda corfa cadeva 
nel di i{. di Mario . 

( ti ) In Intuì. 11 Campo Mar. 
zio era da una parte bagnato dal 
Tevere . ' r 

V » , •* « * • , * 
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Qui tamen eje&a li torte tenebitur unda, 
43 Ccelius accipiet pulverulentus equos. 

* ' 1 « 


V. 

1 Dibus ed Annae fedum i geniale Perennar 
a Haud procul' a ripis , ad vena Tybri, tuis, 

Plebs venit, ac virides paflim disjefta per herbar 
Potat; & accumbit cura pare quifque Tua. 

3 Sub Jove pars durat: pauci tentoria ponunt : , 
Sunt, quibus e ramis frondea fafta cada ed. 


Pars ibi prò rigidis calamos datuere columnis : 
Defuper extentas impofuere togas. 

Sole tamen vinoque calent ; annofque precantur, 
Quot fumane cyathos, 4 ad numerumque bibunt ,- 

Invenies illic, qui 5 Ncdoris abibat annos : ~~ 

Quae *lc per calices fa< 3 a 6 Sibyila fuos. 

Illic & cantant qtiidquid didicere theatris: 

Et 7 jaftant faci Jes ad fua verba manus.- 


Et ducunt polito duvas cratere choreas: 
Cultaque ditfulìs faftat amica comis. 


( ) Cctliut . Se l’ Inondatane 

del Tevere aveffie allagato il Cam- 
po Marzio davafi a veder quella 
corta nel monte Celio, ove era il 
Campo, che dicevafi Minore. 

(1 ) Gtniolt . I. e, quo gtuio in- 
Julgtiant . Terminati i facrlhtj iti 
onore dì Anna Pereima, erano fo- 
liti in quel giorno a banchettare ,• 
e ad augurarti tanti anni di vita , 
quanti bevevan bicchieri j quindi 
i che pochi tornavano » cala , i 


Curn 

quali non folfero ubbriachi. 

( * ) H*ud procul. Celebrava!» 
quella feda nel bofeo di Anna Pe- 
renna tra I’ Anicne e il ponte Mil- 
vio vicino alle rive del Tevere 
il qual fiume chiamali advena , per 
che viene dalla Tofcana ; onde al- 
trove è detto Ttufcut amntt . 

( j Sub Jovr . 1, e. fui Dio . 

( 4 ) Ad uumtrum . Contavano 
dice Crifplno , 1 bicchieri-, pev 

giungere a beverne unti , quanti 

anni- 


/ 


1* 


s 


** • 
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Che fe per cafo ^traboccata l’onda 
Fuor de i ripari in quefto tempo il dorfo 
Del Marzio Campo co’fuoi flutti inonda. 


'*25 


Sulla polve; del Celio avrafiì ilcorfo.; 

. .■ i 4 . ) 

V. 


riv 

:t- :ì : - V ic'i 


r. J 


o .< 


D ELLE Idi al dì la genial fi Sdotive o ;- i . 

Telia di Anna Perenna, o pellegrino 
Tebro , poco lontan dalle tue èìvq. n 

Qua vien la plebe, e fi tracanna il vino ■ i«- 
Sdrajata ovunque in full’ erbetta; e ognuno 
Alla compagna fua fi pon ivicino . - 
Stan parte allo (coperto r avvi taluno . 

Che pon quivi le tende*, e una capanna 
Di frondi e rami in tede a fe più d’uno. 

Chj per dure colonne erge di canna 
Var) Portegni ; e colle toghe poi 
Stefevi fopra un tal ricovrì appanna,; 1 
Ma il Sol gli (calda e il vin :: quaritt «‘ingoi 
Tazze cialcun , tanti anni a fe di vita 
Pregale nel ber conta i bicchieri fuoi. ' > e , r.»r. 
Vi vedrai chi di Neftoré ha forbita (.[> ,05^ u 

L’età: chi con votar la tazza piena 
In Sibilla Cumèa fi è convertita . : : ,r ?r n 

Quivi ognun canta ciò, che dalla leena ’ : . : n./. 
Apprefe: e con rapporto alle parole 
Agile al geflo la fua man dimena. ; 

E deporto il bicchier rozze carole 4 , * ri . .] 

Intreccia; e infiem ballar, fparfa la chioma, 
L'azzimata compagna anch'ella fuole . 

. -j-. • N' a • t Va- 


anni fi auguravan dt vita . Altri 
ipiegano : bevono Hit dopo l’altro. 

( 5 ) NrHorit. Fingono f Poeti , 
che Neffore vi ve(Tc job. anni . 

( 5 ) SHylldi S’ Intenda della SU 
bilia Guinea , la quale nelle hleta- 
mor. racconta' ad Enea , che era 
vivuta 7,0. anni, e che. altri }oo. 
glie ne recavano a vivere . Iper- 
bole, che efprimc l'ingordigia del 
bevitori.' 

I 


( 7 . In due parole can-' 

tanti è ballano ; In modo però , che 
H movimento c deI?C'lnadi f 'e' del 
corpo nel ballare fi adortafie al can-^ 
te , o piò allegro , o piò grave . 
Per efprifhcrc U ■ ballo fi fervi di 
quella frate ancor Properzio , il ! 
quale di un nano che ballava af 
fuon dì flauto , di (Te • 

Jaflabat tuona* ad tatui hm* 
manti; . 1 


\ 
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Curri redeunt, titubant; & flint f'pedaouJa vu/go: 

Et "S fortunatos obvia turba vocant. 

. . • • * V ] • ‘ , 

C - ' 

Occurrit nuper ( vifo eft milii digna relatu ) 

Pompa: fenem potum pota trahebat anus. 

Qu* tamcn haec Dea fit (quoniam rumoribus 9 errane) 
Fabula propofito nùila tégend* meo . 

r 1 *' * f • * 
io Arferat AEneac Dido miferabilis igne: 

Arferat extruflis in fua fata rogis , 


Compo/ìtufque cinis, tumulique in marmore carme» 

Hoc breve, quod móriens ipfa reliquie, erat: 

* "** - *A .. * * * 

Pracbuit /Eneas Se caufTam mortis & enfem:' 

Ipfa n fua Dido concidit ufa mano . . * 

'•>< -•••* * ■" •* ; ‘ ' 

Protinus invadunt Numida; 12 fine vindice regnum ; 

Et potitur capta Maurus- 13 Jarba domo. 

» * * t • 

Seque memor fpretum ,Thalamis tamen, inquit, i4Elifas 
En ego , quem toties repulit ilia , fruor . , 

• • • t , \ 

Diffugiunt 15 Tyrii , quo quemque agit error; ut clini 
Amiflo dubiae rege vaganeur apes. 

• : t i ' ; • 

16 Tertia nudandas acccperat area mefles; 

Inque cavos ierant tertia muda lacus. 

f • * * “1 . . 

Pellitur 17 Anna domo; Iacrymanfque fororia linquit 
Mcenia : germanae-jufla dat ante fuse. 


v . t . * \ . w • „ > 

* " *’ * • > 

( 8 ) Fortunati ! . Perchè gli ub. 
briachi non riflettono alle loro mi* 

ferie , 

( 9 ) Errant . i. e, atti' alla [tu - 
tiuut , 

( 10 1 Arftrat , Ha Virgll. nel 4. 
dell* Eneid. retiduta coti nota la 
morte di Didooe , che affatto fu» 
perfino farebbe il ripeterla. 


Mi- 


, ( li ) Sua manu . Salita fui ro» 
£.0 accefo fi uccife Didone collai 
fpada. fteffa , che avevaie Enea da» 
to in dono, 

{ il ) Sim tindìct . Per effer 
morta la Regina . 

f ij } Jarba , Quello Re de I 
Mori pili volte rlchiefe gli fpoii» 
fall di Didone , ma non potè otte» 

net? ' 


; 


! 

1 


1 


a 
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v acillan© al tornar ; di tutta Roma 
Sono il traftullo; e ognun > che fiali fatto 
Ad erti incontro , lor beati noma . 

Poc’ ha incontrai Io ftuol fertivo: ( il fatto . - . f 

E’ da narrar ) da un'ebbra vecchierelli i 

Un ebbro vecchierei vidi cfler tratto. 

Or poiché in varie guife ognun favella 
Di effe , deggio a fpiegar chi fia tal Dea 
Narrar giurta il mio fcopo ogni novella . 

Arfa già per l’amore era di Enea 

Dido infelice; ed arfa pel fetale > , 

Rogo, che a darfi morte eretto avea « 

Era il cener ripollo; e il fepolcrale 
Marmo quella tenea breve intenzione» 

Che ella lafciò full’ ora fua fatale . 

Enea porfe del pari e la cagione 
Alla morte ed il brando; il qual nafcofto 
Nel feno di fua man morì Didone. 

Privo di difenfore invadon torto . . 

I Numidi quel regno; e prende il Moro 
Jarba in la regai magione il porto . 

E i fuoi difprezzi in rammentando . Il toro 
Di Elifa io godo pur , dille , che tante 
Volte al mio amor negò cruda il riftoro. 

Fuggon difperfi i Tirj ove le piante 
Trovan campo a vagar ; qual fe talvolta 
Perduto ha il re, dubbia va l’ape errante. 

Le medi da mondar la terza volta 
L’aja avea ricevute; e l’uva ancora 
Tre volte i cavi tini aveano accolta . 

Di patria Anna è fcacciata ; e della fuora 
Lafcia e|la la città con ciglio greve 
Di pianto : lei pria con efequie onora . 

N y Mi- 


i ‘ , 

neri!. Dopo la di - lei morte i Mo- 
> ri uniti co ì Numidi , popoli ìn- 
i Ch' eflì dell* Affrica , s* I ■ padro- 
i* nirono di Cartagine. 

( ) Ehfa . Quello era 1* and* 

i co nome di Didone 

( it J Ty’iì Le genti di Tiro 
città delia 1 Fenicia accompagnaro- 
no la fuggitiva Didone , e con ef- 
i 


fa abitarono h nuova Cartagine da 
quella fabbricata . 

( i > ) Tutta . Erano , cioè , 
partati tre, anni dalla morte di Di. 
done .■ 

(.«7 ) Anna, Sorella di Dido. 
ne , che fu fcacciata di Cartarie® 
da Jarba vincitore. 


> 
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flirta bibunt molles Jacrymis 18 unguenta faviNae; 
Vertice libatas accipiuntque comas. 

- ; 1 . i> • ‘ * • . * . 1 . . , 

Terquc, Vale, dixit ; cineres ter ad ora relatos 
19 Preflìt: de eli iiJ-is \'ila lubelle foror. v 

. • • ! '■ . . . t. 

Nafta ratem comitemque fuga: 20 pede iabitur acquo ? 
Mania refpiciens dulce Ibroris opus 

Fertilis eli ti Meiite lierili vicina Cofyr* 

Infula, quam Libyci verberat unda fréti. , 

• ! 

, Hanc petit hofpitio Regis confifa vetulio: 

Hofpes opum dives Rex ibi 22 Battus erat . 


Qui poflquam didicit cafus utriufque fororis; 
Haec, inquit, tellus quantulacunque tua eli. 

Et tamen hofpitii fervaflet ad ultima munus: 
Sed timuit mageas 23 Pygmalionis opes. 


Signa recenfuerat 24 bis Sol fua: terrius ibat 
Annusi & exilio terra petenda nova eli» 

Frater adeft, 25 belloque petit. Rex arma perofus ^ 
Nos fumus imbelles , tu fuge folpes, ait. 

Julfa fugit, ventoque ratem commictit & undis: 

Afperior quovis acquore frater erat. 

. * * >• \ ■ ' 
' * i . . • 1 

Eli prope pilcofos lapidofi 26 Crathidis amnés 
Paryus ager: Cameren incoia turba vocant. 

. ì j ‘ ‘ • * 

l!_- 


( 18 ) Unguenta. Oltre agli un- 
guenti, e il) e lacrime , che gli ina 
tic hi fparger Colevano Culle cene- 
ri de I Cepole ri , li freHeraiio anco- 
ra , o Ci tagliavano una purzion di 
capelli, e gli gettavan nell' urna. 
Coti Cece Ecuba alla tomba d'Etto- 
re Metani, ij. 

Ht li ori s in tumulo canum i$ 
venite crimtn , 


Inftrias inope t, crlnetn lacry- 
ma Colie reliquii «> 

( I» ) Prfffit . i. e ore , bacio . 
( io ) tede *juo . O per pedo 
*’ intenda il torlo per mare , o 
quella Cune, che fi lega all’un de 
i capi dell'amena , lignifica il mare 
tranquillo. 

( zi ) Meiite. Hola del mar Li- 
bico tra la Sicilia e I* Africa . 

f»- 
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Midi il morbido cenere fi beve N 

A lacrime gli unguenti ; e a fé conceda ^ 
Parte di fwto crin l’urna riceve. 

Dà tre volte l’addio: tre. volte appreda 
Al labbro e bacia il cenere: celata 
Ivi le par la fua germana idefi’a- 
Kave e compagna al luo fuggir trovata 
Va in mar tranquillo; e la città rimira. 

Che fu delia germana opra a fe grata . — 

Avvi predo alla Aerile Cofira 
Malta' Ifola feconda, che loftiene 
De i Libici marofi i colpi e l’ira. 

Del Re nel vecchio ofpizid avendo fpene 
Là Cen ya : Batto di riccnezze onufto 
L’ofpite era regnante in quelle arene. 

Il qual le duflè, poiché H fato ingiufto 

Ebbe' afcoltato di ambedue le fuore: . : > 

Quedo fuol tutto è tuo, quantunque angudo. 

E dell’ofpizio infino all’ultim’ore 

Serbato avrla ’l dover ; ma la podanza 
Fè di Pimmalione a lui timore . 

Scorfe i fuoi fegni il Sol due volte: avanza 
L’anno terzo il fuo corfo : e in nuova terra 
Dell’efilio cercar convien la danza. 

Viene il german , la chiede, e porta guerra: 

Odia il Re l’armi: e a lei. Frale è il mio regno, 
Dide; a falvard un’altro porto afferra. 

Fugge ella a tal comando , e affida il legno 
A i venti e all’ onde: di qualunque mare 
Era più fiero del german lo fdegno. 

Predo all’ acque di pefci non avare 

Del Cratide fadofo è un picciol piano: 

Camere l’abitante il fuol chiamare.* 

N 4 / Qua 


\ 


Cofyr m . Itola che non fi e (tende 
pi ft che 6. o 7. leghe . 

( n ) B*ttus . Re amanl$mo , 
figliuolo di PoWfinefto. 

(*J ) Pygmtliouit , Quelli tri Re 
4> Tiro , germano di Dldone e di 
Anna , tempre perfecutore delle to. 
■elle . 

( *4} Bit fai. Se due volte ave. 


va il Sole tcorli I tega! del Zo. 
disco , erano adunque partati due 
anni . 

( a? ) Billo. Pimmalione porta, 
va guerra a chiunque averte avu- 
to ardire di di tendere la iua to- 
rcila . 

( 16 ) Cratbidit. Fiume di Ca- 
labria . 
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IJJuc curfus crat: nec longius abfuit inde* 

Quam quantum novies mitiere funda potert. 

* V 

27 Vela cadunt primo, & dubia librantur ab aura. 
Findite remigio , navita dixit, aquas. 

Dumque parant torto fubducere carbafa lino, 
Percutitur rapido puppis adunca Noto. 

Inane patens aequor, fruftra pugnante magifìro, 
Fertur: Se ex ocuJis vifa refugir humus. 

Aflìliunt fluflus > imoque a gargite pontus 
Vertitur, Se canas alveus haurit aquas. 

Vincitur ars vento: nec jam moderator habenis 
Utitur; at votis hic quoque pofeit opem. 

Ja^atur tumida exul 28 Phcenifla per undas; 
Humidaque oppofita lumina verte 29 tegit. 

Tum primum Dido felix eft diirta forori. 

Et quaecttmque aliquam corpore preflit humum » 

\ 

Figitur ad Laurens ingenti flamine littus 
Puppis: Se expofitis omnibus haurta perit. 

Jam pius /Eneas regno nataque 30 Latini 
Audtus erat ; populos mifcueratque 31 duos r 

Litore dotali, Colo comitatus 32 Adiate, 

Secretairi nudo dum pede carpit iter; 

/ ... ^ t 

s '* - * • AT- 


( *7 ) Vela cadunt. Vengono a 
ricalare le vele , o perché non if- 
pirava pio il vento, o perché In- 
sorto un altro vento oppofto te- 
neva in equilibrio le vele , le qua- 
li percolfc da due reati centrar) 


non potevau gonfiarli , né fpinger 
oltre la nave . In quello doppio 
lignificato pub prender fi I' aula 
dubia , 

( li ) Ptanijja, Anna , che ave- 
va origine dalla Fenicia , come là 
i det- 

f 


/ 
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Quà fi correa: nè quindi più lontano 
Eran , che quanto col girar di fionda 
Nove volte fcagiiar puote la mano. 

Pria fi abbaflan le vele: aura feconda . 

Piu non fpira a gonfiarle; onde il piloto# 

Co i remi, diffe allor , fendere 1’ onda. 

E mentre ognun fìa con le funi in moto. 

Per giù calar le vele ,-impetuofo i 
La curva nave ad urtar viene il Noto. 

E' fpinta in alto mar; che in van ritrofo ' . 1 

Gliel contrafta il nocchiero, e il lido, avanti 
Veduto, addio agli occhi lor fi è afcofo . 

Battonla al fianco i cavallon fonanti , t A 

Vanne dal cupo fondo il mar fofiopra ; 

E la nave fi bce Tacque fpumanti. 

Vinta l’arte è dal vento; è vana ogni oprar 
L . Onde il piloto anch’ ei rivolto a i Numi,. ; 

Non più il timon , ma le preghiere adopra* 

Sbalzata vien tra i turgidi volumi . ' . i 

Dell’ onde, e oppolta 1* efule Fenice . • i - 
Sua vede al volto, afconde i molli lumi. 

Dalla germana (òlo allor felice 

Didochiamoflì , e ogni altra , a cui col morto 
Suo corpo premer qualche tomba lice. 

Dal gagliardo fpirar del vento inlorto d \ 

Urta il legno nel lido di Laurente: .. ; 

Prende ognun terra, e quello pere aflorto. 

11 pio Enea già fatto avean potente . ; . . * • 1 

La figlia e il regno di Latino ; e uniti . 

Due popoli egli aveva in una gente. 

Del folo Àcate in compagnia fu i liti, ) 1: "I 

Che in dote ricevè, mentre con piede ; ... - - 
Nudo gode calcar luoghi romiti . . 

Scor- 


2 detto • 

( *9 ) Ttgìt . SI c fruite gli oc- 
elli colla velie , per non vedere il 
fuo pericolo . 

(j ) Latini . Ebbe Enea da La- 
tino Re di Laurente la di lui fi- 


glia In moglie , e il di lui regno 
in dote. ' . ... 

( jt ) Duet . Latini , cioè , e 
Trofcni . 

( j* ) Acb*tt. Fido compagno di 
Enea . : 


i * 


y_ 
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Afpicit errantem, nec credere fuftinet Annarn 
Effe : 3 3 quid in Latios illa veniret agros ? . 

Dum fecum zEneas; Anna eft, exclamat Achates. 

Ad nomen vultus fuftulit illa fuos . 

-• * [ 

<Juo fugiat ? quid agat ? quos terrae quserac 34 hiatus? 
Ante oculos iniferaE fata fororis erant. 

£enGt, & alloquitur trepidam 35 Cythereius heros: 

Flet tamen admonitu mortis, Elifa , tuae. 

C *, • ' 4 , ■* 

Anna, per hanc juro, quam quondam audire folebas . 
Tellurem fato profperior^ darii^ 

Perque Deos ^iS comites, hac nuper fede locatosi 
Siepe naeas iìios increpuifle moras , 

, t . 

* •» ■ ■ . *. . , 

Nec timui de morte tamen : metus abfuit ifte, 

Hei mihi 1 credibili fortior illa fuic. 

• 1 • ... „ • 

Ne refer : afpexi non ilio peftore digna 
Vulnera, 37 Tartareas aufus adire domos, 

At tu, feu ratio te noftris appulit oris. 

Si ve Deus ; regni commoda carpe mei. » 

Multa tibi memores, nil non debemus Elifae t 
Nomine grata tuo, grata fororis, eris . 

Talia djeenti ( neque enim fpes altera reflat ) 

38 Credidit ; errores expofuitque fuos. 

. ' Ut. 


, f JJ ) SL u id- Cosi penfava Enea 
fcc« (teflb. 

( 1\ ) Hiatus . Per non vedere 
1* autore delle Aie difgratie , e 
della morte infelice delia fua ama. 


ta germana , 

C3 5) Cytttntus. Enea fa fi- 
gliuolo di Ancbifc e di Venere , 
la quale dicevafi ancor Clcetea dall* 
{fola Citerà a lei facra . 

O OC*. . 




4 
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corge Anna errante; ma non la dar fede 
Agli- occhi Tuoi : dall’ Albicati paele : 

A che venir nella Latina lede ? 

/Ientr’ei tra fe si penfa, a gridar prcfe y 
Acate , Anna è cortei . Dalla pianura . 

Gli occhi ella alzò » quando il luo nome intele. 

:he può fare ? u fuggir ? .quale apertura 
Cercar nel fuol ? Della germana uccila 
Ella prefente avea la rea iventura . 
parla Enea, che affanno in lei ravvila : 

^ Largo pianto è però da lui venato _ 

Al rimembrar della tua morte, o Eliia . 

Anna, per quello fuol ; che deiiinato 
Tu in Cartagine un tempo udir Iblei 
E fiere a me da più benigno fato ; 

Per- quelli giunto a te compagni Dei , 

Cui qui locar poc’anzi fu mia forte» 

Che fpefl'o elfi fgridar l’indugi miei. 

Nulla per altro fofpettai di morte, 

Nè in quella ire temei tanto inafpritè : j 
E lla oltre ogni credenza, aimè , fu forte. 

Non mel narrar: io ftefl'o le ferite, < 

Ferite indegne di quel fen vid'io; i r..i 
Che ofai nel regno penetrar di Dite . 

0r tu > che ne i miei lidi ( o fia di un Dio 
Volere, o tuo configlio ) approdai’ hai > 

Prendi gli agj , che ti offre il regno mio . , 

Che molto deggio a te non mi fcordaij;,; 

Che tutto deggio a Elifa : onde a me car* 

Per la fuora e per te fempre farai . 

Giacché non altra innanzi a lei fi para ■ '/ 

Speranza, crede un tal parlar verace i 
£ la c^gion del fuo vagar dichiara. 


\ 


Comitts, Elie» fuggitivo 
porti) feco in Italia i tuoi Dei Pe- 
nati e la Dea Veda. 

Or) Ttrtartat. Scefe Enea con 
la (corta della Sibilla all* Inferno , 


ove vide Didone. Virg. lib. 6. 
En. 

( j? ) CriJtJit , Alcuni vi fot- 
aintendono f* , ma U tentimeli» 
viene a riufcire quali lo lltffo . 
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Utque domum intravic 39 Tyrios ìnduta parates- 1 
Incipit ^Eneas: cetera turba iiJet. . . / 

- -j . ’ 

Hanc tibi cur tradam, pia cauftà , Lavinia conjux , ... 
Eft mihi : confumfi 40 naufragus hujus opes i T 

Orta Tyro» regnum Libyca pofledit in ora: 

Quara precor ut carte more fororis ames. - . . / 

Omnia promittit ; 41 falfumque Lavinia vulnus 
Mente prerait tacita , diffimulatque fremens. 

Donaque cum videat prseter fua lumina ferri 
Multa palarti; itiitti clam quoque multa putat è 

Non tamen exaflum, 4* quid agat : furialiter odit; 

Et parat infidias, Se cupit ulta mori. 

Nox erat: ante forum vifa eft adftare fororis 
Squallenti Dido fanguinolenta coma 

. a i » * 1 

Et, Fuge, ne dubita 4} moeftum fuge, dicere, ce<ftum , 
Sub verbum querulas impulit aura fores . 

Exlilit; & vefox humilis fuper arva feneftra 
Se jacit: audacem fecerat iple timor. 

Quaque metu rapitur, tunica velata recinga, , 
Currit, ut auditis territa dama Jupis. 

Corniger hanc cupidis rapuifle 44 Numicius undis 
Creditur, & ftagnis occuluifl'e fuis. 

, .. I 

45 Si- 

V 

I 

te le perdite . 

(41 ) Falfu, n . EH falfo II faf. 
petto di Lavinia , che Enea le avel- 
ie condotta in cafa una rivale» 

( agat . Voleva La- 

vinia vendicarli 4! Amia j ma noti 

ave- 


f Ì 9 ) Tyriot . Veftita delfi piti 
nobll porpora quale era duella di 
Tiro » 

( 40 ) Naufraga,.. Si falvb E* 
nea dal naufragio In Cartagine , 
ove fu da Didone timorato di tut. 


/ 
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aunta, al regale albergo Anna , cui face 
Più vaga comparir la Tiria velia ; 

Enea comincia, e l’altro lluol fi tace, 
pofa Lavinia, ho cagion più che onefta 
Di confegnare a te tale Africana : 
Naufrago i beni io confumai di quella, 
«laeque jn Tiro ; e diè leggi alta fovrana 
Alla gente, che il luol Libico preme: 

Lei ti prego, ad amar qual tua germana: 
..avinia a lui tutto promettere infieme 
La falla piaga afeonde entro del petto: 
Diflimula il dolor, ma intanto freme, 
a in veder molti -doni ai fuo colpetto 
Palefi a quella otfiir ; che le fi dipno 
Molti ancor di nalcoflo ella ha l'ofpetto. 
Ma non fa ancor che deggia fare: in feno 
Odio cova da furia , e inganni telfe ; 

Pria di morir vuol vendicarli almeno . 

Era notte: fembrò, che di Anna ftelfe 
Innanzi al letto Dido , e tutta tinta 
Di fangue e irfuta il crin cosi dicefle: 
Fuggi una cafa, che a’ tuoi danni è accinta» 
Fuggi , non efitar , Dopo tal voce 
La porta dal rumor dall’aura è fpinta . 
Balza fuori; e fu i campi indi veloce 
Da non alto balcon giulò fi getta : 

La tema ftefl'a la facea feroce . 

Con feioka gonna indoflb ella fi affretta 1 
U’ la porta il timor ; qual daino, a cui 
Gli urli rechin timor, che il lupo metta, 
Il cornuto Numico *rfe; da lui 
Involata la credon co’fuoi flutti, 

E afeofa toflo entro li fiagni fui, 


io y 



Sì 


• V 

ivewa ancor determinata la qualità 
della vendetta. 

14 }) Majhtm . Per te fuucfto 
l e prontamente non parti . 


( 44 ) Numìeiui , o M imicu t , 
Che in ambedue le maniere fi dice 
( onde abblam tradotto Numico ) 
era un picco! fiume del Latto. , 
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45 Sidcmis interea magno clamore per agros ; 

QuaeriturT apparent figna notaeque pedum. r.v v ■ 

Ventum erat ad rlpas ; jnerant veftigia ripis.’«.. - 
Suftinuit tacitas 46 confcius amnis aquas. fi'.'.* *• 

Ipfa loquì vifa eft, Placidi fum Nympha Numici .* 

47 Amne Perenne latens Anna Perenna vocor. 

Protinus erratis Ixti vefcuntur in agrisr ■ . 

Et celebrane largo feque diemque mero. 

Sunt, quibus baec4S Lunaeft, quia menfibus impleat annuiti : 
Pars 49 Themin , Inachiam pars putat elle bovem . 

Invenies, qui te Nympfie» 59 Atlantida dicant; e 
Teque Jovi primus, Anna, dedifie cibos. • 

Haec quoque, quam referam , noftras pervenit ad aures 
Fama: nec a 51 veraf diflìdet illa fide. 

. • ' • ■ \ ' * ' > * ^ 

PJebs vetus, Se nullis etiamnnm tuta fi Tribunis, 

Fugit; Se in fiacri vertice* montis abit. 

' /•'•"’» T - . • 

Jarrl quoque, quem fiecum tulerant, defecerat illos 
Vidus, Se humanis ufibus apta Ceres . « n'« : ■ 

• . - 1 • ■ ' ■ ' 1 

Grta 53 luburbanis quaedam fui( Anna Bovillis * 
Pauper, fied mtfndae fiedulitatis anus. rq 

■ Illa 


(4J) Sì doni s . Ann a . E' patro- 
nimie» femminile da Si don città vi- 
' «Ina a Tiro. 

( 46 ) Confciur , I. e. furti . It 
Mumico , che aveva rapita Anna , 
arrritì, alle file acque l’ tifato corfo , 
acciocché coloro , thè la cercava- 
no , poteflero udirla parlate, 

(47) Amiti, Si perde nella ver- 
ISone la metà della Etimologìa , do- 
vendofi dir fiume . • 

( ♦! ) Lurs* • Alcuni derivano il 


nome di Anna da tnttus , e credo- 
no eflcr la Luna , che co i fnoi giri 
nicftrul forma l’anno. 

( 49 J Tinniti . Éfc la Dea 
prendente ai giufto , e all' one* 
ito , « dava favi configli cd ora- 
coli . InacHam hovtm , Quella 2 
la figlia del Re Iliaco , che fu da 
Giove per gelofia di Giunone mu- 
tata in vacca , e poi in Dea col 
nome d' Ifide. 

( 50 ) AU*tfid* . Crede taluno 

An- 
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$ì va frattanto iti cerca di Anna in tutti 
I campi con gran gridale le pedate f 
Moftran ove i Tuoi piè fi fon condutti. 

Si pervenne alle rive; eran Tegliate 

L’orme in le rive .ancor. Dal corfo antico 
Confido il fiume acchetò l’ onde aneliate * 

Ninfa fon,io del plàcido Numico, 

Parve ella Herta dire: in fiume afcofa 
Perenne, Anna Perenna ora mi dico . 

Torto la turba pafcefi feftofa 

Ne i campi » dove errato aveva -t e rende 
Celebre il giornOy e fe còl vino a jfela , 

V’ha chi la Luna r perciocché comprende 
Co i mefi l’anno , a crederla fi muove: 

Per Ifi alcun ; per Temi altri la prende. 

Tacile , Anna , eziandio fia che fi trove 
Chi Ninfa ti dirà di Atlante figlia ^ 

E che tu detti il primo cibo a Giove. < 

Ciunfe al mio orecchio ancor ciò , che bisbiglia 
La fama ^ e che di raccontar non fchiva 
Mia Mufa ; poiché al ver fi raflòmiglia . 

L’antica plebe dì Tribuni priva, - ,> ••• 

Nè perciò ancor ficura, un tempo in cima 
Del monte Sacro andonne fuggitiva. 

Era coniunto già quel , che da prima , 

Recò vitto con fe ; nè pane aveva. 

Che uman bifogno a fe adattato eftima. 

<5crt* Amia , benché povera , viveva, 

Netta vecchia ed attenta : i fiùoi natali » 

Dì Boviiie al fòbborgo ella doveva ✓ v 

Cin- 


Anna* e(Tefe , una Ninfa figlia di 
Adirne , che allevi» Giove barn* 
bino . 

' 51 ) Vìt* , J. e. ctrt*. 

( 50 Trìiunh . Malmenata la 
plebe Romana' da f creditori ufu» 
ra i d ritiri) nel' monte facro tre 
•Biglia lungi da Roma , ove flec* 
te tutto I* inverno ; finché poi 
d»U’ autorità e prudenza di Me. 
«ni» Agrippa fu indotta^ riiinirfi 

i 1 . 


co 1 Senatori e co 1 Nobili, (dopo 
eflerle per& flato pronte fio , che l'Io» 
ftitu irebbe un nuovo magiitraco di 
Tribuni delia plebe , i quali .forte, 
neifero le di lei ragioni . Fu detto 
Sdctf quello colle, perchè la plebe 
dopo il fuo ritorno a Roma vi al. 
zb un altare a Giove . 

( « ) iuturbanit . A differenza 
di un’altra Bovili* , che era ueila 
terra di lavoro. 
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Ma levi 54 mirra canos redimita càpillos 
Fingebat tremula mitica liba marni . 


Acque ita per populum fumantia mane folebat ' 
Dividere: harc populo copia grana fuit . 

Pace domi fa&a 55 fignum pofuere Perenna! , 
Quod libi defectis ilia tulifi’et opem . .. 

Practeriturus cram gladios in 56 Principe fixos » 
Cum fic a caltis Velia locuta focis • 

* * ' 

Ne dubita meminifie: meus fuit ille 57 Sacerdos ; 
Sacrilega telis 58 me petiere manus . 


Ipfa virum rapui , limulacraque nuda reliqui: 
Qua: cecidic terrò, Cadàris umbra fuit . 


Ille quidem calo pofitus Jovis atria fcrvat; 

Et tener in magno 59 tempia dicata foro. 

t 

At quicunque nefas aulì , prohibente Deorum 
Nudine , poiluerant Pontificale caput ; 

Morte jacent merita . Telles eftote 60 Philippi, 
Et quorum fparfis olìibus albec humus. 


Hoc opus, Hate pietas, hìec prima dementa fuerunt 
64 Cadaris; ulcilci jufta per arma patrem. 


PO- 


s 

( 54 ) Mitra . Specie di orna- 
meato , che portavano in capo le 
donne Romane , avendone apprefo 
il coftome da i Lidj . 

( 55 ) Sì imam . Non folo le fa 
meta la (tatua , ma *ancor 1* al- 
iare . 

( 56 ) Principi . I11 quello gior- 
no fu C. Giulio Ccfare trafitto in 
Senato con ventitré pugnalate da i 

i 


congiurati Bruto e Caffi o 1 onde 

3 ucdo di fu chiamato Parrici • 
tum , e fu fattu decreto , che 
In etto mai non fi adunarle il Se- 
nato . . 

• ( 57 ) SactrJos . Giulio Celare 
era Pontefice Ma (Timo , e perciò 
fopraln tendente al fuoco di Veda , 
e alle Vedali . 

( 58 ) M*. Mio , dice Veda , fa 
l’af- 
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! Cinta cortei di femplici crinali 

La bianca chioma, con tremanti mani 
Focacce componeva rufiicali. 

Così alla turba quei fumanti pani 
Sul mattin dividea: grata 1 ’ apportai ii . 

Provvifione fu a’ plebei Romani . 

Fatta pace in città , la rtatua è porta , 

A Perenna perciò, che a fortenere 
La già mancante vita lor fu torta. 

Da pugnali trafitto il fen tacere 
Io del Prence volea ; quando a me conto 
Dal callo aitar ft Verta il fuo volere . 

Fa pur, nè dubitar*, dille, il racconto: 

Ei fu mio Sacerdote : ed a me fero 

Le facfileghe mani il grave affronto. 

Io Cefare involando il tolfi al fiero • 

Strazio, e l’ombra lafciai del Duce prode S 

Sol l’immagin di lui l’armi abbatterò. - > 

Che.in ver pollo nel cielo egli è cuftode 
Della regia di Giove, e vago tempio 
A le facrato nel gran foro or gode. 

Quella però, che commettendo l’empio 
Fallo ad onta de i Numi, indegna greggia. 

Del Pontefice osò far crudo fcempio j 

Con giufta morte opprella giace. Il chieggia, - 
Che noi credeva Filippi, e a quelle geni», - ' # - 

La cui terra di fparfe olla biancheggia . 

Di Cefare fur quelli i fondamenti A 

Primieri , quella la piètade., e il faggio 
Oprar; l’aver con giuda guerra fpenci 
1 rei x del padre a vendicar l’oltraggio. 

O LE- 


l’ affronto, perché fatto al mio Sa. vanti delle lor truppe in varj Ino 
cerdote. • • giù, nello (patio di tre anni retta* 

( Si ) Tttnpla , Fu a G. Cefare rono tutti i congiurati totalmente* 
eretto il tempio nel foro Rom.no dia facci . V 

tte anni dopo la fua morte. \ 6» ) Csfuris . Parla di Cefare 

( 6> ) f tilippi . prc'io la città Auguilo , il quale diede principio 
di Filippi in Macedonia furono al comando col vendicare la mor* 
nppreffì Bruto e Caffi o capi de i te di Q. Celare fuo padre adot- 
: congiurate. lulcgulti pai gii a. tlvo. . " ‘ a '* * ‘ 
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-i » <• .• 

V I. 

P Oflera cum teneras aurora refecerit herbas» 
i Scorpios a prima parte videndus erit. 

2 HPErtia poft Idus lux ert celeberrima Baccho» 

X Bacche, fave vati, dum tua fetta cano. 

Nec referam 3 Semelen ; ad quam nifi fulmina fecturf 
.Jupiter afferret, 4 parvus inermis eras. 

Nec puer ut pofies 5 maturo tempore nafci , 

Expletum patrio corpore matris onus. \ 

6 Sithonas Se Scythicos longuni enumerare triumphos^ 

Et domitas gentes , thurifer 7 Inde , tuas . 

* r • • . 

Tu quoque Thebanae male S prseda tacebere matris i 
Inque tuum furiis afte 9 Lycurge genu. 

’ ? r • 

Ecce libet fubitos pifees , io Tyrrhenaque monftrà 
Dicére: fed non ert carminis hujus opus* 

« • * 

Carminis hujus opus cauflas expromere, quare 
Vilis 11 anus populos ad fua liba vocet. 

pÀnté tuos ortus arae fine honore fuerunt, 

Liber; Se in gelidis herjja reperta focis. 1 

Te 

( 1 ) Storpia . Il dì 16 . di Mar. le armi , bambino però farebbe di- 
to tramonta la metà dello Scorplo* to privo» dì quella gloria f (e non 
«e. ' fi folte ritrovato tra le armi , e i 

( 1 ) Ttitid, li giorno decimo fulmini di Giove , a cagfon de 1 
fettimo. qm!i fu egli riconofeiuto <11 lui fi* 

t 1 ) Stritele* < Semele figlia di gliuolo . 

Cadmo ( e madre di Becco , pregi»' • f 5 ) Maturo Quando reni» Se. 
Giove a comparirle davanti In tut. mete eftinta, non aveva Bacco il 
tu l'apparato della fua tmeftà . Voi- maturo tempo per nafeere . Onde 
le Giove compitarla , ma retti» ella Giove, toltolo dall'utero' della ma. 
ottima da 1 fulmini che Giove ave* dre , fé lo pofe In una cofcia , ove 
va in inano- maturato il tempo, veline il feto 

4 ) Parvus. Sebbene Baccn a. alia luce. . . _ 

dolco fi procacciti gran gloria xoi» ^6 ) Jitbwtt .. Popoli della ar** 
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L E prime inoltrerà delle fue ftelle ••• 

Lo Scorpion, quando abbia rinfrefcaté 
L’ alba , che appreflb vieq , l’ erbe novelle . 

Il {erzo dì dall’ Idi trapaliate 

Bacco celebre il rende. O Bacco, i carmi,' 

Mentre canto tiia feda , infpira al vate. 

Nè qui a parlar di Semele vo’ farmi; t 
A cui le fenza fulmin folle andato • 

. Giové; ttì pargoletto eri fenz armi. 

Nè del materno carco maturato 
Nel patrio corpo ; onde bambin compiti 
I meli erter poterti in luce datò. 

Lungo fora il contar Sifoni e Sciti , 

Cagion de i tuoi trionfi, e quei-, che Hanno, 

Indo dator d’incenfij appo i tuoi liti. 

Te della madre ahi preda or taceranno, 

'Penteo , i miei càrmi ; e te , cui ’l rio furore j. 

. Licurgo armò del tuo ginocchio i danno . 

I moftri del Tirren verrìanmi in cuore 
Narrare, e i pefci d’ improvvido apparii: 

Ma fon tai cofe del nhio oggetto fuore. 

Giulia il mio oggetto dee da me narrarli 
Per qual cagion da vecchia vii la gente 
, Sue foccacce a Comprar foglia chiamarli. 

Innanzi af nafcer tuo peffun prefente , 

Bacco, offrir fu gli altari era coftume; 

E l’erba li trovò nell’ are fpente. 

O % NLaw 


eia vinti da Bacco . Scytticos . . 
Sono i popoli delia Scizia vaili filma 
regione , confinante colla Pcrfia . 

< 7 ) /»<// . Sono a badatila no* 
te le vittorie, che Bacco riportb 
da i popoli dell’ India , Il trion- 
fi>, che niellò, portato fopra un 
elefante . 

■ f S ) V'dia . Penteo Ite di Te- 
i perchè difpreztava i facrifizf 
^1 Bacco, (ò da Agave fua madre 
«Cerato. V Metani }’, 

(fi Lycurgt, Quello Re de I 


Traci volendo tagliar le viti in dlf- 
pregio di Bacco, fi tagliò un ginoc- 
chio . 

( io ) Ty*rbt*d . Viaggiando 
Bacco ptl mar Tirreno , vollero I 
marinari fargli intuito ; ma furono 
da lui morati in moflri marini cd Irt 
pefci . V le Metani. 

{ i I ) Anus . Era coftume chV 
giórno della feda di B^cro vi- 
li domtcciuolc attempate vciidefTero' 
al popolo le focacce da offerire » 
quel Dio. 
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m pasto rum 

Te niemorant, iz Gange totoque Oriente fuba&o, 
Primitias magno fepofuifl'e Jovi . 

* 

Cinnama tu primus 13 captivaquc thura dedifii, 

Deque triumpbato vilcera toÓa bove. \ 

Nomine ab 14. auftoris ducunt Libàmina nomen t 
Liba-que: quod facris pars datur inde focis. 

Liba Deo fiunt; fuccis quia dulcibus ilie 
Gaudet; Se a Baccho india repcrta ferunt, 

Ibat arcnofo 15 Satyris comitatus ab Hebro: 

( Non habet iogratos tabula noftra jocos . ) 

Jamque erat ad 16 Rhodopen , Pangaeaque florida ventami 
17 Aurifera; comicum concrepuere manus. 

Ecce 18 novae coeunt volucres tinnitibus atiae. 

Quaque movent (onitus aera, fcquuntur apes. 

Colligit errantes , Se in arbore ciaudit inani 
Liber ; & inventi praemia mellis babet . 

Ut Satyri 19 Iasvifque fenex tetigere faporem, 
Quaerebant flavos per uemus omne favos . 

Audit in exefa flridotem exaittinis olmo: 

Afpicit Se ceras, dillìmulatque fenex. 

Utque piger pandi tergo rcfidebat ardii : 

Applicar hunc ulmo corticibulquc cavi*. 

* •*» t 

Con- 


t- uno de j nomi di Bieco deriva» 
fono le voci hbaitun e hbum , 
fecondo Varrone però dal verbo 
lilan j perchè fen’ offeriva una 
parte . 

( ij ) Sdtjris . Dei , o inoltri 
fclvaggi , 1 che componevano il tre. 
«p di Bacco, tirho è fiume della 

Tra- 

I 


[ il ) Ca»t/ , Fiume dell’ India 
Ulteriore , che fingevano avere le 
arene d’ ore ; e perciò abiura tra. 
dotto, 1‘ aurto fumi . 

1 } ) Captivi. Cbs) chiama i 
ccnnanil , e l* incelili perché tolti 
a£li Arabi da lui fatti l'chjavi. 
e ia ) Autiari j , Da Liltr , che 
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t I 3. HI. C A. P. VI.’ ii$ , 
jf^arran, che quando» vinto l’ àureo fiume, 

I lidi Eoi di debellar finiti, ... 

Le primizie ferbafli al maggior Nume. 

Il primo tu centrami e ineenfi offrirti,; 

E i vifceri di un toro ricévette . 

Da te la fiamma, tutti tuoi conquidi. 

&on libttmcn e /^«ambedue dette 
Dal nome dell’ Autor; che in fu i faciatr 
Altari di effe una porzion fi mette, 
fanfi a Bacco focacce ; poiché grati . „ . 

Al gurto dolci fughi egli desia: • ~ 

E lui dicono i mieli aver trovati . 

Éi dall’ Ebro arenofo ne venia • 

De i Satiri feguito dal cortèo ; . 

( Non è fpiacevol la novella mia . ) 

Giunto al Rodope e al florido Parigèo ; 

La comitiva <^> i fonanti rami, ... . , 

Che aveva tra le man, rtrepito feo. 

Ecco fpinti concorron dà i richiami t 

Del grato fuon volatili novelli ; 

E dietro a quel fragor vanno li fidami. 

Bacco gli aduna erranti,- e chiude quelli 
In cavo tronco : ond’ è xhe nome chiaro 1 
Del mel trovato in guiderdone ebb’elli. 

Poiché del mele i Satiri guftaro N 

E il calvo vecchio il dolce ad erti .ignoto;- 
A cercar fiali in ogni bofco andaro . 

Stridor di fidarne ode Sifen nel voto 
Tronco di un olmo,; e vede infierir la flavi 
Cera: nè ciò vuole ad altrui far noto. 

È di uff Curvo, afinel ficcome flava 
Sul dorfo affifo il pigro vecchio, anflpfo . 

Lo accorta alTolmo, e alla corteccia cava; t . . 

o-.-*. O 3 Qtun- 


, -et • . (i r 

Tfaclaf. , , * ... . » ■ k, > 

16 ) RktJtptà , Vangga . Mon. 

ti deila Tracia . 

■ii i 7 ) AErìftrg . "I compagni di 
Bacco portavano in mano de i me- 
talli , e celebravano le felle di quel 
Bi» con grande itreplio j .« » 


T j f • . ; ; , f . . , . , 

( i8 ) Nova . A quei tempi le 
api - erano ignote." v» ‘ 

( t 9 ) LaviJ . Cal^ età Sileno- 
aio di Bacco, e folito; per la ♦ec«- 
chiama di fard portar da mi g*** 
nienti. ... .. t 
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Conftitit ipfe fuper ramofo ftipite nixus ! 
Atq»e avide trunco condita melJa petit* 


Millia crabronum coeunt ; & vertice nudo 
Spicula defìgunt > oraque fumma notane. 


7 


llle cadit praeceps, & calce feritur afelli t 
Jnclamacque fuos , auxiliumqua, rogat . 

Concurrunt Satyri, turgentiaque ora parentis 
Rident : 2.0 percuiìò claudicac iile genu . 


Ridet & ipfe Deus ; limumque indneere monftrat; 
Hic paret monitis» 5 ? linit ora luto. 

Melle pater fruitur: liboque infufa calenti 
Jure repertori candida meila damus. f 

Fcemina cur praefit, ntm eli rationis opertac, 

21 Faemineos thyrfo concitat iile choros, 

Cur anus hoc faciat, quaeris, vinofior aetas 
Haec eli , & gravida? ninnerà vitis amans, 

Cur hedera cinzia eli? hedera eli gratiflìma Bacche . 
Hoc quoque cur jt* fit , dicere nulla zz mora eli, 

Nyfiades Nymphae, puerum quaerènte noverca , 
Haoc frondem c«ni$ appofuere novis . 

Refìat, ut inveniam , quare toga 2a libera detur 
Lucifero pueris, 15 candide Bacche» tuo, 

■ *» > • #**. - 
• « / * c» Sì ve 


(io) ptrtmfi . Dal calcio, che 
Y a fi no aveva tinto. 

( *1 ) Fmotintos . Parla delle 
Baccanti , che furibonde celebra- 
vano | Baccanali con un’alta la 
mano , detta Tèjrfui , intorno ai» 
la quale erano avvolti pampini ed 
elitre , per la ragione , che qui ne 


adduce i! Poeto . 

(}a ) Mora tjt , lignifica ugual* 
niente c cola lunga , e cofa diffi- 
cile . 

(*j ) &yfi4d(s . Coti fon dette 
quelle Ninfe da Nifa città dell'A- 
rabia , ove fa Bacco educato da 
quelle occultamente , c fornaci» 

«il» 


Digitìzed by Google 


L I B. rii. CAP. VI. 

Qui ndi ài tronco attenendoli ramofo 

Sopra vi afcende ; e il grato mel con molto 
Desio ricerca entro la pianta afcofo . 

Ecco a migliaia i calabroni in folto 

Stuolo» che pungon nudo il capo a quello-, 

E gli fan marchi a fior di pelle in volto. 

Giù cade a rompicollo; e l'afinello <■ 

Con un calcio il percuote: ei grida , e chiede 
Soccorfo de i fuoi Satiri al drapelio . 

Là quelli accodi con veloce piede > * 

De! vecchio il gonfio volto ognun deride: 

Pel ginocchio percoffo ei zoppo incede. 

A villa tal l' illelì'o Bacco ride; 

Che s’ impialtri col loto a lui propone: • • 1 
Ei di loto, obbedendo, il Volto intride. 

Bacco godefi il mele :‘ onde a ragione 
Davanti all’ inventore il chiaro infufo 
Mele in calde focacce ora fi pone . 

Perchè una donna vi prefieda , allrufo 

Il motivo non è . Gol tirfo i cori - - “ 

Femminili incitar quel Nume ha in ufo. 

Cerchi perchè una vecchia è a (JHf"*#nori 
Eletta ? Quella etade è più vinofa ; 

E della fertil vite ama i licori . , . , 

Perchè di edera cinta ha la rugofa '* ' 

Fronte? L’edera a Bacco è aliai gioconda! 

E il dirne ancor la caufa è agevol cofa . . 

Cercando Giuno ove il bambin fi afconda. 

La novella di lui cuna velata " ‘ 

Le Ninfe avean Nifee con quella fronda . , 

Reda a indagare ónde ài .garzoni $ data 
t Colla toga viril la fibertade , : -- r < 

Sincera^ Bacco, in quella tua giornata. 

V O 4- O Ciò 



V allo fdegno della matrigna Giuno- 
ne , tempre nemica non foto alle 
tue rivali , ma eiiaudio a i figli- 
noli di quelle . i . 

£ a* ) Libera. Circa 1’ attuo 17. 
1 giovanetti Romani deponevano la 
toga precetta , e prendevano T al. 
t«a, detea Toga pura , o vinti t , 


o Ititi* ; ,e cof\ tffà ttfe ivano dalla 
foggeiion (tri pe^a’t^e , conceden- 
doli loro un) tnjgftior libertà., 

( li ) . Anche Oraz.i<| 

chlamS Bieco ‘Ca/iJiJt B*Q*reu i 
alludendo alla fiuctrità « con cui 
parlar fogliano gli abbruciti . 4 


1 
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Sivfe quod ipfe ptier femper; juvenifque viderlsj ‘ ■** ■* » 
Et media eft tetas inter utrumqu? tibi: 

. v. ■ • u ' ■ • ' • • T 

Seu quia tu pater es, patres Tua pignora natoà 

Gomme n da nt curae numinibufque tuis. 

S * * , 

\ ' * ] ‘ - * 

Sive quod es Liber, veftis quoque libera per te > ;> 

Sumitur, & vitae liberioris iter. »rv> 

• ,à..- .. i-* i • . j ?. 

An quia, cum prilci colerent ftudiolìujs agrosi 
Et patrio faeeret rure Senator opus. 

/ *■ 

' % 

Et caperet faces a curvo 26 Conful aratro, 

Nec crimen duras efl'et habere manus. 

Rufticus ad ludos populus veniebat in Urbemt „ 

Sed Dis , non a ? ftudiis ille dabatur honos . 

Luce Tua ludos uvae commentor babebat, _ j 
Quos cum 28 taediiera nunc habet ipfe Dea, 

,Ergo, ut tyronum«ctìitabrare frequentia poflit, 

Vifa dies dandae non aliena togae. 

/ * . , s ^ 
v . ’ .. . r ! Z . v . »•> -i 

Mite, pater, caput bue placataque cornua vertasi, ^. 

Et des ingenio vela fecunda meo. 


* y ' * • ' " * J , 

Itur ad 29 Argseos ( qui lìnt Tua pagina dicet ) , " 

Hac fi quid memini, prseteritaque die*. , 

• ' • • ” vi’ • 

Stella Lycaoniam vergit declinis ad Artton 

30 Milvius; baec illa notte videnda venir: ; 

, , ' 7 '.. ** 


* 


*16) Conful . t»caì> i prlhil Ro- 
mani i Dittattiffi‘e ‘1 Confali anda- 
vano a prendcrfi : 3 alP aratro , c0n:6 
*v venne a ClnciiimcT', e ad altri 
non pochi. 

if 17 ) StuJ/ìt . I, e. volti pinti , 
dice Crlfpino; ma potrebbe anche 


Intenderli de ì partì Che per èia di 
Spettatoli fi procacciavano I preten* 
cfentl alle cariche . 

( ,3 ) Tétdìftra. Quella i Cerei 
re la quale accefe due fiaccole 
per andare in cerca della figlia 
Pro fer pina rapitale da Plutone * 

co- 


L I B. fclli, C A P. VI* iif 

O ciò avvìen, perchè in te mai non decade- 
Di fanciullo e di giovin la fembianza; ;• , 

E in mezzo ftai tra quella e quella etade: 

Ovver perchè fei padre, hanno in ufanza :u: .. 

I padri pé ì lor pegni aver xicorfo £ .»«.<• 1 r • ** t 

Alla tua cura è all’alta tua poflanza» 

O tu Libero eflendo ; adorna il dorfa " =;• , ? utirTZ ' 
Per te libera toga al giovanetto* . 

E più libero egli ha di vita il corfo. 

O perchè quando i prilchi ayean più . affetto ^ .i li 

Alla campagna,* è coltivar l’ avita . ■>/■«' -• 

Terra non era al Senator aifdetto, 

E dal ricurvo aràtol fòa partita ^ . * V 

II Confole, che i falci a prender giva* m. 

Nè taccia era ì’aver mano incallita, 

A i giuochi il popol fuftical veniva - • T -• 

Nella città maja ? Numi fi facea ... . 

Un tale onor; non già al piacer fervivi. 

Dell’uve I’inventote i/giuochi avea :• \ 

Nel giorno Ippi che or fon comuni ad. eflo v 

Con quella, eh’ è di face armata, Dea. 

Or perchè folle il celebrar concefio . 

A i giovanetti in denfo ftuol tal fella * 

Sembrò di dar la toga il tempo adelfo . 

Rivolgi a me con la ferena teda 
Placaste, o Padre* l’uno e l’altro Corno; Ai-* ; «, * 
Ejl-al mio ingegno piene vele apprefta. ■ 

Si va ed in quello e nel palfato giorno , 

Se non erro, agli Argèi : quali fien fapralfi 
Quando a parlarne al luogo loro io torno. 

L’allro del Nibbio intanto inchina i palli 
Dell’ Oria Licaonia inverfo il fegno. 

In quella notte fieli» tal vedrà Ili. i. : \ ' 

Se 


I 


come udiremo nel libro feguence. 
Gli fpecucoli dii Bacco furono poi 
orliti agli Eludili , che celebra. 
Tanfi in onore di Cerere. 

( t^) Afgéot . Erano gli Argei 
luoghi facri in Roma, ove face* 
vatifi facrìfii* . Fefto pretende. , 


che foflero cori detti da più Ulta» 
ftrl Argivi , cioè Greci * »» Su* 1 
luoghi fepolti j Varroue poi dal. 
compagni di Ercole Argiso , che 
con elfo andarono a Roma . I Falli 
mancanci non poffon decidere . _ , 

( jq) Milvius. Nalce ter ohi". 
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Quid dederit volucrr , fi vis cognofcere cceium;* 
Saturnus regnis ab Jove puJfus erat. 

^ ; i. . 

Concicat iratusvalidos 31 Titanas in arma, 

Quaeque fuit 31 fatis debita pofcit opem. 

. .1 > 1 '• ! ; 4 l.: 

JVUtre fatus Terra» monflrum mirabile, taurus , 11 > 

Parte fui ferpens pofteriore fuit. 

Hunc triplici maro lucis incluferat atris j 
Parcarum moniti* Styx 33 violenta' criuln^ > ' ^ 

* . ' • " • - * 1l»n‘ >.< ' £ j< *!/ » *' •- <n« *> . 

Vifcera qui tauri flammis adolenda dediflet, 

Sors erat aeternos vincere polle Deos. i 

C - • / ' % - * . ì * i j J 1 • -» * » v *•» * 

Immolat hunc Briareus fa&a ex adamante fecuri;^ 

Et jam jam flammis exta daturus erat. ' - 

. * * * * ’ » *j t 'v I ‘*'.0 . ' Z ' 

Jupiter alitibus rapere imperat. Attulit fili • • • - 

Milvius: <Sc meritis venit in altra fuis. or; ' ! • 

• . ■ ; . J‘ i'j d'... , . ) 

‘ ^ * ji-r*- . — * /i » * * * * i 

f *!»•«* • • « 

. j VII, : i . 1 , 

1 T TNA dies media eli; & fiunt facra Minerv»: "i 
w Norainaque a junftis quinque diebus habent'. ’ 

, •»*»«*. .. i ”* 

Sanguine prima vacat; nec fas concurrere ferro: t'i 

Caufia, quod eft ilio nata Minerva die . • 1 

•' ; > r--;< c. 

Altera trefque fuper fiata celebranttir 2 arena.' < 

> Enfibus exertis 3 bellica laeta Dea eli. . V j. 

Pai- 


• . '*» ' -l 4 

; ( I» ) T itami . Sono I Gigan- 
ti , figliuoli di Tirane c della 
Terra . 

( j a ) Faììi Miu . Per poter 
vincer Giove volevano 1 deftlni , 
che fi ardeflero fa gii altari le 


vi (cete di quel móftruofo bove , 
di cui adeffo viene OvMto'! r a par- 
lare . - 1,#a * 

C }t ) Violenta . Alfe voi té *»/*- 
ìtntui fignifica afpro , crtiifeld . 

Una dits . il icfi Mar-' 
io 
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Se fapcr brami, onde di dar fu degno 

Tale uccello nel del : Giove già fuor# 1 ' ■ 

Saturno efclufo av’ea dall'alto regno. 

Irato a prender le arnri egli accalori - 
i fier Giganti le robude tórme : 

E quel, che il fato efige, ajuto implora, 

Pella terra figliuolo un modro enorme > 

V’era; tenea di toro la figura ' 

Ma dietro di ferpente avea le forme. 

JLe tre Parche ordinar, che in felva ofcufa 
L’ afpra Stige Inferni! quello, tenelTe w 
Racchiufo dentro a triplicate mura. 

Chi del toro le vifcere poneffè 
Nel fuoco ad abbruciar? dediti voleva , " • 

Che gl’ immortali Iddìi vincer potette. 

Pi Jcure adamantina a un colpo leva 
Briarèo la vita, al moftro ; e le recife 
Vilcere ad abbruciar già li accingeva. 

Pi torle via Giove agli augei commife . 

Rapille il Nibbio , e recò quelle a lui: > 

E perchè all’ opra indugio non frammife. 

Ebbe loco nel ciel pe i inerti fui, r ; »' 

• : .v ■ . vii. ; , ■ ■ .. s 

S Corfo di mezzo un folo dì, fi fanno 
Sacri onori a Minerva : e a fede tali 
Cinque continui giorni -il nome danno , • 

E' fenza fangue il primo ; e di 'ferali • 

Armi viene interdetta ogni contefa: 

Perché in quello Minerva ebbe i natali. 

Celebra gli altri quattro in fu la defa 
Arena il gladiator : gioifce al raggio 
Pel nudo aeciar Pcà, che alle guerre è intefa. 

On , 


w> era la feda de 1 QuincjoatcH , 
cosi chiamata , perché veniva il 
quinto giorno dopo l' Idi . Ovidio 
ptth ne deriva il nome da altra 
0 >en vera cagione. . 

( * ) Art»*, Ricoprivi di are- 


na il inogo , ove dovean combat, 
icre i gladiatori . 

( j ) Bellie* . Minerva , o Palla, 
de prefedeva po» meno alla guer- 
ra , che alle belle arci , alle fcien- 
ac , c ad ogui lavoro , 
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Pallata nunc pueri teneraeque 4 ornate puellaeV 
Qui bene placarli Pallata, do&us erre. 

Pallade placata, lapam mollile ( pueUa3 r .■ 

Diicite, jam plenas exonccare coios 1 * 

, J'V • \k ■ *<.;’• ‘ • ' 

Illa etiam racfio 5 ft*tj{es percurrere tela? 

Eruditi & rarum 6 pedi ine denfat opus. 

•; «»'* .• ^ ■ - r 'J *5 9 

Hanc cole, qui, maculas laslìs de veftibus aufers' : 

Hanc còle» velleribus quifquk ahena para», 

... - 

Nec quiTquam invita faciat bene vincula piane» , 

Pailade ; fit 7 Tycòio doctior ille licec . ^ 

■ I » * • » 

• • * V ' ‘ ^ » * 

Et Jicet antiquo manibus collatus » 8 Epea 
Sic prior; irata Palkde mancus erit. . r.. a 

• .. 

Vos quoque, 6 Phaebea morbos qui pellitis arte,- - 
Munera de veftris pauca referce De* . 

. ;T> ; * " : : . ' .7 ' . < 

Nec vos turba feri >0 cenfu fraudata magiAri* . > 
Spernite : difcipulos attrahit illa novos . 

* > *; 

Quique moves ri ccelum, tabulamque'coforibus uris y 

Quique facis do&a moMia faxa manu.* 

• * . s , • • • , 

Mille Dea eli operum : certe Dea carminis illa eft • 

Si mereor» ftudiis adf? amica meis i r 

ra Gos- 


( 4 ) Orbati . I j e. tolitt , etti ' 
irati . In quelli giorni faPevanlì 
ancorù V letterari contraili tra gli 
Oratori ed i Poeti . 

(j) Stanti s , Dirtelo e riffe fui 
tela jo. 

(6) pifUnt-, il qual batte e 
CÒndenfa !e fila . 

C 7 ) T ycbio . Era quelli un ec. 
celiente caliolaro. 

C8) Epto , che fabbricò il fa» 
piofo cavallo' Troiano . 


{ 9 ) phmii* . Febo , o Apòllo 
fu l’inventore della medicina 
( to') Ctnfu . E' il falario , che 
gli fcolari portar folevano ai mae- 
llro in quello tempo ; detto mi* 
turvai da Minerta , che prefedeva 
agl’ingegni ,• e, Il di cui fituulacro' 
folevr porli nelle f<?uole . Da ciò 
che dice il Poeta , lì pub compren- 
dere , che alcuni fcolari fpeucle* 
vano' in altr* ufo il falario dato, 
loro da i genitori net portare al 

dia e» 


L I B. III. C A P. VII.’ air 

Ora, o putti e pulzelle, a Palla omaggio. 

Di onor rendete. Quei, che ben placare 11 
Quella Diva faprà, diverrà faggio. 

Pallade plachi pria, chi di imparare ' > r 
Tra voi, donzelle, a conciar lane penfa; 

E le già piene rocche a fconocchiare . 

Quella la tela in fui telaio eftenfa 
Addetta a feorrer con ia lpuola; e quella 
Col pettin pure il rado (lame addenfa. 

Dìa culto a lei chi da lordata vetta '*■ 

Le macchie toglie : e culto a lei pur dia 
Ognun, che a tinger lane i bagni appretta* 

Nè (carpa alcun farà, che bene ftia , 

Se non è a lui di Palla il nume amico *, 

Sebben di Tichio più eccellente ei fia . 

E tuttoché a. confronto dell’antico : -» 

Epeo le mani abbia più aliai (calerne 
Fia monco, fe tal Nume è a lui nemico. 

Voi pur, che lungi i morbi rei sbandite • - . '. 

Mercè l’arte di Febo; in fu gli altari 
Di Palla alcun de i volili doni offrite. 

Nè voi, crudi anelli!, o di Talari 

Fraudata turba, quella Dea fprezzate: # » 

Poich’ella è, che vi attrae nuòvi fcolari. 

Nè voi, che fatte intagli ^ o il foco ufate 
A far pitture, o che con braccio cfperto 
A i rozzi fatti gentil forma date. 

Ella è Dea di mille arti : a i carmi certo •* • 

Elia prefiede. Amica dìa di mano _ 

A quelli lludj mici, fe tanto io metto. 

i Ove 


miettro ; onde poi non fi arri- 
schiavano a tornare alla (cuoia . 
Perciò conveniva a i maeftrt ono- 
ra» Pallade , la quale procacciale a 
loro nuovi fcolari . 

(‘ti ) Calum . Lo (carpello da 
intagliare. Di tre nobili profeflio- 
ni parla in quello dittico Ovidio ; 
dell’ intaglio , della pittura , e del- 
la (cultura . Or»». Crifpino Inten- 
de dello (malto , che lavorati a 
fuoco i ma meglio gli altri dell* 


Encauftica , che era 1* arte di di- 
pingere degli amichi , la qual ar- 
te , dice il Pitifce , è da noi o non 
conofiiuta , o non alata . Sappia- 
mo , che gli antichi per dipingere 
difendevano (opra le tavole cere 
di yar j colori^ , e poi vi paiTavau 
Sopra con un ce(e)lo infocato , H 
quale nelle dette cere delineava la 
pittura , che voleva!! e (prime re • 
Vei|i più diffu(amente ciò prttìo il 
Filile© alla voce EacanJUt*. 


i 
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lì Ccelius ex alto qua mons defcendit in sequum • 
Hic ubi non plana eft , fed prope plana via dì; 

Parva licet videas Capitae delubra Minerva, 

Qua Dea 13 natali ccepit habere fuo. 

Nominis in dubio caufla eli: 14 capitale vocamus 
Ingenium follers: ingeniofa Dea eft. 

An quia de capitis fertur line matre ij paterni 
Vertice cubi clypeo profiluilfe fuo? 

An quia persomi tis ad nos 16 capti va Falifcis 
Venit; & hoc ipfum iitera 17 prilca docet? 

An quod habet legem , capitis qua pendere pcenas 
Ex ilio jubeat furta reperta loco? 

A quacunqué trahas ratione vocabula, Paftas, 

Pro ducibus noftris 18 agrida femper habe. 

Summa dies e quinque 19 tubas Mrare canoras 
Admonet j & forti facrificare Dea. 

Nunc potes ad Solem fublato dicere vultuj 
Hic here 20 Phryxe® veliera preflìt ovis . 

Sem Ini bus toftis federata fraude 21 noverca 
Suftùlerat, nullas, ut folet, herba comas * 

Mit- 


fiz J Caiiut. Uno de l fette col. 
li di Roma . 

( ij ) Natali , Nel pritpo giorno 
de i Quinquactrl . 

C »4 1 Capitale . In lignificato! 
d' Ingegnofa fu quella voce ulata 
ancora da Oc. ad Fr. lib, x . 
èp- i!, Siculi 1 ìli» capitali! , ce. 
ter , acutut &c. Rende adelfo O- 
vidio la ragione , per col Minerva 


fi dllTe Capita . 

1 « J ) Patenti . Finterò effer Mi- 
nerva nata feuaa madre dal cervel- 
lo di Giove . 

( 16 ) Capti va . Pub effer forfè » 
dice Ovidio , che detta folle Capì - 
ta , qua fi capta ,• o eaptiva , per 
eflere ella venuta in porer de 1 Ro,- 
mani In lì ente co i Falifcl da lor 
foggiati, 

Ó7> 


A 
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Óve ^all’alto il monte Celio al piano 
Scende; ivi dove il fènder fi offre a noi 
Piano non già, ma poco men che piano; 

Di Capita Minerva oflervar puoi 
La prima, ch’ebbe in don fiera Cappella , 
Nel giornó fleffo de i natali Tuoi* 

Del nome è dubbia la cagion : fi appella 
Capitale un indolire e ben felice , 

Ingegno : Dea di grande ingegno è quella* 
Ovver perchè col fuo brocchier fi dice 
Del patrio capo dalla cima ufpita , 

Senza alcun uopo aver di genitrice ? 

0 fia perchè cattiva fu rapita 
A i domati Falifci * e a noi recata : 

E appunto ciò la prifea lettra addita c 
0 perchè quèfta vuol legge ofiervata. 

Che pena capiti! di quel fi prenda. 

Che roba da quel loco abbia involata ? 
t)a qualunque cagion, Palla, difeenda 

Tua nominanza , deh lo feudo ognora > k 
Tieni, che i noftri Cefarì difenda. 

Delle cinque ne impon l’.ultima aurora 
Far facrifizio a quella Dea guerriera,', 

E qualunque efpiar tromba canora . 

Alzato il volto alla Solare fpera 
Or puoi dir; del Frillèo monton fui vello 
Jeri eflà cominciò la fua carriera, 
jtjella matrigna rea per 'P oprar fello 
CombulH i fe mi , non avea prodotto 
La terra, come fuol, germe novello * 

| - ‘ ... 


i * 

| ........ 

f 17 5 Prr/e<e. Ctmvlen credere , 
che fofle nel di lei tempio qual- 
che antica cifra, o Infcriilone li- 
gnificante la cattiviti di quella 

( ig J jRi'tél* . Sebben ouefta vo*< 
ce per ordinario lignifichi utber. 
go , i non di meno il proprio no- 
me dello feudo di Pallade . 


{ io ) TuUi . Quell’ ultimo gior- 
no de 1 Quinquattrl nell' antico 
Calendario eh lama fi Tuiilujltium , 
purificazion delle trombe . 

( io > VbtyUd ovls . L' Ariete , 
nel quale' entra il Sole il i!. di 
Mario . 

(zi ) Ntvtrcé, Di Ino. »• » 
tib. z. cip. 7 , ooo 4. 
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Mittitur ad ii tripodas, certa qui forte reporter 
Quam Aerili terrae 23 Delphicus edat opera . 

•i - >' • •• • • 1 

24 Hic quoque corruptus cum femine nuntiat» Helles 
Et juvenis Phryxi funera forte peti. ' i >- i ) 

• • • * • • *»« v* 1 ‘ » 

Utque 25 recufantem cives , & tempus, < 5 c Ino 
Compulerunt Regem jufla nefanda pati ; 

. . • ‘ : y • -i - : ; ’ « 

Et foror Se Phryxus velati tempora ramis * ' 

Stant fimul ante aras , junflaque fàta^gemunt. ! r '< 

Adfpicit hos, ut forte pcpenderat aethere 26 mater» 

Et ferit attonita pedora nuda raanu . . 

• .1 

•k , • , * • ■ ' % <* '• » r. t \ 

Inque 27 draconigenam nimbis comitantibus urbem ' '•) 1 

Defilit: Se natos eripit inde fuos. * 

>. . ** r » » • 

Utque fugam capiant, 28 aries nitidiffimus auro ■ ■ > 
Traditur; ille vehit per 29 freta ionga chiosa 

Dicitur infirma cornu tenuifie §niftra * 

Fcemina; cum de fe nomina fede aquae. 

Pene fimul periit > dum vult fuccurrere lapfae » . , 1 

Frater; & extentas porrigit ufque manust 

* * 1 » 

Flebat» ut arraffa 30 gemini conforte perieli» < : I 

3 1 Cceruleo jundara nefeius effe Deo . - » 


( li ) TripoJas . Era quella una 
menta di tre piedi , fulla quale fa. 
liti i Sacerdoti di Apollo erano da 
quel Nume invafaci , e davano gli 
oracoli . Sortt fignifica oracolo , 
perché alle voice da va fi col trar 
le forti . v 

Cu) Dtlpbicut . Era Delfo una 
città nell' Acaja predo il monte 
Pania fo , ove Apollo dava i fuoi 
oracoli , Edat o$au , i. e. rum* 


Lit- 


JìKm Jcctat , Jtmon/trit. ! 

<»4 ) Hic ^uoju* . Ancor coftui» I 
che fu fpedito all' oracolo di Dei- 1 
fo , fu corrotto , come il ferac r i 
da Ino matrigna di FriiTo e di El- 
le . ! 

(*5) Rteufanttm . Rlcufava U j 

Re Atamantc di uccidere Friffo ed 
Elle Cuoi figli j ma finalmente 1 
fuoi Tebani afflitti dalla cafeftl* • ; 

la circoftama del tempo calamito- 

f«, 
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Si manda a Delfo chi riporti, inftrutto j 

Di Apollo dagli oracoli, acquai guifa . • ... 

Quel Dio provveda al fu©J,che non fa frutto'* 

Quelli corrotto, come i femi, avvila 
Dell’oracpl divino effer coniando., > . , n 

Che in un colgiovin Friflo Elle lìa uccifa. 

E poiché il Re, che opponfi all’efecrando >' 

Fatto, i vaflalii e la (bigione ed Ino ► 

Sforzare a tollerar l’ordin nefando; 

Elle con Frilfo infiem di fronde il crino 
Cinta innanzi all’altare il piè teneva; 

E unito ambi piangeano il lor delfino. 

Gli vede, poiché a cafo in ciel pendeva. 

La madre.; e fovra il Ièna fuo nudato , t \ . . , 

Con mano sbigottita i colpi aggreva . 

Nella cittade, a cui ’l natal fu dato 

Dal dragon , falta giù da i nembi feorta ; 

E i figli indi rapifee in altro lato . 

E un capro, che oro affai lucente porta 

Nel vello , per fuggir la madre dienne : / 

Quello per lungo mare ambi trafporta . 

Dicon, che folo a un 6orno Elle fi attenne ; 

Con la deboi finillra allor , che fue 

Preda del mar , che il di lei nome ottenne'. ” r /, . t . 

E per poco il german non cadè giue 

' Anch’ei, mentre ajutar la vuol caduta 1 ^ 

,E Ha porgendo a lei le mani fue. V" 

Del doppio rifehio egli piangea perduta 
La compagna, ignorando, che del letto 
A parte il Dio del mar l’ avea voluta . 

P Pei- 


0 


fa, e le frodi d’ Ina fila moglie , 
la quale voleva morti i figl ladri , 
lo indurerò a telerare, che fodero 
facrificaci . 

( 20 ) Mattr . Nefele , cioè una 
nuvola era la madre di prillo e di 
Elle. 

( 17 ) Draconìgeitam La Città di 
Tebe, ove regnava Atamante , fu 
fabbricata da Cadmo e da I fuoi 
compagni , che nacquero da i den- 


ti femlrtatl di un dragone . 

( ig ) Ariti . Veramente era una 
nave coll’ infegtia dell* ariete. 

( iO ) Frtta . Per 1* Ellefpouto , 
che tal nome ebbe quel mare dap« 
poiché Elle vi fu caduta , quali 
poltro; tìtlltj, 

( jo ) Gtmimi. L'odio delta ma. 
triglia , ed il mare formavano il 
doppio pericolo de I due germani . 
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Littoribus ta&is aries fit fidus: ac huius 
Pervenit in 32 Colchas aurea lana domos. 

T Res ubi Luciferos veniens praemifcrit 33 Eos; 
Tempora nodurnis asqua diurna feret. 

I Nde 34 quater pafior faturos ubi clauferit h*dos. 

Canuerint herbac rore recente quater; 

\ 

, 1 

Janus adorandus , quo cumf Concordia mitis > 

Et Romana 35 Salus, araque Pacis erit. 

L Una regit menfès: bujus quoque tempora menfi^ 
Finit Aventino 36 Luna colenda jugo.' 


( jf ) C •rutta. Caduta Elle Ire 
mare fu accolta da Nettuno , ■>ef- 
fa a parte del fuo letto, e mutata 
in Ninfa . 

( ) Cole tu . Giunto Prillo in 

Colchlde regione dell* Alia al Re 
Ette, appefe nel tempio di Marte 


1* aureo vello dell'ariete, clie ave»' 
vaio colà portato. 

( J} ) tos , Cori i chiamata da 1 
Greci 1' Aurora , la quale iiccome 
nafee dopo la Stella Lucifero , fem» 
tra elfer quelta la fua foriera . Il 
uodro Autore pone l'Equinozio df 

Fri» 


* 
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Poiché al Udo fi giunfe, ebbe ricetto 
Tra gli aftri il capro, e l’aureo vello di eflo 
DI Coleo trapafsò nel l'acro tetto, 

Q Uando l’alba in venendo abbia premeffo 
Tre Luciferi ; a noi farart portati 
I dì e le notti di uno fpaziò iftefio. 

P OI quando i fazj greggi avrà ferrati 

Quattro volte il pallore , ed altrettantd 
Nuova rugiada i campi avrà imbiancati ; 

Voti ptìrganfi a Giano j ed all* amante , 

Concordia , e voti infiem della Salute 
Romana, e della Pace all’ are innante. 

G Uida la Luna i meli! onde compiute 
Di quello mefe ancor fon le mifur? 

Dalla Luna; a cui dan.ì le dovute 
Oflie dell’Aventin fovra le alture* 


primavera II 16, di Marto , (ebbe* 
ne T antico Calendario pongalo il 
di a}. 

( j*. ) guattì « Quello è 11 di 
trentèlimo , nel quale celebravano 
la fella di Giano , della Concordia , 
della Salate, e della Page . 


( jjo Salut . C. Giunlo Bubulco 
Cenlore dedicò II tempi* alla Salute 
de i Romani. 

( ) Luna 4 II di Ji di Mari* 

celebrava fi la fella di Diana , odel- 
la Luna nel tempi* , (he aveva lui 
colle A ventino. 


i 


P % li- 
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A LMA, fi ve vati, I geminorum mater Amorum: *( 

Ad vatem vultus reculit ilia fuos. i 

Quid tibi , ait , mecum ? certe 2 majora canebas . ( 

Nura 3 vetus in molli pedore vulnus habes? j 

• 

Scis Dea, refpotidi, de vulnere: rifit, & aether li 

s Protinus ex illa parte ferenus erat . • • " . * 

■ ' t . " J I 

Saucius , an fanus , nunquid tua 4> figna reliquia - -h 
Tu mihi propofitum , tu mihi femper opus. I 

Quae decuit» primis 5 fine crimine lufimus annis: s 

Nunc teritur noftns arca 6 major equis. 

l 

Tempore cum cauffis annalibus eruta prifcis, 1 . j 

Lapfaque fub terras , ortaque figna cano. 

*\v; • * 1 » 1 •» 

Venimus ad quartum, quo tu celeberrima, menfetn: 1 

* Et vatem & menfcm fcis , Venus, elle tuos . 

*a.r,:i . •«* Zi # 

Mota 7 Cythcriaca leviter mea tempora myrto ] 

Contigit: &, Cceptum pei lice, dixit, opus. 

„ > 

Senfimus; & fubito cauflf* patuere dierum . j 

Dum iicet, & fpirant 8 flamina, navis eat . 

Si 


( 1 ) Oemino'um . Due Amori fin. 
fero gli antichi effer figli di Vene, 
te i de i quali uno chiamarono Ero. 
te , Anterote l’ altro . V Nieup. feA. 
4. cap. t. S. 8. 

( t • Maj»r*. Le feti! vita degl! 
Dei , che fono cole maggiori di, 
quelle , alle quali presiede Vene* 

■i . r * 


re , cioè a i foggettl aroorofi . 

( } ) Vitui. intende l'amore, a. 
cui ne i primi tempi fi era dato il 
Poeta . 

(4) Metafora prefa da I 

foldatl , che vati dietro alle infe. 
gne . 

( jj) Siti trimint . Mcntifce Ovi- 
dio, 
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S TA ; diflì , li và té ih tua tutela accolto , 

Alma madre de i due vezzofi Amori 5 
Ella al vate rivolfe il fuo bel volto. 

Che hai tti , dille, con me? Gofe maggiori 
Cantavi pur: tdrfe nel indile lèno 
Serbi la piaga degli antichi ardori ? 

La mia piaga , rifpofi i o Diva , appienò 
E' a te palefe. Ella fòrrifé ; e toftò • ’ 

Da quella parte il del fi fè fereno . 

Piagato, o fano, andai punto difcoftò 
Dalle tue infegne mai ? Tu a’ miei penficri j 
Tu al mio oprar folli Tempre il fin propofto . 

Senza colpa cantai fcherzi a i primieri 
Anni miei convenienti : or lì fon dati 
Maggior campo a calcare i miei deftrieri. 

Dagli annali vetulli i ricavati 
Tempi, colle cagiòn , che quindi ho apprefé , 

Canto, e gli altri nel mar fommerfi e nati; 

Af quartd mefe io giunlr, ih cui comprefe , 

Venere, fon le glorie tue divinò: 

Tu fai ben, che tuoi fono e il vate e ilmelèi 
&Tolfa a’ miei preghi leggermente il crine • 

Col mirto Citereo mi tocca ; é Tento 
Dirmi da lei. Reca l’imprefa a fine. 

Me né avvidi; e fvelace in quel momento 
De i dì le caufe apprefi a parte a parte. 

Corra il legno or che lìce, e fpira il ventò; 

P 3 Se 


dio. Quale farà delitto fe non Io’ 
à il farli , come egli era , maettro 
d* Impudicizia 1 

(d ) M*j*r. Altra metafora, con 
I tu! vuol lignificare, che egli canta 
adeffo cofe di maggior rilievo, che 
titxi fono gli amori.. . 


( j ) Cyth**i*C4 . Mifto prefo «fall* 
ifola Citerà , F. quello e quella e»' 
rano facr? a Venere . 

, F lamina . Raffomiglia il fa» 
vo r t di Venere al vento profpct* f 
ed il fuo cauto alla nave . 
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Si qua tamen pars te de Faftis tangere debct» 

9 Caefar , in Aprili , quo teneari* > habes . 

Hic ad te magna defcendit imagine menfis; 

Et fit adoptiva nobilitate tuus . 

Hoc pater io Iliades, cum longum fcriberet annura, 
Vidit; & auftorcs retulit iple fuos. 

Ùtque fero Marti n primam dedit ordine fortem , 
Quod fibi nafcenti proxima caufla fuit; 

Sic Venerem r* gradibus multis in gente repertam 
Alterius voluit menfis habere locum . 

Principiumque fui generis » revolutaque quacrens 
Sicula, cognatos venie ad ufque Deos. 

13 Dardanon Eledra nefeiret Atlantide cretum 
Scilicet; Eleéìram concubuille Jovi . 

14 Huitis Erichthonius : Tros eft generatys ab ilio: 
Afl'aracon creat hic ; Afifaracusque Capyn . 

Proximus Anchifen, cum quo 15 commune parenti 
Non dedignata eft nomen habere Venus . 

\ 

Hinc fatus ALneas , pietas fpeftata per ignes , 

Sacra, patreraque humeris, 16 altera facra , tulit. 

• Ve- 


( 9 } Cgfat . Parla a Germanico, 
Che tu adottato nella famiglia de 
i Giulj, ta qual difeendeva da Ve* 
nere . 

( io ) llUdtj . Romolo Agl tuoi d’ 
ina. 

( 11 } Pf imiti . Diede Romolo a 
Marte l'uo padre il primo tnefe dell* 


anno chiamandolo Mirtini t come 
dille nel )•!> anteced. 

( 11 ) GnJilus . Afce udendo Ro- 
molo per molti gradi di confarigui* 
nità pervenne a Venere , la qual 
trovò tra I tuoi antenati. 

( il ) DirdMitaa , Fu qnefti |) fe» 
condo Re di Troia , figliuole dì 

Elei* 
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Se dee però de i Farti alcuna parte, 

Cefare, intereflarti, Aprii contiene 
Cofe tali che il merto han di occuparte. 

In altero fembiante ecco fen viene 
Quefto mele dagli avi a te pafiàndo; 

E tuo per chiara adozion diviene. 

Quà ipirò appunto il figlio d’Ilia, quando 
Segbò il lung’anno; e quel primiero duce 
I (acri autori Tuoi venne additando. 

E ficcom’cgli imprimo loco al truce 
Marte nell’ordin diè, che immediata 
Fu a lui cagione, onde venirti; in luce; 

Così per molti gradi ritrovata 
Venere tra lo ftuol delle fue genti, _ 

L’ha nel fecondo mefe collocata. 

E in cercar l’età feorfe, e le forgenti 
Della famiglia fua, giunfe fin dove 
I Numi loco avean tra i fuoi parenti. 

Come ignorare egli potea le prove > 

Che a Dardano fu madre i’ Atlantèa 
Elettra fecondata un dì da Giove. 

Da Dardano Erittonio difeendea, 

Troe da quello, Afl'araco da lui. 

Capi origin da Alfaraco prendea . 

L’ultimo Anchife generò, con cui 
Venere unita il nome aver di madre 
Non credette difdire a i pregi fui. 

Nacque indi Enea: la cui pietà tra le adre 
Fiamme provata in fulle fpalle artunfe 
Le facre cofe, e il non men facro padre. 

P 4 Dx 


cMfe furono t genita} di Enea. 

(_ li 1 Al 1 tri fiera . Enea rapi 
dall’ incendio Troiano non fol gii 
Dei Penati , ma ancora il vecchi» 
fuo padre , che egli venerava qual 
Nume . 


Elettra e di Giove. In quella gè- 
nealogia , che Ovidio tefie da Dar. 
dano fino a Nuniitore , non c mol- 
to accurato. AUintiAt , Elettra fu 
figliuola di Atlante , 

( 14. ) Hujus. i. e. fiiius . 

(15; Communi . Venere cd An. 
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Venimus ad 17 felix aliqtìando nomen Juli: 

Unde domus, 18 Teucros Julia tartgit avos • 

Pofthurnus 19 buie: qui* quod fylvis fuit artus In altir.J 
Sylvius in Latia gente vocatus erat. 

1 

tfque, Latine, tibi pater eft ; fubit Alba Latinnmf 
Proximus eft titulis Epitus , Alba tuis . , 

file dedit capta? 20 recidiva vocabula Trojaej 
Et tuus eft idem, Calpete, fadus avus. 

Cumque patris regnum poft bunc Tyberinus babelet,- - 
Dicitur in 21 Thufcae gurgite merfus aqua?. 

Jam tamen 22 Agrippam natimi, Remulumque nepotei» 
Viderat : in Remulum 23 fulmina mifla fuertfnt. 

Venit Avenfinus poft bos; 24 locus unde vocatus, 

Mons quoque: poft illum tradita regna Procas. 

Quem fequitur 25 diri Numitor germanus AmuliJ ! 

Ilia cum 26 Laufo de Numitore fati. 

Enfe cadit patrui Laufus: placet Elia Marti; 

Tenue parit gemino junde Quirine Remo . 

Ille fuos femper Venerem Martemquc parentes 
Dixit; & emeruit vocis habere fidem* 

< j • • 

Neve fecuturi poftent nefeire nepotes* 

Tempora Dis generis continuata dedit* 

. Sed 


(* 7 ) Ftlix. Perché da lui prefe 
11 poti* la famiglia de i Ccfari . 

(18} T incoi , Tenero pa flato ad 
abitar nella Frigia diede a quella 
fetinneil nome di Teurrlaje quin- 
di Teucri furon chiamati i Tro- 
iani. 

( 19 ) Huìc. 1. e. filìut fuit . 

( 20 ) Riddila , 1 . e. rtjurgiatia ; 


Imperciocché nn altro Capi numi- 
nb Ita i Re Troiani, che fu fi- 
glio di Aflaraco, e padre di Air- 
chiie . 

< ai ) T bufere. 11 Tevere, che 
viene dalla Tofcana, come dicem- 
mo nel llb. ?- cap. 5 . not. t. Que- 
llo fiume ebbe tal nome da Tibe- 
rino, che vi rimare annegato; poi- 
ché 
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Dì Giulo-al fattilo nome in fin fi giunle: 

A i prifchi avi Trojan per mezzo tale 
De i Giulj la famiglia fi congiunte . 

Figlio di quello fu Poflumo, il quale 
Silvio appelloffi tra lo lluol Latino» 

Perchè nelle alte lelve ebbe il natale « 

Silvio per genitore hai tu, o Latino, 

Ed a Latino, Alba, tu vieni apprefio: 

Epito a tue grandezze è il più vicino. 

Di Capi il nome fu per lui rimefi'o 

Tra ’I debellato popolo Trojanoi . ✓ 

Ed avo tuo fu, o Calpeto , egli Hello, 

Dicon, che Tiberin, nella cui mano 
Dòpo lui ’l patrid fcettro era venuto* 

Nel rapido annegò fiume Tofcano. 

Pria però il figlio Agrippa aVea veduto, 

E Remuio nipote ; il qual di un tuono 
Dal colpo è fama che reftò abbattuto. 

Pofcia Aventin ne venne ; da cui fono 
Chiamati il loco, e il monte ancor: l’onore 
Indirebbe Proca di falir fui trono. 

In luce dopo a lui vien Numitore 
Di Amulio micidial german fratello : 

Ei fu di Laufo e d’ Uia il genitore. 

Al giovin Laufo morte diè il coltello 
Del zio: piacque Uia a Marte; indi nafcefii, 
Romolo, tu con Remo tuo gemello. 

Autori del fu o fangue appellò quelli 
Sempre Venere e Marte: e fua prodezza 
Meritò , che al fuo dir fede fi prefti . ’ 

E perchè avefier poi di ciò contezza 
L’età future, a i Dei del fuo cafato 
Di dar contigui mefi ebbe vaghezza. 

O." 


thì innani! chiamava!! Albata. 

fu) J grippa m , Nelle Metamor- 
foft chiami quello figlio di Tiberi- 
no -col nome di Acrota . Remolo 
poi fu generato da Agrippa . 

(ij) Fulmina. Volendo Remo- 
lo farti dagli uomini venerar come 
an Dio , inventò la maniera di ti- 
far fulmini artifiiiofi per far terrò. 


re a i mortali ; c per tal cagione 
fulminato fu dagli Dei . 

(*♦) Lotus. Nel qual luogo fa 
ancor fepolto, 

(15) Diri . V. 11 lib *. cap. 4. 
nota 16. 

( *6 ) Laufo. Quell? figliuolo di 
Numitore è da Dlonifio chiamato 
Egcfto • \ 
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Sed Veneris menfènn 47 Grajo fermone notatutti 
Auguror : a fpumis eft Dea dida rnaris. 

Nec tibi fit mirum Grajo 28 rem nomine dici: 

29 Itala nam tellus Grascia major crat. 

Venerar Evander piena cum clafle fuorum ; 

Venerat 30 Àlcides , Grajus uterque genus* 

Hofpes Aventinis armentum pavit in herbis 
Clavigeri & tanto eft Albula pota Deo. 

1 • r. 

Dux quoque 31 Neritius : teftes Leftrygones extant. 
Et quod adhu^ 32 Circes nomina littus habet , 

Et jam 33 Telegoni, jam m tenia Tyburis udi 
Stabant, Argolic* quod pofuere manus*. 

Venerat 34 Atrides fatis agitatus Halefus*, 

A quo fe didam terra 3 5 Falifca putat: 

Adjice Trojanse fuaforem 36 Antenora pacis , 

Et generum 37 Oeniden, Appule Daune, tuum. 

Serus ab Iliacis, & poft Antenora , flammis 
Attulit AEneas in loca noftra Deos. 

Hujus erat 38 Solymus Phrygia comes exul ab Ida : 
A quo Sulmonis mcenia nomen habent . 


( 17 ) G'ajo . Dice Macrofio , che 
Romolo chiami il fecondo mefc 
Apriltm , quali Apbriltm , dalla 
Iputna, che ì Greci dicono apbrtH} 
«dalla quale fpuma fingono efftr na- 
ta Venere , 

( 18 ) R.»m. La cola , di cui qui 
fi tratta, cioè il mele . 

( a» ) itala . Non tutta 1* Italia 
fu chiamata Maga a Gr creta i ma 
quella parte , che da Taranto Iten- 
defi fino a Coma ; poiché ivi molte 
città furon fondate da i Greci. 

( J° ) Alcidtt, V. il lib, a. cap, 
4 , dot. 44 . 


Sul- 

(}t ) Ntritim . Ulifle , coti det- 
to da Nerico monte d’ Itaca fua 
patria . Lfttrigonis , o Lufrigonts 
erano popoli barbari del nuovo La- 
aio, che fi cibavano di carne uma- 
na , e fi divorarono alcuni compa- 
gni di Ulifle . 

( Ji ) Circn . Il promontori» Cir- 
ceo , oggi MettUcirttllo , non mol- 
to lungi da Roma . . 

C 13 1 Ttltgoai . Quello figlio 
di Ulifle e di Circe fabbricò la 
città di Tufcolo , oggi Fraftati . 
Tiburit , Tivoli città fondata da 
Tiburzio e Gatillo fratelli { on« 

de 
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Or di Venere il mefe efièr fegnato 
Con Greca voce il mio penlier mi detta; 

A lei del mar la fpuma il nome ha dato . 

Nè ti prenda ftupor, che il mefe ammetta 
Greco nome*, poiché la regione i 

D’Italia Magna Grecia era allor detta. 

Col naviglio ripjen del Tuo fquadrone 
Vi era venuto Evandro» e vi era Alcide 
Venuto; ambi di Greca nazione. 

A i tori Cuoi full’ A Ventiti provvide 
Quell’ eroe pellegrin verde paftura ; 

E un sì gran Dio i’AlbuIa ber fi vide ; 

Vennevi IJlifie ancor : fede ficura 
Di ciò fanno i Leftrigoni > e quel lito, 

A cui da Circe impolìo il nome dura. 

Già Telegon fue mura avea compito : 

Vi era 1’ umido Tivoli , che imprefo 
Fu a fabbricar da (tuoi di Grecia ufcito# 

Afflitto da i deftin 1’ Atride Alelo 
Era venuto qua; quegli» onde crede 
Il fuol Falilco aver fuo nome prefo . 

Vi aggiungi in oltre Antenore » che diede 
Configlio a Priamo di far pace ; e poi , 

Dauno Appulo , il tu© genero Diomede . 

Più tardi, e dopo Antenore qua a noi 
Appo il Troiano incendio Enea ne venne 
Nel noftro l'uol recando i Numi fuoi . 

Dall’ Ida della Frigia eful fofienne 

Solimo andar compagno a quello errante: 

Da Solimo Sulmone il nome ottenne. 


de fu detta da Orario menta Ca- 
tini . 

( 34 ) AtrUtt . Alefo , fecondo 
alcuni nacque da Agamennone fi- 
gliuolo di Atreo ; fecondo altri , 
tu il di lui cocchiere, 

( jj ) Falifca . Si pretendono 1 
Fallici detti da Haltfus , mutata 
la lettera H in F . 

( }6 ) Atntnora . Efortb que- 
lli piil volte il Re Priamo a far 
pace co 1 Greci . Fondò la città di 

fadova . 

<3/ j OtniJtn, Diomede nipote 


di Oeueo , e fondatore della città 
di Arpi nella Puglia . A lui diede 
in ifpofa la fua figlia Dauno Re 
dì quella provincia . 

( 38 ) Solymus . Uno de I compa- 
gni di Enea , ebe fabbricò Sulmone 
patria d’ Ovidio nel paefe de i Pe- 
ligli! . Ptrygìa . Ha pollo Ovidio 
quello aggiunto al monte Ida vici- 
no a Troia, perdittinguerlo da altri 
monti del medefiroo nome. In quel 
monte ritiro® Enea coi fuoifegna- 
ci fuggendo da Troia j edivlprepa- 

tò le navi F« la fu» f “6** 


1 


I 
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Sulmonis gelidi patfiae, Germanice , nollraff 1 

Me miferum , 39 Scythico quam procul illa foto di f 

Ergo ego? tam longas fèd fuppfime, Mufa, querelasi 
Non tibi funt mcefta facra canenda Iyra . 

Quo non 40 livor abit? funt, qui Cibi metifis honorem 
Eripuiflfe velint, inVideantqae , Venus> 

» 

Nam quia ver aperic fune omnia , denfaque tfediff 
Frigoris afperitas ; fcetaque terra pater* 

. * » - *• ' * ' vi 

Aprilem memora’nt ab aperto tempore didumJ 
Quem Venus 41 inje&a vindicat aJrtia manu* 

Ula quidem totum digniflirfia temperar orbem* 

Illa tenet nullo regna minora Dco , 

• > 

Juraque dat cesto, terrae , natalibas undis } • - - 1 • £ 

Perque fuos initus continet omne ai genite* 

'tt 

Ula Deos omnes ( Iongurr» numerate) creatiti ! 

Ula fatis 43 cauflas arboribuique dedita 

Ula rudes animos hommum contraxit in unum-/ 1 
Et docuit jungi cum pare quemque Ina . 

Quidgenus omnecreat volucrum , nifi blanda 4< votiiptis-? £ 
Nec coeant? pecudes , fi 45 levis abfic amor . 

' / * 

Cum mare trux aries cornu decertac ; at idem 1 

Frontera dile&ae laedere parck ovis * 

- fte-* 


f 19 ) Se pile» . In Pmito città' 
•fella Sciita. ;viveva Ovidio efiliato 
d» 'Roma , quando profeguiva a 
ctmiporre queft' opera de i' Fatti , 
alla quale aveva già dato principio 
in Rema. 

(*o Livor. Punge gl* invidio!»* 


pet cagion de i qoaK egli fu prò*' 
Inabilmente efiliato da Roma ; quatt 
dir voglia , che dall' invidia non 
folo non vanno- eterni gli- uomini 
ma ni pure gli Dei . 

( 1 ) Iitjtfta. In attodipotfetfb »’ 
e di difendere il (uà-, 

C 4* > 
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11 frigido Suhnon , che die a me infante, • *' 
Germanico, Ja cuna ; ahi me infelice, . 

Dallo Scitico fuol quanto è diftante! 

Dunque jp? ma taci i o Mula ; che difdice 
Mandar sì in lungo i lai : con meda lira 
Sacre materie a te cantar non lice. 

Ove il livor noti giunge? Avvi chi! ha in mira 
Di ritogliere a te, Dea. di Citèra , 

L’onor del mefe: e invidia ciò gl’infpira . 

E perchè allor tutto apre Primavera , 

Il fuol pregno diradali, e li rende 
Vinta la denlà frigidezza auftera; 

Dall’aperta lìagion detto pretende 

L’Aprii; di cui tutta fa fua la lode , - 
Venere alma , e la man fopra vi ttende. 

Suo gran merco non vuol, che a lei lì frode 
Il governo del mondo : ella un impero 
Non inferiore ad altro Dio lì gode. 

E al fuolo, e al mar nativo, al cielo intero ' 
Dà legge: e quanti fon feti produtti 
De i Tuoi coiti comprende il magiftero. 

Ella fu > che diè vita a i Numi tutti > 

( Lungo è il contarli ) e diè le caufe al Teme » 
Ed alle piante , onde produr lor frutti. 

Ella gl’ incolti umani fpirti infieme 
Strinfe: iftrutto da lei di feco avere , 
Del Ietto una compagna ad ognun preme, 
i Che mai, fe non.il lufinghier piacere 

Gli augei produce h nè le beftie avranno 
Prole , fe un lieve amor quelle non fere. 

y feroci montoni - a ferir vanno 

I malchi con le corna: ma alla fronte 
Dcll’agna amata unqua non recan danno* 


^37 
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Se- 


•1 ••> , ■' •* •> 
i : f ' r 

<4» ) Gtmti . Se gli animali d| 
diverto fedo non (offe ru da Vene- 
re , che è Dea dell' amore , con. 
giunti infieme , perirebbe ciafcuua 
qiede di quelli 

{ ii ) C«uf*t , l’ojjlij quell» 


i, 


l la Dea prendente alla fecondi. 

ti . ■ • i 

( 44 ) Kcluftas . Venere è a»cor 
la Dea del piacere . 

( 4 j ) Ltvis . Alnicnp qualche 
principio «li amor Mietute . 
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Depofita fequitur taurus feritate juvenCam, ' ! r ” • 

Quem toti faltusi quem nemus òmne tremunri 1 

46 Vis eadem » lato quodcunque fub aequore viviti lj 
Servat; & innumeris pifcibus implet aquas . 

• . > 

Prima feros habitus homini detraxit : ab illa 
Venerunt cultus mundaque cura fui. 

v. • » ' 

Primus amans carmeri vìgi/atum noèle 47 negati 
Dicitur ad claufas conci nuifle fores : 

Eloquiumque fuit duram exorare puellam i 
Proque fua caufla quifque difertus erat. 1 

t * 

Mille per hanc artes; fnotae : ftudioque placendi, 

Quae Jatuere prius, multa reperta ferunt. 

Hanc quifquam titufo menfis fpoliare fecundi 
Audeat ? a nobis iit furor ifte procul. 

Quid quod ubiquepotens j templifque frequentibus' au£U * 
Urbe tamen noftra jus Dea majus habet ? 

Pro Troja, Romane, tua Venus arma ferebat , 

Cum gemuit teneram cufpide 48 larfa manuin. 

Coeleftefque duas*49 Troiano judice vicit. 

Ah nolim viètas hoc meminifle Deas ! 

jo Alfaracique nurus dièta eli : ut fcil/cet olita 
Magnus 5 * Iuleos Cacfar haberet avos * 


tiec 


(46 ) Vii • I. €, amorfi & v otu- 

ftatis . 

f47} Rigata. Quando età all* 
amante negato II converfare la not- 
te coll'amica , 

( 48 } Zuffa , Mentre Enea com- 
batteva con Diomede , accorta Ve- 
nere in ajuto del tuo figliuolo ri- 


y 1 

maTe in una mano piagata da 
un dardo le iellato da’lo fteffo Dio- 
mede . Oltre di che fu Vene- 
re tempre parziale pe 1 fuol 
Trojani . 

( 49 ) Troiano, Inforra uua con- 
te fa di bellezza tra Giunone , Ve- 
nere , e Minerva , fu eletto giudi- 
co 
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Segue» deporta la fierezza e Tonte, 

La fua giovenca il toro; a cui mugiti 
Trema ogni bofco» ogni felvaggiò monte. 

Querta forza di amor ferba infra i liti 
Quanti animai fott’ acqua hanno' il foggiorno: 

Per querta empiono il mar pelei infiniti. 

Querta tolfe la prima aJTuom dintorno 
La rozzezza natia; da querta l’ufo 
Venne di farli più polito e adorno. 

Dì veggiate canzonr l’amante efclufo 
Di notte autor fi dice, ei le cantava 
Della fua bella innanzi ali’ufcio chiulo. 

E l’eloquenza allor Colo mirava ? • 

Le pulzelle a piegar, ch’eran ritroie; 

E facondia a prò fuo cialcun moftrava . 

Diè a mille arti erta il moto : e molte cofe 
Dicon trovate aver la bramosia 
Di piacere, che prima erano alcole. 

E del fecondo mefe alcun potrìa 
A quella: Dea voler la gloria tolta ? 

Vada lungi da noi taf frenesia . 

Di più, febbene ovunque eli’ abbia molta 
Potenza, e nuovi templi ognor riceva» 

Maggior diritto in Rpma ha tutta volta . 

Per la tua Troia Venere teneva 
Le armi , o Roman ,' quaiìdo di fangue tinta 
Da ftral la man gentile ella gemeva . 

E, giudice un Trojan, da lei fu vinta 
La coppia delle Dee* Deh forte in erte 
Di tale feorno la memoria eftinta ! 

E di Aflaraco nuora erter fi elelfe, 

Perchè gli antichi Giuli un dì vantare 
Per fuoi avi il gran Cefare poteflè* 

. *- Nè 


ce U Troiano Paride per fenrermar»- 
vi . Egli giudici, più bella Vene- 
re ; onde tirò addotto a fe , ai 
Troiani , ed a i Romani , ebe da 
lor (incendevano , l'odio delie al- 
tre due Dee. 

( so ) é giraci » Avo 41 Ancbifc r 


e perciò fu or ero di Venere . Da 
Giulo fuo nipote, e figlio di Enea 
fi diramò il fangue di Venere nel- 
la Ccfarea famiglia Giuli* . 

(51) /*/»*/. Difendenti da 
Giulo Afcanlo figliuol di Enea» 


\ 
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Nec Veneri tempus> quam ver, erat aptius ullutn ? 

Vere nicent terrae ; vere remiflus ager . 

• t 

Nunc herbas rupta teliure cacumina tollunt : > 

Nunc tumido gemmas cortice palmes agit. 

i . ' > 

1 * 

Et formofa Venus formofo tempore digna eft : 

Utque folet, Marti 52 continuata fuo. 

\ 

Vere monet curvas 53 materna per aequora puppes 
Ire, nec hiberius jam timuifl’c tninas. 

' 1 ; •. , . * 

Rite Deam Latiae colitis matrefque nurufque ; 

Et vos, quìs 54 vittae iongaque veftis abeti. 

• '% 

Aurea 55 marmoreo redimicula folvite colio; 

Demite divitias : tota lavanda Dea eil. 

Aurea ficcato redimicula folvite colio: 

Nunc alii flores , nunc nova danda rota eft. 

Nec pigeat niveo 56 tritum cum lacie papaver 
Sumere, & expreftis niella liquata fa vis. 

Cum primum cupido Venus eft dedurla 57 marito * 

Hoc bibic : ex ilio tempore nupta fuie . 

Supplicibus verbis illam placate : fub illa 
Et forma. & mores, & bona fama manent. 

Roma pudicitia proavorum tempore lap fa eft 1 
$8 Cumaeam, veceres, confuluiftis anuni. 

A Tem- . 


( 5 ») ConttMftt* , o perché Ve- 
nere loleva tener commerci* con 
Marte , ovvero perché , ficcome I' 
Ariete i affegnato dagli Aftrologi 
per domicilio a Marte , così li fe. 
gno del Toro, che ne viene ap- 
pretta, adeguali a Venere , 


( jj ) Mattma , Venere finge fi 
nata dalla fpuma del mare . 

( 54 ) ritt * . La benda e la ve- 
de lunga era propria delle matrone 
e delle vergini Oi ielle 1 e dell’ una 
c dell'aura eran prive le dUonctte 

femmine • Onde Ovidio viene a di- 
re. 
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Kè a Venere ftagion poceafi dare 

Acconcia più -che primavera: allora , 

Sciolto èilfuoio,e brillante il campo appare . 

Erge fue cime aliar l’erba, che l'ora 

Il Tuoi nafcendo; e il tralcio'della pregna 
Scorza allor manda i fuoi germogli fuora . 

Di un tempo bel Venere belia è degna: 

E dal fuo Marte così Ha indi vi la , 

Come tuttora ella di far s’ ingegna . 

Di primavera ella ogni nave avvila. 

Che il mar folchi ,onde nacque; e da tempera 
Invernai più non tema eflèr conquifa. 

Madri e lpofe Latine a ragion quella 
Dea venerate ; e voi , che non cingete 
Nè bende intorno al crin , nè lunga veda. 

Dal candido di lei collo feiogliete 
L’ aureo monil : le gemme a lei levate : 

Poiché tutta la Dea lavar dovete. 

All’afciutto di lei collo ridate ' 

L'aureo moni!: or di altro ferto intefto 
Di fiori, or lei di frefea rofa ornate. 

E intanto il bever bianco latte al pedo 
Papavero ed al miei liquido aggiunto 
Da i favi ellratto , non vi fia moleflo . 

Quando coadotta fu Venere appunto 
Al marito, che lei vogliofo brama. 

Ciò bevve,; e fpofa fu fin da quel punto. 

A placarla con fuppliche voi chiama 
Tutte il dover : dipendon dal fuo Nume 
E oneftade e bellezza e buona fama. 

Tempo ha, che Roma abbandonò il collume 
Pudico : il prifeo fiuol fifsò le ciglia 
Dalia vecchia di Ciuna in fui volume. 

Q Che 


fecondo Fedo , chiamo® totttum , 

■ ( s7 ) Marito. Vulcano fpofo di 
Venere , 

( 58 ) Cumaam . I libri della Si» 
bilia Cumèa confervavanfi religie» 
iati-ente nel Campidoglio. 


re , che tutte le femmine o cade , 

p impudiche deVuuo onorar quefta 
Dea . 

( 15 ) Mar morto. O candido , 0 
delia tua ila tua tacca di marmo. 

( li ) Tritnr/1 , Quctfa bevanda, 
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Tempia iubet Veneri fieri: quibus 59 ordine fadis, ' 
60 Inde Vcnus verib noniina corde tenet. 

Scmpcr ad 61 yEneadas placido, pulcbcrrima , vulti* ' 

Refpice: totque tuas, Diva» tuere nurus . 

.* ‘,,1 , . • 1 

» « . 1 1 . . . • 

Dum loquor , data; metuendus acuminé caudae n 
S corpios in virides ói pfXcipitatur aquas . 

. .1 i é ^ 

N OX ubi tranlicrit, ceelumque 63 rubefeere primo"- 
Cceperit , Se tadas r ore querentur aves i 

Scmuflamquc facem vigilata node viatori 
Ponet , & ad foJitum ruflicus ibit opus: 


Pleiades incipiunr bumeros relevare 64 paternos: 

Qua; feptem dici, 65 fex tamen elle ìolent. 

Seti quod in amplexum fex bine venere Dcorumd ^ 
Nam Steropem Marti concubuifle ferunt; 

Neptuno tìalcyonem , Se te, formofa Celaeno; 

Majan , & Eledran , Taygetenque Jovi . 

' . > • . i . • 

Septìma mortali Merope tibi , 66 Sifyphe, mipfit.' 
Paenitet: Se fadi fola pudore latet. , , .. 

.* ' ' / ♦ 1 • / 

Sive quod 67 Eledra Troia: fpedare ruinas 
Non tulit;. ante oculos oppoiuitque manutn.* 

* • r : r,| . . • •*' y . ; 

, - . I» TER.. 

• % • j ’ . . ~è m * . 

• v. ' 1 !•.*: . Cj n i»i.> ' v ’ •% 

é \ 1 


( ) Ordini . I. e. riti fplega 

Crifpino s altri poi e* praferipto , 
Quello rempio era fuori della por-' 
ta Collina . 

( Ko ) Indi'. Dall* aver Veneré 
murate in citte le impudiche vo- 
glie delle Romite matrone .ebbe il 
nome di l'trticordin , perchè tnrnm 
vertit corda . 

(6t ) AtntdJtt . 1 Romani di* 


feendenti da Enea. 

( 61 ) P'dcrpitntnt . Il primo di 
Aprile tramonta lo Scorpione re/. 
tnitt , 

. (Cj Y RuUjìtrl . Vicino al nafeer 
del Soie il a. di Aprile tramontano 
le Pleiadi htlìatt . 

( 64 ) Pnttfntrt . Fingevano 1 Poe- 
ti che Atlante con le fue fpalle 
loftcucflc il ciclo i onde le Pie radi 

figli. 
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Che fi erga un tempio a Venere coniglia: 

Quel con buon ordin fatto , indi deriva , 

Ch’ella dal cuor mutato il nome piglia. 

Alla ftirpe df Enea vogli giuliva . ... ^ . 'j , 

La faccia tu, che. beltà ferbi invitta , ~ X. 

Tì tante fpofe tue proteggi «• o Diva . 

Lo fcorpion terribil per la ritta ■ , 

Acuta coda in quello di, ch’io canto,- 
Precipitofo entro del mar fi gitta . 

S Corfa la notte, allor-che roll o 1 , al quanto ; , -, 
Sia’l cielo; e tocco da rugiada il coro. . , - .. 

Degli augelli ritorni al melto canto; 

E, vegliata la jiotté il- lume loro - lf . ; a ,v,r 

Pofin mezz’arfo i viaggianti? e a gire -, • ' 

Sia ’l villan pronto al {'olito- lavoro; 

Cominceran le Pleiadi a {par ire • i ’ ' •> ? s 

Sgravando al padre il dorfo: e fi; fa fi lei j j 
Veder, lebben fette le foglion dire. 

O perchè di effe s’accoppiar co i Dei ' ' - ; -- _ r 

Sei foltanto ; poiché Stèrope unita ... 

Dicono a te, che il Dio' delle armi lèi: 

Con la bellaiCeleno' Alcion gradita- -\j\ - , f , j.CT 

Fu a Nettuno,; e Taigete, Elettra» e Maja 
Quai conforti di Giove ognun le addita . 

La fèttima, ‘che è Mcrope,- fi appaia, > i • . rf 
Mortai Cififo , teco : or fe ne pente *, - ■ /• .■ ^ 

Nè il rolìor vuol » che agli altrui fguardi appaja , 


O perchè il cuore a Elettra non coniente 
Le mine mirar de i fuoi Troiani 
Diletti muri» e della Frigia gente; 

E pon davanti agli. occhi fuoi le mani* 

- • Q * 


- ». 

V - j 3 . N* 

* I » 

• ZJk t 

,1 A 


figliuole' di lui co! dlfpatìre. da! 
Cielo faceva» creder? 1 , che allega 
cerifero 11 pefo ad Atlante lor pa. 
dre . 

(fij) Sex. Delle delle Pleiadi fe 
ne vedono fel benché fodero fette 
fiore! le . 

( Cft ) Sifypbe • Quello figlio di 
Eolo fu famulo pe’fuoi rubbameu. 
ti ed inganni . . >* / ; 


• -( tj ) Eltau . Delle Trìadi , 
dice Ovidio , le ne vedono folta», 
to fd i o perchè Merope -fi vergo, 
gna di-comparire , per .eflerfi con* 
giunta in matrimonio ad un mot. 
tale ' j o' perChè Elettra madre di 
un K.e Troiano fi cuopre il volto ^ 
non avendo cuore di vedere 1' ìpc.' 
citilo di Troia. • ’ i , c ,v 

, ■ •- . Vn •«»> 


* 
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i r T'ER fine perpetuo ccelum verfetur in axe; 
X Ter jungac Titan, terque rcfolvat equosi 

Protinus infiexo 2 Berecynthia tibia cornu 
flabit; Se 3 Idasas fefta parentis erunc. 


V 


Ibunt 4 femimares, Se inania tympana tundentj 
yEraque tinnitus aere repulfa dabunt. 

Jpfa fedens molli comitum cervice feretur 
Urbis per medias exululata vias. 


Scena fonar, ludique vocantt fpe&ate Quirite*; 

Et fora 5 Marte fuo litigipfa vacent. 

Quaerere multa Iiber : fed me fonus aeris acuti # > 

Terret, Se horrendo 6 lotos adunca fono. 


Da Dea» quas feiter, do&as, Cybeleia, 7 neptes. 
Auditi & h 4S curae jufiit adefie mese. 

Pandite mandati memores , 8 Heliconis aluranat, 
Gaudeat aflìduo cur Dea 9 magna fono. 


Sic ego; fic Erato ( menfis Cytbereius illi 
Cefiit; quod teneri nomen io amdris habet. ) 

Reddita Saturno fors baec erat: n Optime Regun* 
A nato feeptris excutiere tuis 


IIIc 


C > y Ter, Net dì delle Nonne po- 
ue Ovidio la fetta di Cibele , del- 
ia Megalefc* ; Livio il quattro di 
Aprile. Perpetuo, cioi tre giorni 
continuati . 

(» ) Ber et fritti* . Da Bereclnto 
monte della Frigia , 

( J ) HéA . Dai monte Ida della 
Frigia, ove Cibele aveva famulo 
•copto , dlccrai Idre* % 


( 4 1 Semimarei . Eunuchi erano 
i Sacerdoti di quella Dea , chiama- 
ti Galli, come udiremo. 

( 5 ) Marte . Le contefe forcuti j 
metafora prefa dalle guerre • 

( 6 ) Lotti . Arbof cello t che na * 
fee nell’ Affrica . DI quella pian- 
ta , o di bollo , o di corno faceva** 
i flauti. , 

l 7 ì Jitfitt, Le Mule , che ef ? 
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L Afcia, che il Sol tre volte aggioghi, e fciolga 
ì deftrieri, e tre volte il cielo intorno 
All’ alfe fuo di feguito fi avvolga . 

Tolto del flauto Frigio il curvo corno • 

Sonera, e alla madre, che le valli ^ „ 

Dall' Ida un dì vedea , fia facro il giorno 4 
Girando batteran gli eunuchi Galli , 

Cavi tamburi ; e gran rumor faranno 
I métalli percoli! da i metalli. 

Sedente i Tuoi compagni porteranno , 

La Dea {opra i lor colli infemminiti 
Per mezzo a Roma; e intanto urlando andranno» 
jl teatro rifupna: ite, o Quiriti, 

Che a fe chiamanvi giuochi: in abbandono 
Il foro Àia co i fuoi contratti e liti.- 
■Vorrei più cofe domandar; ma fono 
Troppo atterrito dal fragor de i voti 
Bronzi, e de i flauti dall'orribil fuono; 

Deh invia, Cibel,.le dotte tue nipoti , 

A cui ne dileggia. Mi ode,- e loro impose, -t. . 
Che pronte fieno a fecondar miei voti. 

Jtfi dite obbedienti , 0 di Elicone ' 

Alunne , a che nel fuon non interrotto 
La magna Diva il fuo piacer ripone? 

Sì ditti; Erato » me: ( toccò a far motto 
A quefta Mufa in fui Venereo mefe , , 

Perchè ha il nome dal dolce amor didotto.) 

' Quefto oraeoi Saturno un giorno intefe: 

de i Regi il miglior, da un figlio tolta- 
La corona faratti e il regio arnelè . 

• ' Q ì te- 

feudo figlie di Giove coarto nipoti (9 ) Magna. Fa' Clbele chiama» 
di Rea , o di Cibele madre di Glo- ta marita Dia, e magna matti . 

Ve . ( 10 ) A iti or ii . Erato , una delle 

( 9 ) HtlicoHir. In quello monte nove Mule, era cori dettar dal Gre- 
' della Beoti* non lungi dal Palina» co verbo ìfau , i. è. amo , e 
Co dicotili educate le Mufe . Man r precedeva alle cofe trattanH di amo.' 
. da ti. Della conimi flione ricevuta da ri. 

Ci bete d‘ iuftruire il Poeta In cib , C ») Optimi. Mentre regnava Sa*» 1 
ohe bramava fapere. turno correva ir feto*’ d’ oro. 
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IIJc iuam mctuens, ut quoque erat edita, prolena 
Devorat , immeriam vilceribufque tenet , 

Seepe Rhea quella eft toties foeeuhdaj nec utiqtuàm 
JVIatcr: & ìndoluit fertilitate iu a. J ’ 

■ * c * y * * , « # » 

Jtipiter ortus erat: prò magna tefie vetuftas 
Cieditur: acceptam parce movere fìdem . 

.'.'.iti •><■..*’.' • • • 

Vefte latcns faxum >3 ccelefli vifcere fedit : 

Sic genitor fatis deeipiendus erat. 

Ardua jamdudum refonat tinnitibus Ide: 

14 Tutus ut infanti vagiat ore puer.- *’* ■ * * 

.1 • < 

Pars clypeos fuflibus, galeas pars tundir inanesj 
Hoc Curetcs habcnt, hoc Corybantes opus» 

. ; 1 ' . ' 1 ' • < • : r ; I 

Rcs latuit patrem: prifcique imitamina fatìi *• ^ •'“* v 
AEra Deas comites, raucaque terga movent. 

• l ' # ! . . ’ / . I 

Cymbala prò galeis, prò fcutis tympana pulfant j - 
Tibia dat 15 Phrygios , ut dedit ante, niódós . \ 

• • * - 

Defierat; ccepi : Cur bùie genus acre 16 Ieones ' ^ - 

Prabent infolitas ad juga curva jubas ? - ; h 

.... ' S . / ' 1 • j ! ' . V • . .* »* f l 

Dcfieram ; coepit: Feritas mollica per illam ■ ' - 

Crcditur: id cui“fu teftificata fuo cft.- ‘ “ ^ 

~ • ■ . • * • . r» 

A t cur turrifera caput eli ornata corona? J 

Ouod Phrygiis turrcs urbibus illa dedit . ‘ ,J( ' ^ 

' . ■ i'» - ' . !i v 1 : I 


Hoc 




.f» 

• • » » • 

• t # , » »«* \ 

( 11 ) R tté, I a moglie di Saturno 
Jiccvafr Rea, Ope , e Cibeie. 

( 1? 1 O 'tleiii , Di Saturno , a col , 
nato Giove , fu d.ta in vece, di erto 
a divorare una piftra fnvólu nel 
panno. 



1 ( 14 'J TtìtUt. Nel morire ìda fa 
fcducato Gioyrj e acciocché norl 
forie udito vagir da Saturno , gran* 
de firépito facevano i Criceti e ! 
Coribantl popoli abitatóri di quel 
iti onte , e murimi di quella Dea . 

( <11 
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•Temendo di fua prole , egli ogni volta 
Che in luce vien, ben follo la divora; 

E tienla nelle vil'cere fepolta. 

Spellò feconda, e non mai madre, ognora 
L’alma Cibcle a /a r lamenti riede; 

E della fua fecondità fi accora, 
i JNacque Giove: l’antica età fi crede 

Come un gran telìimon convien guardarli 
Dal rigettar la ricevuta fede . 

Un fallo in panni avvolto entrò a pofarfi 
Nel ventre di Saturno: era delliuo 
Che così il padre avelie ad incannarli. 

Toftò d’Ida rimbomba il giogo alpino 
Per gli fquilli ; onde polla con le cintanti 
Labbra vagir licuro il Dio bambino . . 

Altri i cavi cimieri, altri i fonanti 
Scudi van percotendo co i randelli : 

Ciò a’Curcti fi afpetta, e a’ Coribanti .. 

Noi feppe il padre: or battono i drappelli 
Di quella Diva ( a far, che lì dinote 
. L’ antico fatto ) e bronzi e rauche pelli . 

Il cembalo e il tamburo or lì percuote 

Di elmo e di feudo in vece: odonfi i fuoni 
De i flauti, come prima, in Frigie note. 

Tacque; ed. io cominciai : Per quzi ragioni 
La non ufa cervice offre una dura 
Razza al giogo di lei, dico i lioni? 

Tacqui; ella cominciò: La fua natura 
Fiera dicon , che Tuoni per lei depofe. 

Di lame lede or col fuo cocchio ha cura. 

,Ma di torrko l'erto a che fi pole 
L’ onor fui di lei crin ? Perchè collei 
Sulle Frigie città le torri impofe. . 

Q 4 Mia 


• • ■ ■ • ' ! • 1 ■■ 

il ( , 5 ) Ptrygior . In vece degli feu- coftumavano In Frigia . 

a di, i de i cimieri nercotevano in ( 16 ) Ltonts . Fingevano , cn 

>• Komi nelle fefte di quella Dea il carro di Cibtle folte tltgto da i 

cembali e timpani ; ma ] flauti lo. leoni • 

U navano nel nodo dello , chep ritra 
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Hoc quoque 17 dux operis, moneas precor; unde petita ® 
Veneriti an noflra femper in Urbe fuit? 

18 Dindymon, Se Cybelen , Se ameenam fontibus Idem ^ 
^emper. Se Uiacas mater ama vie opes. 

\ S 

Cum 1 9 Trojam Aùneas Italos portaret in agros* ¥ 

Eli Dea facriferas pene fecuta rates . 

.. ■> . ; . ; • . \ 
Sed noncium fatis Latio fua numina pofei » 

Senlerat ; afluetis fubftiteratque locis . 

Polì, ubi Roma potens ’opibu* jam faecula 20 quinqo» 1 A 
Vidit, Se edomito fuftuiit orbe caput; 8 

& 

Carminis ax Euboici fatalia verba Sacefdos , * ' &’ 

Infpicit: infpe&um tale fuifie ferunt. ,1 

‘ ~ |J 

Mater abelì; matrem jubeo, Romane, requiras: - l 

Cum veniet, calìa eli accipienda manu. 1 

Obfcurae fortis Patres ambagibus erranti ' 1 

Quaevc parens abfit, quove petenda loco-' , . 1 

Confulitur 21 Paean: Divumque arcelfite Matrei»/ A; 

Inquit: in Idaeo eli invenienda jugo. 

Mittuntur proaeres . Phrygije tum Iceptra tenebaC i 

Attalus: Aufoniis 23 rem negat ilie viris. 

Mira canam, Longo tremuìc cum murmurc telius.* i 

Et fic eli adytis Diva locuta fuis. 

*% • . ' 

Ipfa 

l 


( 17 ) Dux , La Muta Erato , che 
.Serviva al Poeta di guida. 

( ti ) Dindymon , Cyteltn , Idtn 
fono nitri monci delia Frìgia, 

(19) Troinm. Gli Dei di Tro- 
ia , e i più pretini! avanti di quell* 


Incendio , 

( 10 } J^irinqut . Erano palati dal* 
la fondanone di Roma 5+8. anni* 

( 11 ) Endici . I. e. Sibyllinì 3 
oirhè Curua , ove abiib quella Si* 
illa , dicefi fabbricata da i Calce* 

da* 
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Mia fcorta, a dirmi ancor ti pregherei , 

Se tra la noflra gente ella fi nacque, 

E Tempre flette ; o donde venne a lei. 

Sempre Dindimo, Cibele, e per Tacque 
Ameno 1* Ida caro fu a tal Dèa ; 

Sempre a lei d’ Ilio la dovizia piacque . 

Quando portata Troja fu da Enea 

Nell’ Italia, la flotta, che recava ' ( 

Quei Numi ella feguir quafi volea. , 

Ma conobbe, che ancor fi chiamava 
Da i fari il nume Tuo nel Lazio fuolo; 

E ivi rimafe , ove di Ilare ufava . 

Ma quando poi potente ormarlo duolo 
Roman la quinta età vide, ed erede» 

Soggiogata la terra, il capo al polo* 

Della Sibilla il Sacerdote leflfe 

I carmi nel fatai libro Cumano : 

Fama è, che letto in guifa tal dicefle. 

Manca la madre : vò che tu , o Romano T 
La cerchi ; e quando volgerà quà i pad* 

Ricever fi dovrà da calla mano . 

Al vaticinio ofcuro in dubbio dadi ^ /’ 

II Senato; nè fa qual genitrice , , , ..... ' 

Vi manchi , o dove ricercar dovrafli . 

Apollo vanno a confultar : ei dice 

Fate de’ Dei venir la madre adente. , ( 

Convien trovarla in fulTIdèa pendice* 

Spedifconfi magnati. Allor la gente i -, i.i 

Di Frigia governava Attalo Re; * 

Ciò a’ Romani medaggi ei non condente. 

Prodigi canterò. La terra diè a 

Uniti a lungo rombo orrendi crolli i 
E si la Dea dal tempio udir fi ft. 


dose fi popoli dsIl'Eubca . Si ebbe 
ficono a i libri della Sibilla < per- 
chè Annibaie li» qu.el tempo deva- 
stava l’ Italia . 

{ aa ) Paa/t . Apollo fecondo al- 


cuni * cori detto dal Greco verbo 
irrita cioè mtdttr , perchè era li 
Dia della medicina . 

( aj ) La Dea , che «li 

volevano portar via. 
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Ipfa peti volili: nè fit mora: mitte volentem. 
Dignus Roma locus , quo Deus omnis cat . 

• I * » • ■>' ò ' t ■. /*' . 

Iile foni terrore fu vens , Proficifcere , dixit; 

24 N ultra eris : in Phrygios Roma refe rtur avos. 

■ i _ . . v 

Proti nus innumeri c-^dunt pineta fecures 
Illa, quibus fugieus 25 Phryx pius ufus erat. : . 

Mille ma nus coeuut : & pitta coloribus 26 ulti* 
Calcftum Matrem concava puppis habet. 

Illa fui per act«s rertur tutifiìma 27 nati; 

25 Longaque Phryxaae /lagna fororis adit: 

i v , r . f . z % . * * " 1 * * 4 - ; 

29 Rhcereumque capax , Sigeaqùe Jitora tranfit: 

Et 30 Tenedon veteres Éecionis opes. ’ • 


31 Cyclades excipiunt , Lesbo po/l terga relitta ; 
Quaque 32 Carylteis jfrangitur unda vadis . 

. I ' ' * •- 

Tranfit & Icariani, lapfus ubi perdidit ala$ 

33 Icarus > de va/lae nomina fecic aquae, 

Tum larva Creten, dextra 34 Pelopeidas onda* 
Deferiti & Veneri /aera 35 Cythera petit. 


Hinc mare 3* TrinacriUra , càndens ubi tingere ferruijj 
37 Brontes òc Steropcs Acmonideiqiie iolent . 


1 • . 1 . 

, { *4 ) Nofiru , Sara! noflra , «Uffa 
Aitalo , benché tu vadi a Roma ; 
emendo i Romani discendenti da i 
Frigj . 

(15) Piryx pius Enea . 

( 16 ) Ujiis . V. il libr. j. cap 7. 
not. ti. 

(17) Nati, Dì Nettuno, che 
«ra anch'effo figliuolo dj Cibele. 

* C ) Ioni*, li lungo ftretro 
dell' ElìefpoiHo , che ebbe il nome 
da Elle Sorella di Friffo , come li 
H'-fe nei lib. }. cap. 7; 

(19) Rimtsutu. Promontorio pteS- 


/Equo- 

/o I* Eiiefponto , che Servi di por- 
to all'armata de i Greci . Sì fé a . 
Altro promontorio preffo il aure 
Egeo . 

• lo) Ttntion. ISola Situata di- 
rimpetto a Troja , ove , Secondo 
Ovidio , regnò Elione padre di An- 
dromaca , che Su moglie di Etto- 
re Re di Troja , E' però probabi- 
le ,> che debba leggerli T /rifar , 
che nelle Mctam. chiamò Tiebas 
ketioxta r , ove regnò veramente 
Elione . 

( li ) CjtlaJu, isole del mar# 

&6Ì0, 
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Non indugiare : eikr richieda- io volli . ^ 

‘ Mandami io vo’così . Degni , ove gita - 
Faccia ogni Dio , tono i Romani colli . 

Al terror di tal fuon » Fa pur partita;, 
Tremante ei dille ; farai noflra * agli avi 
Del Frigio 1 noi Roma lì conta unita* 

Mille Icuri^fs- toflo a tagliar travi . 

Ne i pineti, de- i quali il Trojan i>io 
D’Ilio fuggendo fabbricò lue navi. 

Si unifeon mille mani al lavorio: 

' E in la nave a colori arò dipinti- 

La genitrice degl' Iddìi lalio- . . 

Franca per Tonde ella dei tiglio e fpihta ; 

E pafl'a al lungo diretto , ove cadeo 
La fuora un dì , che FriRo pianie eflinta. 
Paffa il capace poi porto Reteo ; 

Palla Tenedp , cui Ezion vanta » 

Antico regno fuo , palla il Sigeo . 

Per le Cicladi vanne indi la ianta, • 

Diva, poiché con Lesbo ha trapalato 
L’onda ne ì gdadi di CariRio tranta. ^ 
Pafl'a l’Icario ancora, ove f pugilato 
' Icaro fu delle cadute- penne * _ ' . ,w 

Donde a quel yaflo mar nome fu dato. 

A fimftra poi Creta a lafciar venne, 

A delira il mar di- Pelope ; ed inverlo 
Citerà a Vener facra il cammin tenne. _ 
Indi il corfo al mar Siculo è conilo, 
U'da i tre fabbri dell’Etnea fucina 
Suole il rovente lerro ellére immerlo . 


/ 


f - - 


• t * 


!. A. 


. 3 .: 


Sulle 


. ' . -, 1 • 

Egeo , ficcome ancor Lesbo . _ _ 
ji ) Caryiitii . Di Larifto citta 

dett* Eubea . . 

( jj ) Icarus . Figlio di Dedalo 
iitgegnofilSmo artefice , il quale 
volando troppo alto con l'ale adi- 
tatele al dorfo dal padre , fi di- 
Itrufle pel vicin Sol; la cera . che 
teneva unite le pènne .«d egli ca* 
de in quel tratto di «'are « ché * 
tra- fr.imò-'e Milane , una- delie Ci- 
c latti , : e che da lui ebbe il nome 
Wl icàrio.”’ . 

04 ) • Il iB» r e , c * e 


bagna il Peioponnefo , cosi detto 
da'Pclope . 

' ( J5 ) Cytiera. Itola {aera a Ve- 

nere , e poita tra Creta c " Pelo- 
ponneCo . 

' t ) Trìnaoium , Il mar di Si- 
cilia , la quale fu detta Trinacria. 
da i tuoi tre promontori PjchUjo , 
■LI li beo .'"e Piloro . 

(iy) Brontts fife. Sono 1 nomi 

Ite i tre ticlopi , che- lavoravano 

nella fucina di Vulcano, quali mi 
vieta 41 metro di efprlmerc «1U 
Tcrfione . 
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iEquoraque 38 Afra legit, Sardoaque regna finiilris 
Proipicit a remis, 39 Aufoniamque tenet. 

-> V 

Oftia contigerat* qua fe Tyberinus in altum 
Dividit» & campo tìberiore natat. 

Omnis Eques , miftaque gravis cum Plebe Sena tu® 
Obvius ad ihufcr rtuminis ora venit-, 

Procedunt pariter marre*,- natale, nurufquey 
40 Quaeque colunt fan&os virginitate focos. 

ScduJa fune viri contento braccia laflant : 

Vix fubit 4i adverfas hofpita navis aquas,- 


Sicca diu fuerat fellus : fitis ufkrat herbas ;r 
Sedit limolo prefia crina vado.- 


Ouifquls adeft operi , pl'ufquam prò parte 
Adjuvac & forte* voce fonante manus. 


laborat > 


Ula velut medio ifabilis fedet infula ponto: 

Attoniti monrtro ftancque paventque viri. 

Claudia Quinta genus 4 z Claufo referebat ab alto * 
Nec facies impar nobilitate fuit. 


Carta quidem; fed non Se eredita. Rumo; 
Lasferat, & falli criminis afta: rea crt. 


xxuuiui 


Cultus, Se ornatis varie prodiffè capilHs 
. Gbfmty ad 43 rigtdos promtaqne lingua Tene*.- 

Con- 

. t 


, f? 1 ) *f T *' Il mare di Libia , 
la quale è una parte dell’ Affrica . 
far dea . La Sardegna itola del Me- 
diterraneo 

(19) AufonUm . V. AttftmU 
*ib. i. c»p. t. not. j<. 


C 40 ) XLué \ut . Le vergini Ve- 
»ali . 

(41 ) AJvtrfas. Li nave ,, che 
P° i r( *y* Cibele , pattando dal mare 
nel Tevere doveva andare contro la 
corrente del fiume. 

c 41 ) Clan. 
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^uile fpiaggie di Libia ancor cammina: 

Da i manchi remi il Sardo regno not$ 

Da lungi, e vien nell* Itala marina. 
jGiunie in .fine alia foce, ove in mar vota 

Divifi il Tofco fiume i propri umori; "V ' 

E in campo più, che pria , libero nuota* 

Ad incontrarla i Cavalier van fuori 
Alla bocca del Tebro, ove ancof va 
La Plebe mifta a i gravi Senatori. 
jMadri infierii, figlie, e Spofe van colà, 

E le vergini ancora , onde alimento 
Di Verta al facro focolar fi dà . 

Il canapo , a tirar lo ftuolo intento 
Stanca fue braccia, e le acque opporte varca 
La nave pellegrina a grande ftento. 

Era di umore da gran tempo fcarca 
La terra , e l’ erbe arfe di fete : fopra 
Alla mota arrenò la nave carca. 

.Ognun , che aflifte a quel Javor fi adopra 
Oltre alle forze ancorai e con fooanter 
Voce le forti mani ajuta all’opra. 

Qual ilola nel mar j quella cortante 
Starti nel fiume : a tal prodigio priva 
E' la turba di fenfi, e palpitante. 

Quinta Claudia, che il fuo fangue iortiva 
Dall’alto Claufo , vi era ancor venuta: * 

Beltà in lei pari a nobiltà fioriva . 

(Carta era in vero; ma non tal creduta. 

Le nocque ingiufia fama ; e fulle apporta 
Da i cittadini fuoi grave caduta . 
fè a lei danno P ornato, c la comporta 
Chioma in più e varie guife ; e lingua avere 

Co i vecchi aufterj a cicalar difpofta , 

1 ' L al- 


/ 


< 4X ) CUufe . D* Atta CU tifo 
«no de’ Sabini difcendeva quefla 
nobile ed antica famiglia , che fu 
poi chiamata Claudia . 

( fi ) Jt/gfdf, . Siccome dlffe As- 


pra , che a « vecchi nnfartm Io*r 
t<t [(»*&* Mot , uiollrandofi coffe» 
tanto franca nel pariate con qoe- 
ftl , fece credere , che- molto pii 
franca foffe » i giovani . 
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Confcia mens vc<fli fama: mendacia rirtt, 

Sed nos in vitiuin 44 credula turba fumus , 

• 

Hscc ubi caflarum proceflìt ab, agmine matrum , 

Et manibus puram lluininis haurte aquam.; 

Ter caput irrorat , ter tollit in sethera palma* . 
Quicunque aipiciunt, mente carere putant. 

Submi/loque genu , vultus in imagine Divae 
Figit, Se hos edit crine jacente fonos. 

r * . 

Supplicis» alma > tua:, gcnitrix fcecunda Deorurn y 
Accipe fub certa condi tione preces. 

Cada negor: fi tu cfamnas, meruifle fatebor. 

Morte luam pcenas judice vida Dea . 

Sed fi crimen aberty tu nofirae pignora vitae 
Re dabis; Se ca(]as carta fequere manus. 

Dixit: Se exiguo funem conamine traxit. 

Mira» fed Se 45 leena teflificata loquar,' 

Mota Dea ert; fequiturque ducem , 46 Iaudatquefequendo, 
Index lxtitias,fertur ad aftra fonus. 

Fluminis ad flexum veniunt : Ty&erina priore* 

Ortia dixerypt, unde finifler abit . ' 

Nox aderat : querno religant a rtipite 47 furtem • •• • 

Dantque levi fomno cprpora funda cibo . 

Fqx aderat: querno folvunt a rtipite funem:' 

Ante tamen polito thura dedere foco «• 

* 

>. Ante 


- (44 ì C 7 *M* . Ciafcuno per lu. 
nngarfi d 1 IfTere virtuofo facil* 
P >cnre inclina a credere gli altri 

Vaioli.. 

( 4S ) Sana , Convita credere , 


che quello fatto fervide di argo. 
mento alle rapprefentaiioni teatra- 
li ’ poichf non Ccmbra naturale la 
fpiegaiion di un Interprete , il 
quale prende fetna per la moltitu. 
* dine 
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L’ alma di nulla rea le menzognere 
• Voci derife, che la fama unìiife: ,, , M 

Ma le colpe da noi credonfi vere. 

Poich’ella dalla fchicra oltre li fpinfe’ : , 

Delle calle .matrone, e indi raccolte . 

Dal fiume con le man pure acque attinie. 
Bagna tre volte il capa fuo, t^e-voite ; r-~ • -• 
Stende le palme al cielo . Ognuni, che avvili, 
Un tale oprar , la crede intra le dolce. 

E piegato il ginocchio i lumi affila* , , „ 

Della Dea nell’ immago l indi- negletta y, 

La chioma a favellar fi fè in tal guifia. 

Deh Tanta madre* per cui fa concetta 
La turba degli Dei , corf patto certo , 

Di una tua fupplicanre i preghi accetta. , 
Calla mi nega ognun . Dirò > che il morto. 

Se tu mi. danni: ed il. mio fen vedrai, 

Da tc convinta» o Diva, a morte offerto^ 
Ma fe colpii non fio , fede farai *, • 

Del mio candor con un ben chiaro fatto;. 

E dietro a calla man calla verrai. 

Dille : e da lei con lieve sforzo è tratto 
Il canaio. Dirò cole (lupende; . .* ; ■ t • 
Ma la fcena eziandio fede ne ha fatto. 

Si muove,, fegue la fui fcorta ; e prende ; • .. 

Di lei difefa col. fcguirla. il Nume, . ;u < 
Di gioia indizio un grido agli altri afcende. 
Ciungon colà , dove ha la fvolta il fiume: i 
Oflig. t un dì Tiberina fu chiamata,, , . . 
Donde a finillra man volge le fpume. 

Falli notte v la fune vien legata '>r t 

Ad un tronco di quercia ; e appo il cenare 
Dolce quiete a i fazi corpi è data. 

Spunta il dì : vanno il canapo a slegare 
Dal tronco della quercia: in pria però 
Offrirò incenli in full’ eretto altare . 


dine del fa gente , la quale fi trovi» traeva , vetwe ad encomiarla co- 
pre felice a .quello fatto . me pudica-, 

( 4<s ) Zaudatjut . La Dea coll- (♦?) Fantin, Della nave, 
andar dietro a Claudia , che la . • a 
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Ante coronata puppi fine labe juvcncam 
Madaruct, operum conjugiique rudem. 

Eft locus» in Tyberin qua lubricus influit Almo» 

Et nomen magno perdit ab amne minor. 

* » 

iliic purpurea canus cum verte 4f Sacerdos. 

Almonie dominam facraque lavit aquis . 

. ♦ . . t . 

Exululant cornice*, 49 furiofaque tibia flatur : 

Et feriuot 50 molles taurea terga manus . 

. : ' • « 

Claudia pratcedit latto celeberrima vultu, 

Credita vix tandem tefte pudica Dea. 

Ipfa ledens plaurtro porta eft invela Capena: 
Sparguntur junftae 51 flore recente boves, 

'* 1 * * • . . ■ * % 

fi Nafica accepit: templi Cune extitit au<ftor. 

, Auguftus nunc eft: ante Metellus erat. 

Subftitit hic Erato : mora fit» fi cetera qumram. 
Die, inquara, parva cur 53 ftipe quaerat opes •? 

Contulit acs populus ; de quo delubra Metellu* 

Fecit, ait; dandse mos ftipis inde raanet. 

Cur vicibus fatftis ineant convivia , quatro, 

Tum magis, 54 indiftas concelebrentque dapes* 

- ' > . . . K, * * 

Quod bene mutarit fedem Berecynthia, dixit, 

Captant mutatis fedibus omea idem. 

la. 


•ve pattava La Dea, gettavano fla- 
ti addotto alle vacche, che tirava- 
no il di lei cocchio. 

( 5* ) • P. Scipione Na- 

tica creduto di ottimi cottami fu 
dal Senato prefeeito per ricevere 
quefia Dea , la quale , fecondo 
Taracele di Ajpolle , t*jia #r.< «. 


( tl ) Sétndtt . j! maggiore de 
i Sacerdoti Galli . 

< 45» ) Furiofn . Perché fanata da 
furibondi miuiflri . 

( }o ) Molili . Llfee , o effe rami, 
nate, perchè di Eunuchi jTirga. 
1 timpani fatti di pelli bovine . 
Ci») . I" «urte le Urade , 
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Coronata la poppa fi fvenò 
Prima una manza fenza neo , cher moglie 
Giammai non fu, nè giogo mai provò. 

V’ha un loco, ove 1’ Almon quante acque accoglie 
Lubrico al Tebro in fen tutte le infonde; 

E il grande al minor fiume il nome toglie. 

Il vecchio Sacerdote a quelle fponde 
Cinto d’oltro la Diva, e i non profani 
Iftrumenti avò di Almon nell’ onde. 

Mettono urli i mi ni Uri , ed agl’infani < 

Flauti dan fiato; e infieme le bovine 
Pelli percuoton colle lilce mani. 

Con lieto volto ornata di divine 
Lodi va Claudia innanzi; e calla appena, 

Teftimone una Dea, creduta è in fine 

Siede in carro Cibel; per la Capena 
Porta è introdotta; e fpargon fior novello 
Delle vacche aggiogate in fulla fchiena. 

La ricevè Natica: ebbe allor quello 
Per autor la di lei lacrata foglia. 

Augufto adeflo; innanzi ebbe Metello. < , 

Qui tacque Erate:e afpetta ie altr’io voglia 
Saper. M’infegna, dirti , a quale oggetto 
Col quattrinel di far fi ricca ha voglia? 

Colletta il popol fè , dille ; onde eretto 
Fu il tempio da Metello: indi ne viene n 
L’ ufo del quattrinel non mai negletto. 

Chiedo perché più allor fan laute cene 
L’uno all’altro a vicenda; e le intimate 
Menfe ciafcuno a celebrar conviene . 

Perchè in meglio Cibel, difle, ha mutate 
Le fue fedi, a ragion non fi ricuta 
Augurio tal colle magion cambiate. 

R To- 


fcentfcncl aalta Frigia accattando 
per d! luo^o in luogo picciolo 
denaro . 

( 54 ) Indili*! . D* 1 Sacerdoti'. 
Per preparare quelli facri convici 
furono in feguito elette tre peno» 
ne , che chiamarono Epulonts • 


tipienda manu . Altri non credo* 
no Nafica autore del di lei tem- 
pio, e leggono: ttmpli non (n- 
jtitit muRor . 

C 5J ) St ’p* • V. H lib. i. cap. 2 . 
noe. j<j. Nc i giorni. In cui quella 
Dea era portata per Roma , anda- 
rana un uomo e una donna di. 


*5$ F À S T O -R U M 

Inrtiteram » quare primi Megalefià ludi •*. 

Urbe forent noftra ? cum Dea ( fenfit enimi ) 

Illa Deos, inquit, pcperit: ceflere parenti; 

Principiumque dati raater honoris habet. 

Cur igitur Gallos» qui fé excidere , vocamus? 

Cum tanto Phrygia Gallica diflet humus? 

Inter, aiti viridem Cybelen altafque 55 Celasnas, 

Amnis it infana, nomine Gallus, aqua. 

• . , - . < • • . » 

Qui bibit inde, furit: procul hinC dilcedite i qui$ feft 

Cura bona? mentis: qui bibit inde, furit. 

Non pudet herbofum » dixi » pofuifle 56 moretùra 
In domina? menfis ? an fua cauifa fu bell ? 

Latte mero veteres ufi memorantur Se herbisj 1 
Sponte fua fi quas terra ferebat, aie. 

; t \ 1 i 

Candidus eli/as mifeetur cafeus berbas, 

Cognofcat prifeos ut Dea prifea cibos. 

P Oftera cum coelo raotis 57 Pallantias aftris 
Fulferit; Se niveos Luna 58 levarit equos; 

Qui dicet , Quondam facrata eft colle Quirini 
Hac 59 Fortuna die Pubiica, verus erit. 

’T'Ertia lux (memini) Ludis erat: hac mihi quidairi 
A Spedanti iènior, contiguufque Loco, 

Haec, 

( JJ ) C*l£U 4 t . Dice Strabane 
«ffer quella una città dell' Alia li- 
tuata in un colle dello fletto no- 
«ne. 

( i 6 ) Morrtum . Era quello eia 
lo comporto d'aglio , formaggio , 
olio , aceto i «inolia ; apio , ruta , c 
coriandoli , 


( ; 7 ) TaìUntìai . L'Aurora fio 
gliuola di Pallante , _ come altra 
volta li è detto . Molti . I. e. *• 
motis . , , 

( 58 } L*v*rH . l. e. Sugò ; 

Form»*. La Fortuna Pub. 
Liica ebbe ine tempi nel colle Quia 
rinaie j uno foro a quella a che 

dif* 
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Tolto feguii: perchè cominciar fi ufa 
Da i Megalefi i giuochi in quefio impero? 

Pronta ( che il concepì ) dille Ja Mufa : 

Ella, i Dei partorì : quelli cederò 
Il loco alla madre; onde veggiamo 
A lei de i fatti onor darfi il .primiero. 

Ma gli eunuchi di lei perchè chiamiamo 
Galli ; mentre paflar sì fpaziofo , 

, Tratto fra J Galli e il Frigio, fuol Tappiamo f 
Infra l’alta Celene ed il frondofo 
Cibele , dille, un fiume fi prelèntà. 

Detto Gallo , d’infane acque fpumofo . 

Diventa pazzo chi ne bee: ti allenta 
Da quello tu , ! che di aver mente accorta 
Hai cura : chi ne bee pazzo diventa . 

Non è , dilli , vergogna', che vii torta 
Di erbe compolla quella Dea riceva 
Nelle menle? o cagion vi è, che il comporta? 

Dicon , che F età prifca ufar foleva 
Erbe , rifpofe , a puro latte unite , 
r Se alcune il fuol da fe ne produceva. 

Bianco cacio fi mefce all’ erbe trite. 

Perchè da prifca Dea fien ravvifati 
I cibi proprj dell’etadi, avite. , . > 

A Llor quando dal ciel gli aftr j fcacciati 
, L’ Alba ventura fplenderà, e la Luna 
, I bianchi fuoi deftrierf avrà fiaccati ; 

Chi dirà, Fu alla Pubblica Fortuna 
Nel colle Quirinal dato oggi il vanto, 

Ì Di un tempio' , non dirà menzogna alcuna , 

L terzo giorno mi lovviene intanto , 

.Che aveanlo i Giuochi: in quefio a me fi' auìde 
tTom di età grave fpettatore accanto ; 

> R » E <jue- 


i» ... ... „ . 

a ditterò Fortuna Pubblica Primi gè- 
,# nla , di cui parleratti nel futuro 
mefe j 1’ altro a quella , ^he lem- 
plicemeute dlcevafi Fortuna Pub- 
i blica . 

M C 60 ) Ttrti 4, li dV 8. di Apri- 
Hi « celebravanfi gli fpetcacoli per 


là vittoria «Il G. Celare contr* 
Giuba Re de 1 Mori , centro Ca- 
tone , Scipione , e gli altri del con- 
trario partito t la qual guerra fa 
piti atroce , cbe quella di Fari»* 
glia. 


tlo' F A S T O R U M 

Hsec, ait, illa dies, Lybicis qua C-rfar in oris 
Perfida magnanimi contudit arma jubae. 

IDnx mihi C^fiar erat, fub quo meruuTe Tribunus 
Glorior : officio prafuic ille meo. 

Hanc ego miiitia 61 fedem , tu pace parafo, 
inter 6 z bis quinos ufus honore viros . 

pjura Iocut;uri fubito feducimur imbre: • 

Penduia coelefies 6} Libra movebat aquas. 

Ante tamen , quam fumm'a dies fpeftacnla fifiat* 
Eniifer 6+ Orion «equore inerfus erit. 


1 I I. 

< s 

P Roxima viftricem cum Romam infpexerit i Eos» 
Et dederit Phtebo (iella fugata locum; 

» * •*<✓•» ,, il 

2 Circus eric pompa celeber numeroque Deorum: a 

3 Primaque ventofis palma petetur equis. 

Hi Cereris ludi: non eli opus indice caufla. 

Sponte Deae munus promeritumque patet. 

Panis erant primis virides mortalibus herbae, 

Quas tellus nullo follicitante dabat . 

Et modo carpebant vivaci cefipite gramen ; 

Nunc epul«c tenera fronde cacumen erant. 

- Po. 


( 6i ) Stitm . I tedili dittimi , 
che occupavano nel teatro , o aiib* 
teatro coloro i quali foftcOevaiio 
pubbliche cariche . ■ > 3 

( 61) Bis quntoi , Era Ovidio al. 
Idra uno dt i £)cccmvlr : . 


< Cf ) libi* , Che nafee atro* 
xic* . 

( 6 i ) Grion . Di quetto inficile 
cacciatore trasferito in cielo fi par- 
lerà nel iib. % cap. 4. tramonti 
acr onici . 

C * ) E,s . 


/ 

/ 
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È quello, «lice, è il dì, che l’armi infida 

Del forte Giuba- e de i guerrieri lui' v 

Cefare in Libia a fe foggecte vide. 

Celare il duce fu, fotto di cui , 

Tribuno militato aver mi pregio; 

In tale oflizio io dipendea da lui. 

Le armi a me dicr di quello feggio il pregio ^ 

A te il diede la toga allor, che avelli 
Loco illullre de i Dieci infra ’I collegio. 

Volevamo più dir, ma fiam da prefti 
Nembi divilì : in ciel pendola dando 
La Libbra fea cader le acque celefti . 1 

Prima però, che giorno tal toccando 
La meta a’ giuochi il compimento dia y 
Orione armato di lucente brando 
Dell’Ocean nelle onde immerfo fia,' 

• 

III. 



Q Dando in Roma vitrice afiifi J’ occhio 

L’alba, che viene appreflo; ed i fuggenti 
Allri cedano il inogo al Iplar cocchio ;■ - , 

Fia per la pompa e per gl’ Iddii frequenti 
Celebre il Circo; ed il deflriero anela 
Al primo premio, agile ai par de i venti i 
Vai giuochi fon di Cerere nè de la , 

Ragion v’ha di meflieri a far ciò chiaro: 
Della Dea ’l merto e'1 don da fe fi fvelaJ 
Nella primiera età cibo apprellaro 

Di pane in vece all'uom le frefche erbette,’ 
Di cui l’incolto fuol non era avaro. 

E or di vegeto cefpo erano elette 
In cibo le gramigne; ora vivande 
Le fronzute porgean tenere vette.- 

R , 

I 



fi) Eoi. L’Aurora del dì ti. In Circo le immagini degli Del, 
E*detta£o/. dal Greco verbo , che ( J ) • De i yirj fpew 

tonifica fplenJire . tacoli , che davanti a vedere , il 

C * ) Cìrcui. Erano in tal dì primo era la corfa de i cavalli, 
trasferire gitali in proce (T.one r 

\ 


/ 


I 
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ìèi FASTòfctJta 
Polimorfo glans nata eli : bene erat jam glande reperta 
Duraque magnificas quercus habebat opes. 

Prima Ceres , homine ad meliora alimenta vocato/i 
Mutavit glandes utiliore cibo. 

lila jugo tauro* collum praebere coegìt. 

\ Tum primum foles eruta vidic humus . 

4 z£s erat in predo: chalybeia malfa latebat. „ 

Heu quam perpetuo debuit illa tegi I 

5 Pace Ceres laeta eli: at vos optate, coloni» 
Perpetualo pacem , perpetuumque 6 Ducem . 

Farra Deae, micaeque licet falientis honorem 
Detis» & in veteres thftrea grana focos. 

Et fi thura aberunt, unita* accendete taedas: 

Parva bonas Cereri , fint modo calìa placent. 

\ 

A bove fucrin&i cultros removete minilìri: 

Bos aret; ignavam facrificate fuem. 

Apta jugo cervi x non eli ferienda fecuri . 

Vivat , & in dura l'aspe laboret humo , 

Exigit ipfe locus, raptus ut virginis edam. 

Plura recognofces: pauca docendus eris. » 

\S 

ì Terra tribus fcopulis valium procurrit in aequor 
7 Trinacris, a pofitu nomen adepta loci. 

Grata domus Cereri: multa ibi poffidet urbes; 

In c|uibus eli culto fertili* 8 Henna folo . 


Frìr 


( 4. ) JBs. Con col formavano 
gl* Iftfomentl per 1* agricoltura , 
«lice Critpino . c**lyhi* m*jj* ; 
1" acciaro , di cui /ormami »e ar- 


mi , che erano fconofeiute a qual 
tempi . 

< J ) . In tempo di pace me* 

gii® auendefialla coltura de i campi.* 
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Venne pofcia la ghianda: delle ghiande 
Trovate appien teneanfi foddisfatti; 

E dura querce fea l’uom ricco e grande. 

La primiera fu Cerere, che tratti 
Gli uomini ad alimenti ufar migliori , 

Le ghiande in cibi trafmutò più adatti. 

A Soggettare ella coflrinfe i tori 
Al giogo il collo: l’ima terra efpofta 
Allora infin vide i Febèi fplendori. 

Solo era in pregio il rame: era nafcoft* 

Del micidiale acciar la mafia truce. 

Ahi come Tempre ftar dovea riporta ! 

Gioja la pace a Cerere produce: 

Perpetua pace or, contadin , chiederei 
E perpetuo chiedete il vortro Duce. 

Alla Dea farro e Tale offrir potrete. 

Ed i grani d’incenlò in lulla brace 
Por dell’antico aitar non v’ha chi viete. 

Che le l’incenfo manchi, arda unta face: 

Un picciol dono, purché callo fia, 

Alla benigna Cerere non fpiace. 

Lungi il colte!, cinti minirtrì, rtia 
Dal bove: attenda quello alle colture'; 

Vittima inabil troja a lei fi dia. 

(Jiervice al giogo adatta con la fcure \ 

Non dee ferirli: goda vita, e fpeflo 
A fudar torni Tulle glebe dure . 

Di Proferpi; a il ratto il loco iftefib 
. Vuol, eh’ io narri: n’ avrai più cofe intefe; 

Poco fia quel , che a udir ti refia aderto . 

Con tre Tuoi fcogli inoltrali il paefe 

Trinacrio del mar vado in feno all’onda: 

Da quefla politura il nome pijefe. 

Ha Cerere colà lede gioconda: 

V’ha più città; tra quelle àvvien , che dea 
£ufio a lei pel Tuoi colto Enna feconda. 

R ♦ De 

'< 1 < 

. ‘ * ... . , ' ( 

• _ • , - r . 

( < ) Duerni Celare , , *eva Cerere due fmiuUcrl nel Aio 

( 7 ) Trìuacru. V. il eap. ant. tempio, uno marmo, d| troni# 
noi. V altro. 

( 8 } Henna , In qftclta città a» 


i*4 FASTORUM 
Frigida coelefium matres 9 Aretbufa vócarat: 

Venerar ad iacras.& Dea io flava dapes. 

» 

xj Filia, corifuetis ut erat comitata puellis» 

Errabat nudo per fua prata pede. 

Valle fub umbrofa Iocus eA adfpergine multa 
Uvidus ex alto defilientis aqua;. 

Tot fuerant illic, quot habet natura , colores ì 
Pidaque diflìmili. flore nitebac humus. 

Quam firn ul afpexit, comites accedite, dixit ; 

Et mecum plenos flore referte n finus. 

Pr.rda puellares animos profeftat inanis j 
Et non Fentitur fedulitate labore 

Kffr implet lento calathos e vimine textos : 

Hxc gremium: laxos degravat illa finus. 

1 ' 

Ula legit calthas ; huic funt violaria curae: 

IJla papavereas FubFecat ungue comas. 

Has, Hyacinthe, tenes; illas> Àmarantfie, morarisi 
Pars thyma, pars cafiam , pars meliloton amant. 

» 

Plurima leéla rofa efl; funt Se fine nomine flores i 
Iplà crocos tenues, Iiliaque alba legit. 

Carpendi Audio paullatim longiusitur; * 

Et dominam cafu nulla fecuta Comes • 

Piane videt , Se vifam 13 patrutis velociter aufertj 
Regnaque 14 cseruleis in Tua portar equis. 


r u Arttbuf* . Ninfa di un fre • era Proferpina , ebe fu rapita da 
IV hi Oidio fente di Slracula. Plutone . 

C 10 ) Fiat* , Cosi chiama Ce* ( 11 )Stnus. Qui pub lignifica» 
rere alludendo al colotc delle fpl* re e la verte , e il fello • ed im» 
ghe mature. fcedue i fignMtcati abbiamo attrae» 

( 11 j Filza . Figlia di Cerere ciati nella verfione , Ne i verfi 

ita 
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t)e 4 Dei le madri convitate avea 
La frigida Aretufa; ed alle fante 
Menfe ita ancora era la bionda Dea 
t>i lei la figlia pe’fuoi prati errante. 

Unita a ftuol (per lei folita cofa) 

Di donzelle , fcorrea nuda le piante. 

Sotto una valle per le piante ombrolà 
Verde pianura ftendefi, pe i molti 
Spruzzi di umor, che d’ alto cade, acquofa* 

Quanti colori ha la natura, accolti 
X Eran tutti in quel luogo : e pinto avìeno j 

Quel fuolo i fiori tutti varj e folti. 

Vedutol , difle, Quà venite ; e pieno : 

Meco , o compagne , non abbiate a noja 
Riportarne di fiori il grembo e il fgno. f 
Quello vano bottin colma di gioja , 

Delle fanciulle il cor : nè quelle , o quella 
Intenta al dolce fatigar lì annoia. 

Di molle vinco una cellella intella 

Quella n’empie altra in grembo 1 fiòr raccoglie. 

Ne carca alcuna anco* 1* aperta velia. 

Chi dal fuolo il gentil fiorrancio toglie ;> , . 

Chi delle violette ha più vaghezza;. 

Chi il papavero fior con l’unghie coglie. 

Chi Ha intorno, o Giacinto, a tua bellezza; < .... ,. T 

^Chi, Amaranto , alla tua : e chi tra quelle 
HLa cafia, o ’l timo, o il meliloto apprezza, 
più aliai di rofe colfer le donzelle : 

V’ha fiori ancor privi di nome: il croco 
Gentil la figlia, e i bianchi gigli fvelle. 

Di coglierne pel genio a J>oco a poco 
Si va befl lungi : e a Juo tutto fola 
La padrona lalciar le' Jltre irt quel loco. 

Lo zio la vede, e lei veduta invola . „ , 

Ratto; e fron lei facendo indi partita 
Sul fofco còcchio à i rUgni fuoi fen vola . 

* Per 


feguétitl petb lignifica la finuofitì 
della velie . 

( ,j ) Patruui . Plutone fratello 
di Cerere , e alo di Profetpina , 
Dio dell* Infera» . 


( t* ) Càt'ultM . Alle volte qne» 
Ilo nome fignifica ofeuro , fofco . 
In fu* rtgn* ; è 1* inferno , ove 
regnava Plutone. 


I 
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Illa quidem clamabat, 15 Io , carisma mater* 
Auferor : ipfii fuos abfcideratque finus . 

Panditur interea Diti via : jamqae diurnum 
Lumen inafiueti vix patiunUfr equi. 

At chorus 16 aequaHs, cumulatis flore caniflris , 
Perfephone, clamant, ad tua dona veni. 

Ut clamata lilet, montes ululatibus implent: 

Et feriunt mctftàs pecora nuda manus. 


Attonita eft plangore Ceres ; modo venerai Henham* 
Nec mora. Me miferam, filia, dixit, ubi es ? 

Me'rttis inops rapìtur; quales audire folemus 
Threicias paflìs 17 Maenadas ire comis, 

tJt yitulo mugìt fua mater ab ubere rapto. 

Et qusrit fcetus per nemus omne fuos i 

Sic Dea nec retinet gemitus , & concita curfit 
Fertur ; & e campis incipit , Henna , tuis « 

Inde puellaris nafta eft veftigia plantae ; 

Et preflam noto pondere vidic humuni . ffcf 

Forfitan illa dies errori fumma fuiflet , 

Si non turbalìent Tigna reperta fues . 

Jamque 18 Leontinos, Amenauaque flumina curfn 
Praeteric, & ripa?, herbifer 19 Aci , tuas . 

Pratterit & 20 Cyanen , & fontem leni* Anapi ; 

Et te, vorticibuj non adeunde 21 Gela, 


( 1 j ) Io . Quella pa’ tlcella ferve 
a lignificar del pari c allegrezza e 
dolore . 

( »<S ) *Equ*lis . Coetaneo. 

( 17 ) ìAétnaiéit . Così furon 
dette le Baccanti di Tracia da 


Lir 

Greca voce , perché correvano fu* 
ri bonde . 

( 18 ) Ltontims . Cittì tra Ca- 
tania e 1 ' Ifola serio II mar di Si- 
cilia . Amman* . Fiume di Cata- 
nia .che alle volte Ita gran tema 

po 
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Per duo! la verta ella firacciolfi , e aita 
Chiedea gridando per le cupe valli , 

Ainiè, madre diletta, io fon rapita. 

Apronrt intanto a Dite i neri calli : 

E ormai , che intorno a Te luce baleni , 

Non avvezzi mal {offrono i .cavalli» 

1 lor ceftelli al fin di fior ripieni , 

JLe giovani compagne ivan gridando, 

A*i doni tuoi, Perfefone , ne vieni, \ 

Empiono i monti di alte Arida , quando 
Chiamata a piena voce ella fta muta; , 

E afflitte vanno il nudo fen picchiando. 
Cerere in Enna poco fa venuta , 

Attonita al rumor torto lagnarfi 
? s’ ode ,-Ove fei , mia figlia ? ahi me perduta , 
falcia priva di fenno trafportarfi , 

Quai foglion , come riferire afcolto , 

Traci Baccanti andar co i crini fparfi,. 

Qual , fe talor fu dalle poppe tolto 
Della madre un vitello, ella fi lagna 
Mugghiando , e il cefca in ogni loco incolto 5 
Così la Dea nè i gemiti fparagna. 

Nè dal correr veloce fi trattiene, 

Dando principio dall’ Ennea campagna* 

# i del piede verginal fi avviene 

Ne i ben chiari veftigj ; ivi calcate 
Dal pondo noto a lei vede le arene ... 

L’ ore di quello dì fariano fiate 
' L’ ultime forfè al dubbio errar, fe immonde 
Belve non confondean Torme trovate. 

Cià Leontin , già di Amenano le onde 
' Senza celiar dal corfo ella trapafia ; 

E le tue rive di erba , Aci » feconde . 

Dei mite Anapo il fonte, e Ciane parta, 

E te, o Gela , che ognun pel tuo legretp 
Vortice con ragion da parte lafla, ^ 


167 


Pan». 


v.rw* ..mia ^ patria di Slracuf» . Anapt . Fin. 

^ ( 10 ) Aci . FUtme , o fonte vicino me , che unifce le tue acque con 
al monte Etua . in cui fu mutato quelle del Ciaiie. 

Mècam. m. u. • ( ) Gtia - Tu '™ vortlcofo tr» 

^10) C 3 a *t* • Fonte nella cara* Agrigento e Siracufa,. 
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Liquérat 22 Ortygiam, Megarcaque, Pantagicntfie* 
Quaque 23 Simetheas accipit aequor aquas. 

» » l 

24 Antraque Cycfopum pofitis exnfta caminis, 

Quique iocus curva; nomina 25 .falci s iiabet . 

26 Himeraque,& Di Jymen, Agrigentine, Tauromenonquc*, 

Sacrorumque 27 MeJan pafeua lacca boum. 

Hirrc2SCamcrinan adir, Thapfonque, & Helorfa tempe-b 
Quaque pacet Zephyro femper apertus 29 Éryx. 


Jamque 30 Peto ria den , Lifybeaque, jamque P'acfiynoi* 1 

Lultrarat , terras cornua primi fuas . 

</‘J o 

Quacunque ingreditur , miferis foca ctmtfa quereH* £ 

Implet : ut amiflum cum gemit 3 1 afes Ityn . 

Perque vices modo Perfepfione, modo fidia clamat:' ! 

v^iamat , cc alternis nomen utrumque ciet. 

. . . ’ ’ . - /' j 

Sed neque Pèrféphone Cercrem , neque filia matrea# 

Audit; oc alternis nomen utrumque perit. 


Unaque, paftoferrr vidifiet» an arva colentem. 
Vox erat , Hac greflus ecqùa puella tuiic ?' 


Jam color 32 unus ineif rebus, teneBrifque teguntu 
Omma: jatn vigile* conticuere canes,- 




fili Ortygum .• TfoVì vicina * 
Siracufa. Megare* . Le campagne 
di Mcgara città vicina a Catania. 
Pentagie* . ‘Piccolo , mà ràpido 
niifHt a Catania . 

( ij ) Umetto *, . Dii Sìniere fi a- 
“* tra Catania e gli feog li de i 
Cfclopi . 

C *4 ) Antr * , Dèi monte Etna , 
•ve i ciclopi facevano i lor lavori 
fai» beili 


Fatcìt. Iirepaho', che li' 
Greco lignifica falcete ra una, cit- 
ta nel monte Etice , limata a vui- 
fà dì uiia falce . b 

(if. ) Hìmer* . Cittì , e eroi To' 
fiume della Sicilia, DiJymtrt , un»' 
delle noie £ipari t „ Vulcanle 
adiacenti alla Sicilia . A grige*!*, 
fi*.!? Sicilia tra i promonror>- 
Liiibco e Pachino , Tauron,e<ton\ 
filtra della Sicilia tra Pachino è 
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Paritaria, Ortigia, e Magaia a fe drieto 
t Lafciata aveva; e il loco, ove deporto 

Nel mar quanto ha di umore è dal Simcto. 
i E gii antri adulti pel cammino importo 
De i Ciclopi pafsò eoo piè non lento; 

E il luol, cui curva falce il nomo ha porto. 
Imera parta, e Didime, e Agrigento, 

E Tauromeno, e Mela, onde fi mena * 

Al l'acro altare il ben pafeiuto armento. 

Va a Camerana, a Tapfo, ed all’ amena 
Terra di Eloro; e dove 1’ E rici no 
Monte al Zeffiro efpon l’ampia iua Ichien»'. 
Del LUibeo già avea , già del Pachino, 

E del Petoro pur le vie battuto. 

Che fon l'eftremità del fuo domino. 

Ogni loco, ove va, da lei empiuto 
£’ di miferi lai ; come la grama 
Madre alata deplora Iti perduto. 

E or Periefone intanto; or figlia elciama; 

E adoprando co i gridi il nome alterno. 
Ora con quello, ora con quel la chiama. 
Ma nè la figlia ode il clamor materno. 

Nè Perfetone Cerere; e divenne 
Or quello nome , or quello a i venti fcherno 
E fe talora in un paftor fi avvenne» 

O in un cultor di quei fecondi piani, 
Chiedeva fol, Quà una donzella venne? 
Uno Hello colore han già i mondani 
Oggetti; l’ ombre ogni pianura e colle 
Cucirono, c già t acquee vegliami 1 cani. 



Petoro. 

(17) Milan , fiume della Stri- 
lla , che foniminittrava ottimi pa- 
scoli ai buoi deuinati pe i fiacri- 
iuj. 

( ag ) Cametinatt , città Sicilia- 
na . T hapfot , picciela ifola pretto 
Siracufia . Htloria , luoghi dcliiioli 
del fiume Eloro , a fwngluoti di 
gufili della TcfiaglU* 


(, 9 ) Eiyx , monte di Sicilia , 
ove era il fianiofo tempio di Vene- 
re , detta percib Erycma. 

( jd) Vtloriaden &t. V. Trina. 
Crium alla not. Jd. del capiaio 
preced. 

/ ,1 ) Altf. Progne mutata li* 
rondine . V. il lib, a. cap. 7. 

not. 5* , , , 

( j») Veut , Cioè , fi fa «ette , 
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AJta jacet vaiti fu per ora 33 Thyphoeos /Etney l 

Cujus anhelatis ignibus ardet humus. 


Mie accendit geminas prò lampade pinus r D 

Hinc Cereris facris nunc quoque taeda datur»' 

EH fpecus exefi ftru&ura pumicis afper ; J 

Notf hotnini regio , non adeunda ferae . 

Quo fimul ac venir, fraenatos curribus 34 angues }. 

Jungit, Se aequoreas iicca pererrat aquas. 


Eflugit & 35 Syrtes , Se te, Zanclaea Charybdi; l 

Et vos» 36 Nifaji naufraga monftra canes; 

v 37 Adriacumque patens late, binaremque Corinthon? 5 

Sic venit ad portus, 38 Attica terra , tuos . ) 

Hic primum fedit gelido mceftiflìma faxo . il 

Illucf Cecropidae nunc quoque trifte vocant . 

39 Sub Jove’ duravit multis immota diebus , 

Et Lunae patiens, & pluvialis aquae . 


Fors fua cuique loco eft: quo nunc CereahY 40 Eleufin y 0 
Dicitur hoc 41 Celei rura fuifle fenis, 

Il‘e domum glandesV excuflaque mora rubetis f 

Portat> & arfuris arida ligna focis. 


J 

( ÌT ) T&yàtoioi . Fingono, che' 
H gigante Titeo forte da Giove 
pollo folto il monte £tna , o a 
tutt* 1* itola della Sicilia, e che 
11 fuoco , cui egli fpirava dalia 
bocca , ufeirte da quel monte , e 
ne rifeccaffe per largo tratto il ter. 
reno . 

C H ) . ir carro df Cere- 

re li tingeva tirato da due dra- 
goni. 

ti!) SyUr, Propriamente fon 


Fi-’ 


luoghi guaioli nel mar di Libia ^ 
ic pur qui non ie prend.- per vo- 
ragiui , o Icogii nel mar di Sicilia . 
Ctarybdi. E’ una voragine nel mar 
Siciliano vicina a Lande , oggi 
Medina j e perciò la chiama 2**»' 
ette * . 1 •• 

( ?ÌS ) Nifiei . Confonde' qui lf 
Poeta Olia- Scilla figliuola del Re 
Ni(o con un'altra Scilla nata da 
Forco , la quale fu mutata in uno’ 
•voglio, in cui pcrcocendo Tacque 

del , 
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L'Etna, chele fue dire al cielo edotte 
Sopra il vailo Tifèo le falde ftende; 

Del cui fpirato foco il terrai bolle. 

Doppio ramo di pin quindi ella accende 
Di face ad ufo : ed or per tal cagione 
Nelle felle di lei la face fplende; 

Avvi rozza fpelpnca * e la compone 
Pomice fcabra; ove non ilampan traccia 
Uomini mai i nè fiera il piè vi pone. 

Qua giunta i fuoi dragoni al carro alipedi 
Di freri forniti : e afeiutta de i marini 
Flutti le fpume in trapattar fi avaccia. 

Ratta le Secche, e i gorghi tuoi vicini 
A Zancle (corre, atra Cariddi; e vui, 

Moilri infauili al nocchier Nifci mattini* 

! E il vailo Adriaco mare , ed infra dui 
Mari pofìo Corinto i in quefta guiià 
Sen viene, Attica terra, à i porti tui* 

Afflitta quivi al fin fcrmoflì , attifa * 

Su freddo fatto. La Cecropia gente 
Quel col nome di fritto ancor divifa . 

Ivi per molti d\ fotto il patente 
Aer fi (lette impiota, e delle piove* 

E de i notturni influii! (offerente. 

Ogni loco ha il fuo fato : è fama, che àvC 
La Cereale Eleufi adeffo appare. 

Del .vecchio Celeo i campi arava il bove* 

Con ghiande e more, ch’egli fè cafcare 
. Da fcoffi roghi, a cafa ancor portava 
Secche legna a bruciar fui focolare* 

Pie- 


de! mare fatico imo ftrepito fornì, jonio . 

f liante al latrato de i cani ; onde ( il ) Attica. Ai porto di Atene. 

ngono I Poeti eflere Aito il di lei (}») Sui Jovt . I. e. fui dfoy 

ventre mutato in cane . Quefto feo- poiché Jufittr fi prende ancora 
glio funefto l i naviganti é diritti- per att . 

petto a Cariddi nei mare ftefio ( *° ) Bfrufiitt Città dell'Attica 

( Ì7 ) Àdriacum . 11 mare Adria* celebre pe 1 facrlfiij, che ivi fi 
àlee» » o fia di Ventila . Corintio» , facevano a Cerere , detta percit» 
città nota del Propónitelo . La fiatar Elativa . 
chiama irritata in ,• perché era fi. ( 4 . 1 ) Calti. Altri credono, cfce 
tra i due mari Egèo ed qucAi folle (I Re di Eltufi. 
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Filia parva duas redigebat rupe capellas : *' ’ v * > 

Et tener in cunis filius aeger erac. 

^ » * • • • t ' • 1 a 4 f / » 

TMater, ait virgo, ( mota eft Dea nomine matris ) 

Quid facis in foiis incomitata jugis ? 

’ * * *. I * ♦ ♦ \ 

'Reftitit Se fenior, quamvis onus urget; & orat. 

Teda fuas fubeat quantuiacunque cafae. 

fila negat : fimularat anum, mitraque capillos 
Preflerat : inftanti talia dida refert : 

• ~ .. I . i . . I 

$ofpe$ eas, femperque parens : fnibi fifia rapta eft . 1 

Heu melior quanto fors tua forte mea * > 

. . »« . . J-« . . ,',.l 

Dixit : Se , ut lacrymae, ( neque enim Jacrymare Deorum eft ) 
Decidit in tepidos lucida gutta 42 finus. 

1 . < ' 

Flent pariter, molles animi, virgoque fenexque; 

E quibus h*c jufti verbi fuere fenis : 

Sic tibi , quatn raptam quereris , fit filia fofpes ; 

Surge : nec exiguas delpice teda cafae. 

Cui Dea, Due, inquit : fcirtl qua cogere pofles . 

Seque levat faxo , fubfequieurque fienera . 

Dux corniti narrat, quam fit fibi filius asger; 

Nec capiat fomnoe, invigiletque malis. 

✓ * . 

Illa foporiferum , parvos initura penates, 

Colligit agrefti iene papa ver humo. 

Dum legit, 43 oblito fertur gurtaffe palato, 

Longamque imprudens cxfoluifle famein. 

Quas quia principio pofuit jejunia nodis , 1 

Tempus habent 44 Myftas fiderà vifa cibi . 


( ♦* ) Siaut , Alcuni I’ inrerpe. pollo di non gulhir cibo alcuno , 
trano p:r la cavità dell'occhio . le prima non trovava la fua ^ 
( 4i ) OòlitQ, Aveva Cerere pio. gliuoia,.. 

( 44 ) Mjr- j 


Digitized by Google 


L I B. tv. e A P. f u,: , a L“.* 

Pìccìola figliuoletta rimenava 
Sol due caprette dalle rupi note: ' * ' ' •' rr ' « 

E un bambin nella culla infermo flava. . . 

Madre, dille la vergine; ( fi fcuote ' 1 h ” 

La Dea di madre al nome ) a che Toletta 
In quelle te ne Hai fpiagge remote . 

Fermolfi il vecchio ancor lèbben lo affretta 
Il pondo, e la Icongiura a fare flanza " "* : ‘ 

Nella vii fua magion, benché riftretta. 

Ella ricufa: ( prefa avea fembianza 
Di vecchia, con la creila il crin velata. ) 

Poi dice a lui che replica I’illanza: 

Va falvo, e Tempre padre: a me involata 
La figlia fu . La forte tua ben mille 
Volte della mia forte è più beata , 

Dille: e nel caldo fen ( che alle pupiUe 
Degli alti Numi il lacrimar non lice ) ’ 

Quai lacrime versò lucide ftille. 

In pianto dal cuor tenero ella elice 
Del vecchio e delia vergine; de i quali ‘ " 

Il giullo vecchierei così a lei dice: 

Deh fe la figlia , per cui tolta in tali 
Lai prorompi, fia falva; alzati, e a vile 
Non aver cafe angufte e ruilicali . 

La Dea, Mi mena, diffe a lui ; lo ili le 
Indovinarti, onde legarmi il core. 

Sorge dal fallo , e fegue il piè fenile . -, 

Mentr’ ei la guida , efpon qual fier malore 
Cruci il figlio , che egli ha ; come abbia privi 
Di ionno gli occhi, e vegli ai fuo dolore. 

Poco pria che all’albergo umìl fi arrivi; 

La Dea molli papaveri fchiantò \ 

Da incolto Tuoi, dei Tonno allettativi* 

Nel corli fmenticata ne guftò ; 1 . 

E con quegli ( così narra ciafcuno ) 

La lunga inedia incauta riftorò. 

Perchè ella all’ annottar franfe il digiuno, 

Pe’ di lei Sacerdoti le vedute 
Stelle a cibarli fon tempo opportuno . 

. v . , , ,5 .. Col > 

( ♦♦ ) . I Sacerdoti di Ce- apparir delle Usile in memoria di: 

fere , «juall affittitilo a i di lei aver Cerere rotti* il digiuno vetta 
j nnftcrj , prendeva!» ciba la fera all’ la iera . 
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Limen ut intraviti luttus widet omnia pleqa? 

Jam fpes in puero nulla falutis erat. 

Matre falutatà ( mater Metanira vocatur ) 

Jungere dignata. eli os puerile fuo. . _ • . . 

Pallor abit, fubitafque yident in torpore vires: 

Tantus cocleiti venit ab ore vigor. 

j i ' ' j 

Tota domus latta eli ; toc eft materque paterqud 
Nataque: tres illi tota fuere domus. 

*i'* . ' I i 

Mox epulas ponunt 4$ liquefatta coagula ladies 
Pomaque, & in teneris aurea mella favis. 

Abrtinet almi Ceres ; fomnique papavera cauffa* 

Dat tibi cum tepido latte bibeuda > puer. 

1 <*->’• 1 

Nottis erat mediimi , placidlque fiien^ia forami 
46 Triptolemum gremio fuflulit illa fuo.. 

Tcrque manu permulfit eum ; tria carmina dixit 1 
Carmina mortali non referenda fono, 

Inque foco corpus pueri vivente favilla 
Obruit; humanum purget ut ignis onus . 

* \ ' ‘ * 

Excutitur fomno fluite pia mater; & amens, 

Quid facis? exclamat: membraque ab igne rapiti 

* ‘ - . r 

Cui Dea, 4? Dum non es, dixit, federata fuifti: 

Irrita materno funt mea dona metu, ' , v • 

Irte quidem mortalis eriti fed primus arabit. 

Et feretj & culta praemia tollet humo, 

bi- 


( 45 ) liquefi!!* . I! caglio fclot- ( *<5 ) Trìpiolimum . Tale era il 
to, e mefcolaco nel latte per acca» nome del fanciullo rifanato da Ce- 
gliarl#, - rere a cui poi ella infegnù 1* » r * 
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Col piè le foglie appena avea premute; 

Tutto vede ripien d'afpro martire: 

1 Nel bambin non più fpeme è di falute. 

La madre falutò, che feafi dire f • * . 

Metanira: indi del fanciul non fchiva 
L'inferma bocca alla fua bocca unire. 

£arte il pallore; in lui tutto fi avviva 
Il corpo: di vigor tal maraviglia 
Da quella bocca celeftiale ulciva , 

La cala tutta è in brio; vo’dìj la figlia * 

La madre, e ’1 genitori poiché facevano 
Tutta non più che tre quella famiglia. 

Quindi appreftan la menla: in quella avevano 
Rapprefo latte, e pomi* e molli cere. 

Che miei d’aureo colore in fe chiudevano», 
fai mangiar non è à Cerere in piacere: r • - 

Ma papaveri e latte tiepidetto 
Qual fonnifero datti» » putto» a bere. 

Era al mezzo la notte » ed ogni petto 
Languìa nel fonno placido: ella diede 
Nel fuo grembo a Trittolemo ricetto# 

Con man tre volte a llrofinarlo riede ; 

Tre carmi dice: ad uom del balio mondo 
Quei carmi riferir non fi concede. 

Sul focolar pofcia il bambino in fondo : 

Alle vive faville feppellifce; 

Onde il foco ne purghi il mortai pondo# 

La madre, che rifvegliarli , llordilce, 

E fcioccamente pia gridando a lei, 

Che fai.* dal foco il corpicciuol rapifce , 

A cui dille la Dea , Mentre noi fei , 

Inìqua folli tu: madre, che teme. 

Refi ha del tutto vani i doni miei , 

Quelli mortale in ver farà: ma il lème 
Spargerà il primo arando , e dalla colta 
Terra avrà premi, onde appagar fua fpeme, 

S % Dii- 

». « * . * 


te della agricoltori . «1,1 fuoco , commetti un delitto 

(4 7 ) Dvm non et . Mentre vuol coll’ Impedirmi di farlo divenire tilt 
effer pia col togliere il bambino Nume, 
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Dixit: «Se egrediens nubem 48 trahit, inque dracones 
Tranfit, & 49 aligero toilitur axe Geres. 

' ! ; '• 

50 Sunion expofitum , Pyrseaque tata receffu 
Linquit j & in 51 dextrum quas jacet ora latus. 


Hinc init aEgeum, quo 52 CycJadas afpicit omnes; 

53 Joniumque rapax, Icariunigue legit., 

. fj ‘ ^ . * 1 

Perque urbes Afias longum petit Hellefpontum : 
Diverfamque locis aita pererrat iter. > 


Nam modo thuriicgos 54 Arabas » modo defpicit Indoss 
Hinc 5S Libys, hinc Meroe, ficca.que terra fubeft. 

Nuncadit 56 Hefperios, Rhenum Rhodanumque, Padumque» 
Teque future parens , Tybri, 57- potentis aquas. 

. ** f 1 1 

Quo feror ? immenfum eft errata* dicere terras: 
Praeteritus Cereri nullus in orbe locus . 

. . «■ 

/ Frrat Se in ceelo: liquidique immunia ponti 
Alloquitur gelido proxima 58 Ugna polo. 

0 . , , ‘ \\ 

59 Parrhafides ftellse, ( namque omnia nofle poteflis» 
/Equorea* numquam cum lubeatis aquas ) 

Perfcphonem natam mifera: monftrate parenti. 

Dixerat: huiq Helice taiia verba referti 

Cri 

. ’ ’ J . 0 * * 

! » • 1 

% , ' 1 | M 


(48 ) Trabit . Trae feco una nu« 
vola , fecondo il corame degli Dei , 
per non efler veduta. 

C 49 ) Attero . Ritorna nei car- 
ro tirato da i dragoni alati . 

(. So ) Suttion. Frontoni orio dell' 
Attica . Vyraa . li ùntolo Pireo 
porto di Atene . 

( 5« ) Dtxtrum . L.afcia , cioè , 
a mano delira tutta la regione dell' 
Attica . 


C Si 9 CjtlaAas , Sono ìfole del 
niare Egèo. 

( jj , Joxium. Mare tra l'Egeo 
e l'Adriacico. Lodice rapi t* , per- 
ché co i fuol vortici aliorbitee le 
navi » cosi nelle Metam. chiama le 
lue onde rapaets. Del mare Ica* 
rio li è parlato altrove. 

( Se) Arabas . Popoli dell* Alia 
tra la Siria e il mare Eritrèo , 
ove nafte l' Incelilo, i 

C 55 ) Li. 
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Dine: e partendo in denfa nube avvolta, 

Ch’ella a fe tregge, ai Tuoi dragoni. r e rcdefi ; : 

E dall’alato carro in alto è tolta. 

' Il Sunio Iafcia, che nel mar proflendefi _ 

E il Pirèo, che in ficuro fi ritira. 

Con tutto il Tuoi , che a delira mano flendefi j 
Va all’Egèo, u’ie Cicladì rimira; 

Scorre anche il mar, die. d’ Icaro fi appella i 
E l’onda Jonia, che alle prede afpira. 

Per IVAfia poi dèi fert , cui la forella 
Frilfea die nome,, va nel lungo flutto; 

E tien per l’aria or quella flrada,or quella » 

Gr l’Indo vede j or l’Arabò. ch'è. frutto 
Trae dagl’inceufi;, or ha fiotto i Tuoi piedi 
I Lib) , or Meroe , or l’ Etiope aficiutto. 

Al Reno or vien , fèorfe l’Efperie lèdi; 

AI Po, al Rodano, e a te , Tebro , che un giorno 
Fiume di alto poter fia che ti vedi. 

Ove m’ inoltro? a dir quante ella intorno 
Terre girò, non avrìa fine il canto: 

Non laficiò della terra alcun fioggiorno . 

Scorre anche il cielo; ed a quegli aftri intanto. 

Cui non avvien giammai , che il mare ingoi, 

Poiché hanno il loco al freddo polo accanto ; 

Arcadi ftelle , dille y ( giacché a voi ; 

Nulla Ha occulto ; mentre mai non é , 

Che entrar vi veggia il mar tra i flutti fuoi) 

Perfiefione la figlia ah dité a ròe 
Madre afflitta u’s’afconde. Alla domanda 
Di lei quella rifpofla Elice diè . 

S j V ‘Noti ’ 


(y5) Ltbys . è' la tibia una par- 
te dell* Affrica . Miro» . Itola d* 
Etiopia . abbondante di metalli . 
Sia 4 . L* adotta Etiopia . 

( 50 Hefptrios . Gli Spaglinoli , 
t 1* Italiani. Rhtuum . Fiume, efie 
divide la Germini» dalla Gallia s 
KkoAanum . Fiume della GiHIa 
Mar bone fc , pa riunì • GrofTo fiume 
d’Italia , che sbocca nell* Adrìati» 
,<* , nafee Bella Gallia Cifalpiwa , 


( 17 ) toUutìt , Cofi chiama il 
Tevere alludendo a Roma , ' che 
doveva effere uu giorno la Regina 
del mondo. 

( 58 ) Sigia . Intendali dall’ Offa ' 
maggiore , che per effere vicina al 
polo non fi vede mai tramontare - 
( 19 ) Parr&aflJis . Califfo di Par» 
rafia , o di Arcadia fu mutata il* 
quefta coftellatione . V, I) cap. a. 
del lib. a. 
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i 7 è F'ASTORUM 

Crimine nox vacua eft ; Solem de virgine rapta 
Confale, qui late Fida diurna videt, 

J. i • * *J 

Sol aditus» Quam quaeris, ait, ne vana labores» 
Nupta Jovis fratti 60 tertia regna tenet* 

Quella diu fccum fic eft affata Tonantem: 

v ( Maximaque in vultu Tigna dolentis erant ) 

- \ 

Si memor es, < 5 i de quo mihi fit Proferpina nata; 
Dimidium curie debet habere tuae. 

\ i % ’ • • ‘ * # * 

Orbe pererrato, fola eft injuria fadi 
Cognita: commiflì praemia raptor habet. 

At neque Perfephone digna eft prxdone marito: 

Nec gener 6 t hoc nobis more parandus erat . 

Quid gravius vidore 63 Gyge captiva tuliflera » 

Quam nunc te coeli Iceptra tenente tuli ? 

Verum impune Ferat: nos hxc patiamur inultae. 
Reddat ; < 3 c emendet fada priora 64 novis . 

Jupiter banc lenit, fadumque excufat amore; 

Nec gener eft nobis ille pudendus » ait. 

Non ego nobilior: pofita eft mihi regia ceelo: 

Poflidet alter aquas: alter 65 inane Chaos. 

Sed fi Forte tibi non eft mutabile pedus ; 

Statque Temei jundi rumpere vinda tori ; 

Hoc quoque tentemus, fiquidem jejuna remanfit: 

Sin minus; inferni conjugis uxer erit. 

, , ^ . . * . * K 

Tar- 


- ( 60 ) Tini*. 11 primo regno, Inferno a Plutone, 
cioè il cielo e la terra toccò in for. ( 6ì ) Dt quo Figli* di GioVee 
te a Giove , Il mire , che era 11 di Cerere era Proferpina. 
fecondo, a Nettuno, il terzo dell* (Si ) Hoc mori. Con la viorenza. 
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Non è notturno il fallo: al'Sol dimanda 
Delia figlia rapita , al Sol , che duole 
Veder ciò, che il dì fallì in ogni banda. 

Perchè tu invan , dille richiedo il Sole , 

Non ti affatichi, Irti per à al muto duolo 
Spola a Pluton la tua cercata prole . 

Va Cerere a parlare al Re del polo , 

Pria làgnatàfi aliai dentro fe della ; 

E grandi in v-oltq avea legni di duolo,. , 

Se Tidea, dille, terbi ancora ImprelTa , 
Proferpina* ónde nacquemi ; coùvienfi 
Per metà, o Giove, a te cura aver, di ella. 

Io, del mondo girati i l’pazj immenfi, ' 

Giunfi folo a l’aper l’ infui to ardito: ' 

Del fallo i prem] il rapitor ritieni!. 

Ma nè un prèdon Perlefonc in marito 
Merta , nè il grado moftro era mai degno , 
Che un genero fi avelie a tal partito. 

Se mai Gige vincea, che di più indegno 
Schiava patito avrei di quel, che pato 
Or, che podìedi tu del cielo il regno? , 

Ma vada impune: il fallo invendicato 
Si foffra; fol che a me la figlia renda 
E un nuovo oprare ammendi il mal palfato. 

Giove la molce, e fcufa in tal faccenda 
L’ardente amor; nè il genero è poi tale. 
Dice che alcun di noi rolìbr ne prenda. 

Più nobile io non fon: io la regale 

Sede ho nel del; del mar Nettuno ha cura; 
A Pluto il v'an toccò regno infernale. 

Ma fe faldo il tuo cor per avventura 
Non può mutarli , e di troncar le già 
Fermate nozze in te l’idea pur dura; 

Cjò-aticor tentiamo, le però farà jp 

Digiuna ancor : che fe non fia così , X 
Lo Stigio fpofo lei per moglie avrà , 

S 4 


-,.*79 : 
i . : t r. 
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Al 


K*J) Gyt* • Era uno de I gìgan. 
ti, 11 quale fingevano aver cento 
, roani , traccilo di Briareo. 

-( *4 ) èl»vn . Col rendere la fi- 


glia tolta . 

(65) lytaut. Ove abitano l' otn. 
tre tauc , f ' ’ 




. F ,A r s T O R U. M 
T^iftira juflus'adit fumpcis 66 Caducifer alisi 

Speque redit titius; vifaque certa refert. 

* • 1- 

Rapta tribuS, dixit, folvit /ejunia granjs» 

Punica quae lento cortice poma tegurit* 

Haud fecus indoluit, quam fi fnodo raptà fuifièti 
Mcefia parens, lònga vixqué refeda mora eli. 

Atque ita, Net nobis coelum eft habitabile dixiti 
67 Tenaria recipi me quoque valle jube. ' 

Et fadura fuit, padùs nifi Jupitef elìcti 

Bis tribus ut cacio menfibus illa foret, 

! ' 1 ! ’ > 

Tum demum vultumque Ceres, animumque recepiti 
Impofuitque fuae fpicèa fcrta cornac. 

Largaque provefiit 68 ceflatii melfts in àrvis: 

Et vix congefia$ area cepit opes. 

Alba decent Cererem : vefics Cerealibus albas 
Sumite ; nunc pulii velleris ufus abefi 4 



tìac quoque, ni fallor, populo dignilfima noftro 
* Atria Libertàs ccepit habere fua. 



■r 

C 66 ) CaJucìftr . E' Mercurio 
rneffaggto degli Del, che portava 
in mano una verga chiamata Ca- 
dùcèo, a cui erano avvolti due fer. 
penti . 

( 6 7 ) Tésaria . I, c< T*tt*U* j 


perché In Tenaro promontorio del* 
la Laconia era una fpelonca , la 
quale fingevano, che conducete all* 
Interno. 

( 6t ) CtQatit . Finché Cerere 
fu aliente a cercar la figliuola , non 

avo* 
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Ài tartaro Mercurio fi fpedì: ‘ r 

Tornò pria , che non fperan , con gli alati 
Piedi» e il certo veduto riferì. 

Tre grani entro la fcorza riferrati 
Di molle melagrana ha,' dille > fuora 
Tratti I a tolta figlia, e gli ha guftati. 
L’egra madre fi duol» come le allora 
Folfe appunto feguito il ratto rio; 

E a fatiga rinvien dopo iung'ora. 

£ dille , In cielo ftar nè pur degg’ io : 

Faccia Un comando tuo , Giove , che ammefle 
Siamo ambedue nel regno dell’oblìo. 

E il faceva, lè Giove non avelie 

pillo , che ufcita ogni anno dal confine 
Stigio la figlia in ciel lèi meli llelTe. 

Sereno il volto allor Cerere in fine; 

E dal fuo fpìrito ogni triftezza tolfe. 

Con bel ferto di fpighe ornando il crine» 

)E dal fuol ripofato fi ricolfe 

Tanto di biade, che a gran flento quelle 
L’aja ammalfaté entro il fuo feno accolfe. 
Bianco colore a Cerere fi.apprefte, , 
Che tale a lei conyién : tra la Romana 
Gente in tal dì fi adopri bianca velie; 

Or non lice vellir di nera lana. 


•_» * • • • r , ( ^ • , ( , 

D I Giove détto il Vincitore al merto 
t)are l’Idi di Aprile è ben dovere : 

In quello giorno a lui fu il tempio offerto. 
Oggi ancor, fe non erra il mio pen fiere. 

La Libertà , ben degna della gente 
JNoftra, il fuo atrio incominciò ad avere. 

• ' , .. o J. . ' • - oh: .3 • . 


fcveva la terra pròdotto alcun frut* ra contro ) Sanniti 


( i ) VìFlor A Giove cognomina* 
to Vincitore pramife il tempio Q. 
Fabio Ma (Timo Confole nella guer. 


( a ) Atri * . Fu quello eretto da 
Tiberio Gracco j di poi rillaorollo 
Afinio Politone , e lo arrìcci)) di 
una pubblica biblioteca , , 
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L UCE fecutura tutos pete, navica, portus: 

Vencus ab occafu grandine miflus erit'. 

I -> * ' * 

\ # t . • »* 

Sciiicet ut fuerit; tamen hac 3 Mutineniia Caelàr, - 1 

Grandine militia contudic arma Tua. 

,* i . , | .* * . * 0 1 i * *-•••' A 

4 npErtia poli Veneris cum lux furrexent Ictus.*, / 

X Pontifices 5 forda facra litate bave . . ’ ! ' 

, . :* . 1 1 r e*. , 

, * * i * * "lì* 

Forda ferens bos eft fcecundaque > diila fSrendòT , " u F 
Hinc edam 6 fetus" nomen habere putant , 

Nunc gravidum pecus eft: gravidae nunc Temine terrae* 0 
Telluri plenas vidiipa piena datur ; 

, , » j ij r _ '> • ■ » , . ». 

Pars cadit arce Jovisr ‘7 ter denas Curia vaccas ’ fc 

Accipit; de largo fparfa cruore madec, 

• ... * 1 * • - - -* 

Ad ubi vifeeribus vitulos rapuere rmniftri, 3 

Sedaque fumofis exta dedere focis j 

1 v. »' 

, r . 'A 

Igne cremat vitulos , qu® nata maxima virgo! * l 

Luce 8 Palis populos purget ut ille cinis. 

1. 

Rege Numa, frudu non refpondenté labori, I 

Irrita decepti vota colentis erant . 

Nam modo ficcus erat gelidis Aquilonibus annus* - ( 

Nunc ager aflìdua luxnriabat aqua . 

Saepe Ceres primis dominum fallebat in herbiii 
Et levis 9 obfeflò ftabat avena folo: , v ' 

^ . ì ^ * • ' I 

Et pecus ante diem partus edebat acerbos; 

Agnaque nafeendo faepe necabat ovem . 


Syl- 


( j ) Mutìutnpa . Pretto Mode»» 
** impadronì Aogufto del campo di 
Aiuon o . 

(O Titiia. Il dì 15. di Aprile 
cektravaufi i Fordicid,. 


< s ) Fori* , i. e. gravida . la 
vece di forda Marrone la chiama 
borda. . i 

( 6 ) Fttui , Altri derivano que- 
lla nome * foi/txd» . 

t ? I 
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P Orto prendi ficuro nei feguénte 

Giorno, o nocchiero:- a folta grandinraifttr 
li vento fpirerà dall’Occidente. 

Ma benché folfe per la : grandin trillo 
Tal dì > Cefare in quello co’ Tuoi fidi 
Fece del campo Modenefe acquilo . 

Q Uando la terza aurora apprelfo l’Idi 
Di Venere fui cielo a lplender vegna , 
Sacro xniniftro forda vacca uccidi. 

Forda è la vacca, che il fuo feto prégrta 
Porta; e detta è da fere : il feto ancora 
Eller fletto di qui più d’uno infegna. - 
Ora i beftiami fon gravidi, ed ora 

Gravido è il fuol di femi: onde la piena 
Terra con piene vittime fi onora.- .... , 
Parte di vacche nel Tarpèo fi fvena 

A Giove ; trenta poi le Curie ne hanno, 
v Cui ’l fangue bagna con ben larga vena. 
Dal ventre poi quando i minilìri avranno 
Tolti i vitèlli , e nel filmante altare 
I vifceri tagliati arder faranno; 

La più antica Vellal pone a bruciare 
Nel foco i feti ; onde nel dì di Pale 
Quel cener vaglia i popoli a purgare. 

Del dciufo cultor givano a male ‘ 

I voti allor , che Numa qui regnava ; 

Nè aveafi il frutto alla fatiga uguale .. 

Che pe i freddi Aquiloni or l’anno andava 
Afciuttò , or erbe fol di frutto priva 
Per troppo umor la terra germogliava . 

La femeùte il padron fpeffo fall* va 
Allor, che in erbe tenere forgcva 
E vota avena il colto fuol copriva: 

E il belliame anzi tempo produceva 
Parti immaturi ; e morte fpeflfo data 
Fu alla madre dall’agna, che nafceva . 


1S3 . 

- • t 

* 1 , r 







Sel- 




1 ( 7 ) Tir Jettds . In ogni Curia 
(che e rane trenta ) facrihcavafi uni 

vacca . 


( g ) Palli . Dea de i partorì , delta 
quale fi parlerà nel cap. feg, 

C 9 ) O^fijo , 1. c. otCUQatt , 
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Sylva vecus } nullaque diu violata fecuri - . - * 

Stabatj io Msenalio facra** relida Deo. ' “ .< 

Ille dabat tacitis apimo refponfa quieto • „ 

Noftibus : hic geminas Rex Numa mafìat oves* 

Prima cadit Fauno : leni cadit altera n Somnoi 
Sternitur in duro vellus utrumque folo . 

Bis caput intonfum fontana fpargitur unda : 

Bis iu a faginea tempora fronde premiti 

Ufus abeft ra Verieris : nec fas animata menlTs 
Ponere : nec digitis anulus ullus ineft . 

Vefte rudi tedum fupra 13 nova veliere corpus 
Ponitj adorato per fua verba Deo. 1 

Interea placidam redimita 14 papavefe frontettf 
Nox venit; & feium fomnia nigra trahit. " 

» L • ì 

Faunus adeft : oviumque premens pede veliera duro* 

Edidit 15 a dextro tafia dita toro ;■ 

Morte boum tibf , Rex, TelTus pfacanda duarum i f 

Det fàcris aniraas una necata duas: 

Excutitur terrore quies : Numa vifa revofvitj. 

Et fècum 1 6 ambages, caecaque julfa referti 

Expedit errantem nemori graeilfima 17 conjux> 

Et dixit^ Gravida? pofceris exta bovis . 

Exfa . 


(fij VtnrtAt . Anche gl’ Idolatri 
coi folo lume della ragione cono- 
fcevano , che per ottener grazi© 
da 1 loro Numi dovevano 1' fuppll*r 
canti aftenerfi da i piaceri, e coni-’ 
parir loro davanti fenra ornainerrtl— 
( rf ) Nbv» , D‘ /refe© fiaccati. 

■ (UL 


( *> )• M*a*ìh > . t. e . ArtaiTo , 
Fauno era guelfo Nume ; detto an- 
cora Pan , ed aveva molti (lìmi 
tempi In Arcadia . 

C*«) Somma. Ancor nelfe Me- 
nm. fa meuaioue di giacilo ridìcolo 
Nume. • 


\ 
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Selva antica vi Fu , non violata 

Per Jungo tempo dalla fcure , al Dib * 

Di Arcadia in facro onore un dì .{affiata. 

Cheta la notte, all’ uomo in dolce oblìo 
Sopito ei dava le rifpofte Tue : 

Quivi il Re Numa un par di agnelle offrìo. 

Una af Sonno gentil, ma delle due 

La prima al Dio diè del Menabò monte; 
Stelo fui fuol quello e quel vello fue. 

H non tofato crin l’onda di un fonte 
A lui bagna due' volte; e due ritorna - 
Di faggio un ferto a premergli la fronte. 

Il venereo piacer da le diftorna : 

Nè animai lullé menfe elfer recati 
Ponno, nè anello alcun fue dita adorna. 

Po n Tue membra fu i velli ora fiaccati 
Cinto di velie ruffical ; ma pria 
Porti a quel Nume aveva 1 preghi ulati. 

Cinta il crin di papa ver filila via 

Del ciel la dolce notte intanto ' fiede; : ■ 

E i neri fogni mena in compagnia . _ 

Vien Fauno , e i velli col fuo duro piede 
Premendo, di cui far l’agne fveftite , 

Tale a delira del Ietto oraeoi diede: v 

Con due vacche fcannar la Terra' mite 
Devi renderti, o Re; ma mortfe dando 
Sull’ara ad una, quella dia due vite . 

E' dal terror mandato il' fonno in bando: 
Medita il Re la vilìon , di quella 
Rifpolla il dubbio fuon feco portando. 

Mentre perpleflo ei va per Ja forella , 

Vien dalla cara Tua 'conforte iflruttO', 

Che dille , A te gravida vacca è chiella * 




2 


v > 


•lO 


i • 1 


1 


Si 


dal corpo delle pecore ticclfe i ' , («« ) An,Uns . L' oracolo ofea. 

( 14. ) papnvtrt . Fingevano la ro . Rtfirt , perchè non avendo 
Dea Notte cinta di papaveri ,• ai- potuto intenderne il femimento , 
1 udendo al fonilo , che effa ne ap- portava feto errando nel bofeo il 
nari» . ' ’ dubbio' della rifpofta . 

( i f ) A Attiro. Lo che denota* ' ( «7 ) CW»*. V. Egeria. • 

va felice augurio. 
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Exta bovis dantur gravida; : faecundior annus - 1 

Proveniti & fru&us terra pecufque- ferunt. 

Hanc quondam 18 Cytberea diem properantius ire?’ ' 

Juffit; & admiflos prascipitavit equos: ; 

Ut titulum imperii quamprimum luce 19 (èquenti • 

Augufto juveni profpera bella darent. 

. , » , 

S FD jam praeteritas ubi 20 quartus Lucifer Idus • } 

Refpìdt, hac Hyadas 21 Dorida nofte petunf* 1 

12 ’T’Ertia port Hyadas cum lux erit orta remota# f 

X Carcere 23 partitos Circus habebit equos. ' 

Cur igitur 24 miflfae vin<ftis ardentia tasdis . . -V 

Terga ferant vulpes; cauffa docenda mihi. ’ - 

. . ^ I 

Frigida 25 Carféofi, neO ofivis apta ferendis h 

Terra; fed ad fegetes ingeniofus ager. 

Hac ego 2 6 Pelignos natafia rurà peteSaraJ » 

Parva, fed afiìduis. uvida femper aquis . 

Hofpitis antiqui folitas intravimus ajdesi D 

Demferat emeritis' jam juga Phcebus equis. 

. •»* : / *» p .. 

Is mibi multa quidem, -fed & hoc narrare folebat* 1: 

Unde meum pracfens inftrueretur opus . 

Hoc, ait, in campo (campumque oftendit) habeSar i, 

Rus breve cum duro parca colona viro , 

ri ' Me' 


(18 ) Cjthrj*. VcueK cosi dee- ( io) jUtartur. 11 di 1 6. foprad- 
ta dal!' ìfula Citerà , ove la primi 1 detto. 

volta fu portata, come in cocchio,. ( ir ) DonJa . E* figlia d'eli* O- 

Irf un gran nicchie» marAit?» c ceano e di Tetl , Dea del mare T 

(197 Statanti , II i,6, di Aprile e fuole fpeflo prenderli pel mare 
ebbe Augui» il nome d’ Impera- fteffr» , 

tore » ( »* ) Ttrt'nt . Il ìg, di Aprile r 

nel 
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L I & IV. CAP. JW 287, 

$ offre gravida vacca : indi è produtto . , 

L'anno molto ube,rtofo ; e danno il Cuoio 
Ed i befliami il defiato frutto. 

Venere volle, che tal giorno il volo 
Accelerafle un tempo , e 1 * incitato . 

Carro Solar precipitò dal polo; 

Perchè al giovane Auguro foflè dato t 

D’ Imperadore il nome a i nuovi albóri , 

Da lui con fauflé guerre guadagnato . 

M A poiché l’Idi fcorfe a mirar fuori ; -t » 

Dell’Ocean la quarta Aurora alzo fle; 

Vanno in tàl notte 1 ’ Jadi in Ceno a Dori * 

S Orto il dì terzo dappoi che rimofife 
L’Jadi fièno, Io lluol nel Circo accorfo 
De i cavalli fpartiti andrà alle mofie . 

Òr deggio dir perchè libero il còrfo • . 

Alle volpi fi lafci , a cui pel foco 
Di legate faèelle avvampa il dorfo. 
ìla Carfoli Un terren frigido > e poco "s 
Acconcio il frutto a generar di olivo; , j ; 

Ma per biade produr fecondo loco, 
lo per quà de i Peligni, al fuol nativo 
Men giva; pidciol sì, ma dal mollume 
Di acque Umettato ancor nel tempo eftivo. 

Di ofpite antico entrai per„mio coftume T 

Nella magioni finito il corfo avea 
Tolto il giogo a i deflrieri il Delio Nume. 

Tra le altre cofe molte-, eh’ pi iblea 
Narrarmi, quefla ancora * onde arricchito ... 

Eofife queftó mio canto, a me dicea. 

Colà in quel piano (e il pian mimoftra a dito) 

Contadina frugale un campirello 
Gòdea col fatigante fuo marito. 

* , .... Egli ■; 


nel qual giorno bruciavano le voi» Circo , dopo efere a quelle attac- 
P 1 • caro fi fuoco •••."> . ' 

fa,) Paiùios . Crlfpino fplega , (15 C*rftoli . Era una piccola -- 

ornali di dittiate divlfe . Altri me. cittì degli Equi, 
glio , diilribulti per far piti cor le , • i <5 ) Pilignoi . Salmone patria 

ficcome era coftume . di Ovidio era una cittì nel terrl- 

(**) Mìffét. Lafciate andare nel torio de i Peligai. 
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Ule fuara peragebat hamum , live ufus aratri i 
Sive cavae falcis , five bidentis erat . 

* » ' k f * * # 4 • n i 

H*c modo verrebat ftantem 27 tibicine vilJam; 

Nunc matris plumis ova fovenda dabat. 

Aut virides malvas , aut fungos colligit albos:- 
Aut hurailem grato calfacit igne focum . 

Et tamen aflìduis exercet brachia telis; 

Adverfumque minas frigoris arma parar . 

. • .?*: ». 

Filius hujus erat primo Iafcivus in aevo: 

Addideratque annos ad duo luftra duos . 

Is capit extremi vulpem fub valle fali£li : 

, Abftulerat multas illa 28 cohortis aves . 

» 

Captivam fìipula fcenoqne involvit , Se. ignes 
Admovet : urentes effiigit illa manus « 

Qua fugit, 29 incendit veftitos melfibus agros: 
Damnofis vires ignibus aura dabat . 

Faftum abiit ; monumenta manent: nam vivere captata 
Nunc quoque lex vulpem Carfeolana vetat. 

• , 1 * , , > * f * 

Utque luat prenas 30 gens base, Cerealibus ardeti- 
Quoque modo fegetes perdidit, ipfa perit. 

P ollerà cum veniet terras vifura patente* . 

31 Memnonis in roleis lutea mater equisi " ! ; 

. : . „ . c-.r.' ■ 

E duce lanigeri pecoris, qui prodidit Hellen» 

Sol abit: egrefl'o 31 vidima major adeft. 


(17 1 Tibicine . Quella voce fi- floilll cofe ; onde Atti cohortis fo» 
giunca non foto fonacore di filato; le galline ec. 

a ?*S 0 * * oI * e giiO ’ 0 P UIKe,l ° • { 17 ) Incendit. E’ molto proba» 

-i * K ^‘ Propriamente fi- bile, che a quefta favola abbia da- 
gninca il luogo terreno , ove nelle ta origine la iloria di Sanfone . 
»i<Ie li tengono lo galline, ed altre ( jo } Gens . Dicci» ancor dell* 

be~ 
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Egli il futì campo lavorava, d quello- 
Curva falce bramafi’e all’ alte vette, 

O avefs’uopo di aratro o di farchiello. 

Quella or fue danze da’ puntelli rette 
Di Icope con un fafcio a nettar prende; 

Sotto la chioccia or, l’ uova a covar mette. 

Talora a coglier verdi malve dende 

La raano,o bianchi funghi; o fe non fpiaccia. 

Nel focolare umil la fiamma accende. 

E’afiidua tuttavia con le fue braccia 
A tefier tele; e contro il minacciante 

Inverno alla difefa armi procaccia . 

Di tal donna il figliuol fu petulante 
Ne i primi tempi di fua frefca etate , 

E a due ludri due anni era ito innante r 
Quelli una volpe appiè delle vallate 

Ove ha fine un falceto, a cafo aggrappa 
La qual molte , galline avea rubbate. 

Alla preda di llrami ei fa una cappa, 

E la fiamma vi apprefla: a tal tormento 
Dall' abbrunante man la volpe fcappa. 

Fugge, e arde i campi, acuì fèano ornamento 
Le bionde melfi : al foco per fe dello 
Dannofo accrcfce nuova forza il vento. 

La memoria redò dopo il fuccelfo: 

Poiché le leggi Carfolane ancila 
Voglion la prefa volpe ancora adelTo. 

Con Cereali doppie è in pena uccilà 

? ueda genìa : e come i grani un giorno 
è perire, elfa pere in fimi! guifa. 

Q Uando nel cocchio fuo di rofe adorno ;.i 

L’Alba poderior di aureo colore ' •» 

L’ampia terra a mirar faccia ritorno; 

Dall’ Ariete di Elle traditore 

Sen va del Sol la sfera luminofa; 

E trova, quindi ufcico odia maggiore. 

T Su 


fceftie. Coti Vìrg. Georg, j. Affé i 
Tu modo , quo i i » fptm jiatuis /ni- 
mitttn gcntis ed. 

( jt ) Mtmnottit. L’ aurora fa 
madre di Meninone, Il di 19. efee 
Jl Sola dall' Ariete, ed entra nel 

•*\'s * • 


Toro . 

( »* ) Vi film* , Cori chiama l' 
Ariete e il Toro , perchè t' uno c 
l'altro fetvir foleva di vittima ne 
i lasrUuj . • l 
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Vacca lìt an taurus » non %fl cognofcerc prompturaj . i 
Pars prior apparet; poftcriora latent. 

Seu tamen èli taurus» five eli hoc foemina fignuin ; • 

Junoyne 33 invita munus amoris habet. 


V*. 


N O# abiit» oriturque Aurora: 1 PaliJia pofcof* 
Non pofcor frultra , fi favet alma Palcs/ 


Alma Pales , faveas paftoria facra carienti ; ■ v - 

Profequor officiò fi tua fella pio. - , - 

Certe ego de i vitulo cifterem flipulafque fabaìesf 
Siepe tuli piena 3 februa calla marni. 


Certe ego tranfilui pofitas ter Ih ordine flammas; 
Virgaque roratas laurea mifit aquas. 

. ► - • - r 

Mota Dea eli, operique favet: navalibus exit 
Puppis ; habent ventos jam mea vela fuos . 

I, pete virginea, populus, 4 fuffimen ab ara J /. 

5 Velia dabit; Verta munere purus eris. 

Sanguìs equi fuffimen erit» vitulique favilla; 

Tertia res dura culmen inane faba. 

l’artor , oves laturas ad 6 prima crepufcura Iullra : 

Uda prius fpargat, virgaque verrat humum. . 

I 

Frofl- 
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flO Invita. o qtìefto fegho cé» 
icftc fia bo?c , Tutto la cui forma 
Giove rapi Europa ; 0 fia vacca , 
In cui da Giove fletto fu mutata 
1 » donzella lo , per tenere a Giu- 
none celato V amore , che tra loro 
pattava , certi» è, che Giunone nè 
I* un* uè 1* altro approvava di qut* 


111 amori. V. Metani, lib. 1 , 

(il Palili a . Cosi eran chiama- 
te le fette di Pale , Dea de 1 Pa* 
ttorl . Quella Dea era detta Pale o 
dì palulum , o da patio , perchè, 
precedeva a I pafeolì , e al parto 
de i bcfliaml . Celebravanfi quelle 
fette 11 dì ao, di Aprile . . -t 

< a ) rt* 


tfc, 

t«i 

( 

tea 

(. 
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L I B* IV. CAP. IV. , ,ip* 
Saper fe è vacca o toro agcvol cola 
Non è; che fol la parte moftra a nui 
Anterio r» la diretana è afcofa . 

Ma o toro o vacca /la 1' altro , di cui 
Parlo; quantunque di mal occhio il veda 
Giuno, il miniftro degli amori fui 
Vuol Giove che in mercede il eie! poffieda « 


V. 

L A notte trapafsò, l’Aurora forge t 
A i Palilj è invitato il canto mio : 

Nè invan, fe l’alma Pale» il vate feorge i 
Alma Pale, mi feorgi ora che avvio 
I facri riti a dir de i mandriani , 

Se il tuo dì onor con uffizio pio. 

Qual calta efpiazione a piene mani 
Cener di arfo vittello io ti portai 
Ben fovente, e di fave i gambi vani» 

1 fuochi in ordin polli io trapaffai 
Tre volte pure; e prefo in man di alloro 1 
Un ramufcel , con elfo acque fpruzzai . 

Motta è la Diva, e affitte al mio lavoro: 

Efce la nave fuor delfarfenale; 

E hanno già le mie vele i venti loro. 

Va, o popolo, e dall’ara verginale 
Prendi il profumo: a te Vetta darallo ; 

Diverrai puro per favor Vertale. 

Di vitellino il cener , di cavallo 
Il fangue, aggiunto il gambo van di dura 
Fava , è il profumo ad efpiare il fallo . 

Satolli i greggi di efpiar procura 
Ver la fera, o partor; ramo bagnato 
Pria ’l fuolo innaffi , e fpazzi ogni lordura t 

T x Di 


( t < Pittilo Di cui fi tratti par- 
landoti de i Fordjcidj nei cap an- 
teccd. Qucdo rito farà dichiarato 
qui appretto dal Poeta mede fimo . 

( } ) f'th'uo. i. e. purga mina ; 
ficcome vedemmo nel lib. j. cap. i. 

( 4 ) Sugimtn La cenere del vi. 
teli» non luco, il quale, come f»- 


pra udimmo , bruciava!! dalla piti 
auilana Vedale, e credeva!! e®ca- 
ce per purgar da ogni fallo . 

( 5 j Vtjta . Vale a dir le Veda» 
H. V. il cap. antecedente. 

( 6 ) Prima. Dopo tramontato il 
Sole ; e 'parla probabilmente dell» 
fera che precede » Palili,; « 
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Frondibus Se fixis decorentur oviJia ramis r t 
• Et tegat ornatas longa corona fores . 

Ccerulei fiant vivo de fulphure fumi: 

Tadaque 7 fumanti fulphure balec ovis. 

Ure mares oleas, taedamque, herbafque Sabiqas; 

Et crepct in mediis Jaurus adulta focis« 

Libaque de milio milii fifcella lèquatur: 

Rultica precipue quo Dea latta cibo eli, 

Adde 8 dapes muldramque fuas; dapibufque refe&is 
Syivicolam tepido la&e precarc Paleo . 

Confile» die, pecori pariter, pecorifque magiftris;] 
Etfugiat Aabuliì noxa repulfa meis . 

Sive facro pavi, fedive fub arbore facra ; 

Pabulaque e buftis infeia carpfit ovis : 

Seu nemus intravi vetitum, nofìrifve fugatas 
Sunt oculis Nymphae 9 femicaperve Deus: 

Seu mea falx ramo lucum fpoiiavit opaco, 

Unde data eft aegrae fifeina frondis ovi; 

Da veniam culpae : nec,.dum io degrandinat, obfie 
Agrelli fano fuppofuifle pecus . 

Nec noceat turbaffe Iacus: ignofeite , Nympbat, 
Mota quod obfcuras ungula fecit aquas . 

Tu, Dea, prò nobis Fontes, fontanaque placa 
Nominai tu fparfos per nemus omne Deos. 
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( 7 ) fumanti . I, e. fumé fui- 
phuris . 

i.8 ) Da;.ts . Cacio , erba , ed al- 
tre co fe ruitlcali , Hullitam , Il 


fecchio, ove mungoiiii le pecore. 

Rt finis ; altri leggono rtft/lus ; o 
parati* o rtli{Jit . | ( 

(?) Stmicaptr . Fauno e le Nln. * 

fe 
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L IB. I V'. CAP. V, 
t)i filfì rami e di fogliame ornato 
Sia l’ovile re l’adorno limitare 
Di quel con lungo ferro coronato^ 

Di vivo zolfo pòi facciali alzare 
Ofcuro fumo; e tocca dal fumante 
Zolfó l’agna gentil fi oda belare 
È mafchi olivi , è tenerelle piante 
Savine, e tede abbrucia;- e fia cófnbulìo 
In mòzzo ai focolar lauro fonante. 

A focacce di migliò unifci onufto 
Certe! di miglio ancor: tra gli alimenti 
Più alla Dea ruftical quello dà gufto. 

Pien fecchio aggiungi, e cibi a lei decenti 
Tritati i quai col caldo latte, invia 
Preghi a Pale felvaggia in tali accenti . 

Pale , il tuò n uttìe infiem difefa Zìa 
De i greggi e de i pallori : e i danni tei 
Lungi rimuova dalla Palla mia , 

Se ignari dalle tomte i greggi miei 
Svelfero erbe, fe ir» fuol facro pafciutt 
Furori , s’ io fotto facro arbor fedei : 

Se in bofchi penetrai non conceduti. 

Se fuggir fei di Ninfe la brigata, 

O i femicapro Dio da me veduti : 

Se il mio ferro fpogliò lelva facrata 
Di opachi ramufcelli » onde una Cella 
Di fronda a inferma agnella fu recata ; 

Perdona il fàllo: e mentre il eie! femperta^ 

A noi non nuoca entro le facre g roride 
Raccolto il gregge aver nella forerta. 

Non ci rìuoca I* aver turbate le onde 
De i laghi: o Ninfe abbia l’error perdonò» . 

Se i greggi, mollo il piè, fer Tacque immonde! 
ì Fonti e i Numi lor lìa , Dea , tuo dòrio 
Render miti a i curtodi della greggia, 

E i Dei , che fparft in ogni feiva fono . 

T 3 £>i 


fé fuggivano, fe fodero mai ftatc gano, mentre i! Cielo tempeffa col» 
vedute da i pallori . la grandine! altri , finché cefi» ài 

( io ) DuranÀinat , Alcuni fpie» grandinare. 
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Nec Dryadas , nec nos videamus n Jabra Dianae; 

Ncc Faunum , medio cum premit arva die . 

• 

Pelle procul morbos; valeant hominefque gregefque. 

Et valeant vigiles, provida turba, canes. 

Neve minus multos redigam, quam mane fuerunf 
Neve gemam referens veliera rapta lupo. 

Abfit iniqua fames: herbas frondefque fuperlint;. 
Quoque lavent artus, quasque bibantur, aqua*. 

Ubera piena premami referat mihi cafcus ara; 
Dentquc viam liquido vimina rara fero J 

, » tt • 

Sitque falax.aries; conceptaque /emina conjux 
Reddat ; Se in llabulo multa fit agna meo . 

Lanaque proveniat nullas lasfura puellas 
Mollis, & ad tenera* quam libet apta manus. 

Quas precor eveniant: Se nos faciamus iz ad annum 
Pallorum dominae grandia liba Pali. 

Hi s Dea placanda eli: haec tu converfus ad ortus 
Die ter , & in vivo proluc rore manus . 

Tum licet» appolìta veluti cratere 13 camelia» 

Lac niveum potes purpureamque lapara . 

Moxque per ardentes llipulas crepitanti acervos 
Trajicias celeri llrenua membra pede. 

Expofitus mos eli: moris mihi rellat origo. 

14 Turba facit dubium, coeptaque nollra tenet. 

Omnia 


tu) Latra, i. e.fonttt, ubi 
laiiatur . La voce labrum figijifica 
fi margine de i fiumi , fonti , e la- 
ghi; e talvolta ancora i vali , che 
/lavano ne 1 bagni per ufo di la* 


varfl , cosi detti , quali la labrum t 
onde Cicer nel lib 14.. delle epitt. 
fanti 1. dille j labrum ft in balata 
non t\ t, fot ut fit . Allude Ovidio 
alla favola di Ancone Metani, j. il 

-qua- 
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Di f)ìana non fia tra noi chi veggia 
I bagni , nè le Driadi, o Fauno quando 
Nel mezzodì pe i campi egli palleggia. 

Ogni morbo per te vadane in bando . 

Stia fano il gregge ed il paftor di quello; • * 

Sano il provido can, che ila vegliando. 

Nè minor io ’1 rimeni al proprio ocello 
Di quel, che fu il mattin,nè fia ch’io plori 
In riportar ritolto al lupo il vello, 

Cruda lame da noi Jange dimori : ■> • 

Erbe abbondino e fronde; abbonditi chiari 
L’agne a lavare e dilTetar gli umori. 

Piene mammelle io prema, a me danari 
Procacci il cacio: e Iciolto il fiero prenda 
A ufcir la via per mezzo a i vinchi rari. 

Sia Iafcivo il monton ; la moglie renda 
I ricevuti femi ; e fempre agnelle 
Ben numerole 1’ ovil mio comprenda . 

Morbida lìa, nè offenda le donzelle ' -t 
La lana, che indi viene, e fi confaccia 
Alle mani eziandio più tenerelle . 

Ciò, ch’io dimando, avvenga; ed ognun facclà . ' 

In ciafcun anno a Pale, onde deriva 
La forte de i pallori , ampia focaccia . 

Pale così placar, così alla Diva 

Tolto a Oriente dir tre volte devi; > : 

E tue mani favar nell’onda viva. 

Poi rolla fapa in clotoletta bevi, ■ , • • <■ 

Polla di tazza in vece a te davanti* 

E latte nel candor pari alle nevir 

Indi , più mucchi accefi di fonanti 
Stoppie, le membra tue pafiàre ardito 
Oltre a quelle farai coi piè volanti. 

Il rito efpofi : a dir refian del rito 
Or le cagion. La copia tien l’autore 
PerplelTo ; nè può il canto ire fpedito . 

T 4 . Tut- 

• ■ ■ . : . - i . . . *.-.1 

quale per aver veduta Diana , clie 

fi lavava, perché non 'pò t effe van- 
tartene , fu da eff* mutato In cervo. 

< ul ) Ai tanniti .< ir e. vtrtttti 

anno . 

»* 


f if ) Camtllt r Era una carie 
r urtici fé . 

( 14) Tur in. La moltitudine drf. 
le ragioni , che portoli renderti , 
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Òmnia. purgat edax ignis , vitiumque metalli 
Excoquit • idcirco cum 1 5 duce purgat oves» 

An quia cun&arum contraria femina rerum 
Sunt duo» difcordes ignis & unda Dei; 

Junxerunt dementa Patres: aptumque putarunc 
Igni bus & fparfa tangere corpus aqua? 


An quod in his vitas caufla eft ; hsec perdidit 16 exulj 1 
His 17 nova fit conjux ; hxc duo magna putant? 

Vix equidem credo: funt qui 18 Phaetonta referri ! 

Credant , & nimias 19 Deucalionis aquas. 

Pars quoque, cum faxis paflores faxa terebant ; ! 

Scintillarli iubito profiluifie ferunt • 

: • • • • • ... I 

Prima quidem periit: flipulis excepta feconda cft# 1 

Hoc argumenti fiamma Palilis habet. . 

( t 

• • 

An magìs Rune morem pietas ASneia fecit* , i 

Innocuum vitfo cui dedit ignis 10 iter ? 


Num tamen eft vero propius , cum condita Roma ed* 
Transferri juflos in zi nova te&a Lares ? 

Mutantelque d®mum teflis agreftibus ignem, 

Et ceflaturas fuppofuiiTe cafae? 

Per flammas faluifie pecus, faluiffe colortos? 

Quod fit 22 natali nunc quoque, Roma, tuo. 

ìpfe 


(tflDucf. Alcuni r Intendono 
II- pallore, altri l’ariete, che luol 
chiamarli dux grtgit. 

(«6 } Exul , Per le leggi Roma- 
ne era proibito agli efuli !*ufo dell* 
acqua , e d i fuoco. 

1 17 | Mova . Il rituale de I Gso- 
( >li Romani voleva che la liovcl- 


la fpofa toccaffe l’acqua e il fuo- 
co a denotare la femmina e li ma- 
rchio, onde hanno origine tutti 1 
vlveqtl. .7 

( >81 Pht*ionla , Quello figlio di 
Febo volle per un giorno guidare 
il cocchio folarc, e divampi) la ter- 
ra , V. Metani, lib. 1. 

( 1 *) Dm. 
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tutto ripurga il foco fuggitore , 

E ne i metalli ancora i vizj monda : 

Perciò purga le agnelle ed il pallore . , 

Ó perchè» Numi avvertì il foco e l’onda, 

Due femi opporti fón., da cui ne nacque ;i_ { 

Ciò, di che tutto 1’ univerfo abbonda; 

Al Senato di unir quei Temi piacque 
E doverfi purgar perciò dilpofe . . . , 

Col foco il corpo , e col fpruzzar delle acque? 

O perchè quelli fan le nuove fpofe , 

Nutron la vita , e vietanfi alla gente , .» 

Che va in bando, gli ftiman due gran cofe? 

Penìa alcun , che con quei fi rapprefettte 
Faetonte, (poco a me credibil fora) 

E di Deucalion 1’ onda eccedente. 

V’ha eziandio chi racconta, che talora 
Percotendo i paftor fallì con falli . 

Improvvifa fcintilla ufcinne fuora. 

Perl la prima : la feconda fallì 
Tra le paglie cadere . Alla Palile ........ 

Fiamma quello argomento ancor confarti* 

O a dir meglio fe ftrada a quello rtile 
Il pio Enea, cui franco àprl il fenderò 
La fiamma allor, che cedè all’ira orti le ? 

© quello forfè pià fi accorta al vero» 

Che fabbricata Roma i Lari aftretti 
In novella magion partaggio fero ì 
E di campagna a i domicili abbietti 
Le prifche fedi in fui mutar fu meflo 
Il foco , ed a i tuguri ormai difdetti? 

E i contadini ed il beftianfie iftelFo 
Per le fiamme faltò ? Lo che vien fatto 
Nel tuo natale , o Roma , ancor aderto . 


Ì 19 ) D fucallo»; s . Vivente que» 
IJto , dicono 1 Poeti , che cadette 
1' unlverfile diluvio fopra la ter» 
ra . V Metani, lib. n 
C io.) Jtir . Cosi di fe dice Enea 
predo Virg. 

*.— flammam intir & tfflts 


Eaptdior , UU ìotnm , 
mmsque recedunt • . , 

( 11 ) Nova . Nelle abitazioni 
Ila nuova citta di R-Otna ». 

( ai ) Natali , W giorno nata» 
tic di Roma cadeva nel giorno 
elfo. 


/ 
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Ipfe locus cauflàs vatis facit. Urbis origo 
Venit: ades feftis, magne Quirine, tuis . 

. . >- 
/* Jam luerat pcenas 23 frater Numitoris , & omne 
Paftorum 24 gemino fub duce vuigus erat . 

1 '• ’ * 1 / • t. 

Contrahére agreftes, & mocnìa ponere utrique 
Convenit : ambigicur nomina ponat uter ] 


Nil opus eft j dixit, certamine, Romuìus, ullo. 
Magna 25 fides avium eft : experiamur aves . 


■ . IO 


, C. ,1 


Res placet: alter init nemorofi faxa 26 Palati: 
Alter Aventinum mane cacumen àdit. 


Sex Remus, hic volucres bis fex videt 27 ordine: patft» 
Statur, & arbitrium Romuìus Urbis habet . 

Apta dies legitur, qua mania fignet 28 aratro. 

Sacra Palis fuberant: 29 inde movetur opus. 1 

Fofta fit ad folidum: 30 fruges jaciuntur in ima. 

Et de vicino terra petita loco. 

Folla repletur humo, plenaque imponitur ara ; 

Et novus accenfo finditur igne focus . 

Inde premens 3* ftivam delìgnat mania fulco: 

Alba jugum niveo cui» bove vacca tulit . 

Vox fuit ha?c Regis , Condenti, Jupiter, Urfrenf, 

Et genitor Mavors, Vcftaque mater ades. 1 

Quof- 


( 1} ) Frater . Quelli è Amulio 
di cdì fi è pii> volte parlato . 

( *4) Gemmo. Romolo e Remo 
davano , dopo Amulio , leeei a S 
partorì . 66 -, 

(al) Fides . Gli auguri , dilTe 
Romolo , meritano tutta la fede ; 
* perciò riportiamoci a quelli. 
(i6) palati. Apocope, in vece 


di Palati! , Remo fui colle Ave*, 
tino , ove era andato per prender» 
gH auguri , vide il primo fei av- 
voltoi} Romolo fui colle Palatino, 
fefabcu piò tardi , ne vide dodici f 
onde fecondo il patto, a lui tocca- 
va a dare il nome alla eliti,. ■ 

{ * 7 ) Ordine . Ordinatamente u« 
dopo l' altro . 

( ) 
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Al vate quello loco apre ampio tratto . 

Vien l’origin di Roma: or tu mi reggi, 

O gran Quirin , che di tue felle io tratto. 

Pagato il fio degli empj Cuoi maneggi 
Già Amulio aveva , e i due duci gemelli 
De i pallori alio ftuol davan le leggi. 

Di unire i contadin piace a i fratelli, 

E una città fondar : dubbio fi trova , 

Se ad ella abbia a dar nome o quelli, o quelli. 

Romolo dille, il contrattar non giova. 

Chiaro gli augelli moftrano il dettino: 

Degli augelli perciò facciafi prova. 

Ciò piace: e del feivofo Palatino 

L'un nelle rupi; e l’altro porta il piede 
Nelle Aventine cime in fui mattino . 

Sei falchi Remo, e dodeci ne vede o 

Per ordin l’altro: Halli a i patti, e delia , . 

Città l’arbitrio Romolo polliede. 

Coll’ aratro a legnar città novella 

Sceglie atto dì . La fella in breve cade '• 

Di Pale: inizio l’opra ebbe da quella. 

Si fa una folla infino ai fodo , e biade 
Gettanfi ir\ fondo e terra , che fi prende 
Da i campi delie prollìme contrade. 

Sabbia in la folla , finché s’empia, fcendc: 

Piena quella , un aitar fopra fi eleva ; 

E la nuova ara accefa fiamma fende . 

Poi le mura a legnar la ftiva aggreva 
Facendo il fofco : fotto al giogo un bove 
Candido a bianca vacca unito aveva. 

Ei sì pregava, A fe propizi, o Giove, -.*■ * : 

O padre Marte , o Vetta genitrice , 

Il fondator della città vi trove . 

E voi , 


u ( ,g } Aratro . Era coftume degli 
antichi 11 dileguar coll* aratro il 
luogo , ore aitar fi dovevano le 
mura di una nuova città . 

( aj ) Iad* . Nel giorno , ciaè , 
di Pale , 75°. aB nl tonanti Gerii 
Crifto , e 41** dopo la prefa di 
Troja . 


( jo ) Ftugts . 11 fcictar biade ne 
t fondamenti era uu augurio di 
fertilità ; ficcome il gettarvi la 
terra prefa da i luoghi vicini lo 
era di eftenfioue e dilatatoli dell* 
imperio 

\ ( 3» ) Stivai » < E’ 51 «anice dell* 
arau® * 
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Quofque piutn eft adhibere Deos, advertite cun^fj ^ 

Aufpicibus vobis hoc mihì furgat opus. 

Longa fit huic aetas doiriiriasque potentia terra; j 1 
Sitque fub hac oriens occiduufque dies . 

HJe precabatur: tonjjtru dedit emina 32 Ix-vó * 

Jupiter; & laevo fulmina miflà polo. 

r ' , - ' * • ' • * ‘ 

Augurio latti jaciunt fundamina eitfes » C\ - I 

Et novus exiguo tempore murus eraf.\\K 

%) ' ' 

Hoc 35 Celer urget opus, quem Romulus i#e tocarrff j 1 
Sintque, Celer, curas, dixerat, irta tua; . 

Neve quis aut muros, aut ta&am vomere terranr 
Tranfeat, audentem talia dede neci j • 

Quod Remus ignorans, humifes conteninere muroé s 

Capir; &, His populus* dicere, tut«s erit ? 

Nee mora tranfiluit; futro Celer occupat aufum i É 

Ule premit durarci fanguinolentus humurii / 

Hate urbi Rex didicit , Jacrymas intrarfus ofrorfa# 1 

Devorat, & claufum pedtore vulnus habet. 

Fiere palarci non vult , exempfaque fortia fervati $ * 

34 Sicque nreos murcrs tranfeat boftis , aie. 

Dat tamen exequias ; nec jatri fufpendere fletamT 
Suftinet, & pietas diflìnstrlata patet< 

O ffi jaqtie applicuit polito fuprema feretro i 
Atque aiti Invito frate r adempte> vaie/ 

0 

Àr~- 

/ • 

O l ) L<fX) 0 . Davano 'feto augu- aàuore della moire di Remo-: ahrt' 

fio i tuoni a min finiftra . lo credono uccifo da Fabio capi- 

1111 CYWV. Alcuni tanno colini tano di Romolo con una zappa , ci 

• alca* 
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E vo!>^quantì ad uom pio pregar fi addice. 

Numi, qua vi volgete;, e fiotto a i voftri 
Aufipizj I* opra mia forga felice. 

La città duri lunga età : fi moftri ■ ■ <■-. 

Sempre Reina , e fila del fuol padrona ; 

U’nafice il Sol, e u’ fugge i guardi nofiri. . 

Mentre ei pregava , da finifira tuona 1. \l 

Giove; e danyiieto. augurio li {cagliati 
Fulmini, onde«A finifira il ciel rintrona. 

Le fondamenta gettan rallegrati i 

Dall’augurio i compagui ; ed in riftretto 
Tempo i novelli fon muri innalzati. 

L’ opra Celere affretta , il quale eletto 
Fu da Romolo fieffo: egli a lui diffe. 

Ciò alla tua cura, o Celere commetto. 

E perchè il muro, o il folco, cui deficrifle 
L’aratro, a trapafiar niijn fi avventuri, 

Uccifio da te fi a chi tanto ardiffe . 

Non fiapendo ciò Remo , i balli muri 
Si fè a {prezzare : c , Dentro a quelli pace 
I cittadin, difile , godran ficuri ? 

E tofio oltre fialtò : {opra all’ audace 
Celere va con rufticale arnefie: 

Sul duro fuol nel proprio {angue ei giace. 

Allor che il Re quella novella intefie , 

Le lacrime afiòrbì per entro nate ; 

E il duol , che avea nel fen , non fè palefe. ; 

Conferva i forti efempli , e vuol celate 
Le fue fmanie: e, Sien pur, dille , così 
Le mura mie da gente ofiil faltate. 

Gli fè però l’efequie: e non loftiì , 

Che il pianto folle ormai più trattenuto, 

E la pietade afcofa al fin l'coprì. 

Pagò al deporto feretro il tributo 

De i baci eftremi : e» Addio, foggiunfe, o tolto 
Fratello a me, che non 1 ’ avrei voluto. 

. ’ ,* "E pria 


altro rufticale Sfinimento , che di* 
- cevafi ru truiii . Livio lo dice met- 

* I i» a iworte da Remolo Ucflo : ed al. 


tri ne parlano in altre guire. 

iti) S‘H»t . Vale a dire , col 
perdvr la vita . < . "V 
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JO* fastorum 

Arfurofque artus unxit : fecere» quod ille, 

35 FauftuJus & rnoeflas Acca foJuta cornai* 

Tum juvenem nondum fadi flevere 36 Quirites : 
Ultima plorato fubdita fiamma rògo. 

»• . * ’r . -t * Ai 

Urbs oritur ( quis tunc hoc ulli credere pofiet? ) 
Vidorem terris impostura pedem . ^ 

Cunda regas; Se fis magno fub Casfare fèmpers 
Saspe etiam 37 plures nominis hujus habe. 

Et quoties fteteris domito fublimis in orbe 5 
Omnia fmt humeris inferiora tuis. 


V t. 

t é ' 

D Ida Pales nobis : idem 1 Vinalia dicami * j) 

Una tamen media eft inter utramque dies* ' £ 

• • t 

Numina vulgares Veneris celebrate puellas. ’ la 

a Multa profieflarum quaeftibus apra Venuj* 

Polcite thure dato formam , populique favorem : 

Pofcite blanditias, dignaque verba joco . 

Cumque fua 3 doniinae date grata fifymbria myrtOy 
Textaque compofita juncea lincia rofa. 

\ i 

Tempia frequentari 4 Collina: proxima portae 5 

Nunc decer : a Siculo nomina colle tenet. 

Ut- 

I 

(15 ) Fauflulus . DI Fauffulo , e i Curi , o Sabini , quafi Cui iti t . it , 

di Acca Laurentia fua moglie fi 37 ; Fluiti, D: fiderà la propa- 
parli» nel lib. 3. cap 1. noi. 18. gazionc della Cefarea famiglia. ^ 

(36) jQuiriUs . I fabbricatori di ( 1 ) Vinalia , Quelle fette era- 
Roma , che (in da quel tempo po- no, come udiremo, di Giove infie - , 

tevan dirli Romani, non crai a pe- me, e di Venere i c celebravano 

ti Quiriti 3 poiché ebbero quello Jl dì aa. di Aprile ■ 

•” nóme dopo la lega da etti fatta co ( a ) Multa, Crifpino lo prenda 

»v« 
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È pria di arderlo l’ linfe: afflitti' in volto * 

Lo fletti? fer , che fatto avea T germano , 

Fauflulo ed Acca, il crin per duol difciolto. 

Il non Quirite ancor ittiolo Romano ■■ f •:.> - - -1 . 

Pianfe il garzone; e poiché pianto l’ebbe * ; -r 1 
Diè foco al rogo in fin pietofa mano. 

Sorge città ( chi ciò ad alcuno avrebbe • 

Creduto allor ì ) che iuJ depr etti regni- 
li piede vincitore un dì porrebbe. 

Tutto fiati foggetto; ed in te regni' ... 

Il gran Cefare fempre : e fpefl'o, o Roma - •• . ' ... 
Di tal nome abbi tu molti foftegni. 

Ed ogni volta che foprà alla doma 
Terra -ergerai la fronte tua fublime, . - 

Di ogni città, che il mondo più rinoma *. 

Con gli omeri t'innalza oltre alle cime. 


V I. 

• • * * • *»«••■» • 

P Ale cantai. '.* or le Vinafi felle -i t 

Io farommi a cantar. Ma un dì pattate 
. Dee di mezzo però tra quella e quelle, 

Pubbliche donnea a Voi fpetta onorare 1 > ‘ * - 

Venere Diva : può lucro non poco 
Venere a donne dar del Volito affare.' 

Chiedete, dati pria gl’incenfi al foco» - - < 

La beltade, e il favor di ogni perfona; # 

E vezzi, e lingua in tutto acconcia al giuoco. 

Il mirto fi offra a lei» che n’è padrona, 

A grata menta unito; e fiale porta 
Di role a i giunchi infette una corona. 

Il tempio accollo alla Collina porta 
Or frequentar da voi fi dee : difeefo 
Dal Siciliano colle il nome porta. 

Poì- 


3 v ver fetalmente come Ellemfmo Ift 
r Vece di muUum , cóme frequente- 
mente fogliouo parlate 1 Poeti : al. 
j, tri multa Vtnus (piegano , P e gir 
„ fieno di Putire , ovvero , il fiat» 
,j , tu fugo di Venete. 

( j ■) Domina. Pufe intènderli o 
» per padrona del mirto , che era a 

I 


lei confacrato , o per padrona di 
talf donne , le quali er*»o fotta ta 
di lei pruretione. 

( 4. ) Collina . E* la delta . che 
la porta Quirinale, a cui dava ap- 
pretto il tempio di Venere detta 
Erlcina da Èrice monte delta Sicf- * 
Ila , che era a lei (acro . 

.«r 
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Utque 5 Syracufas Arethulidas abilulit armis •' * d 
6 Claudius, & bello te quoque cepit, Eryx; 

. f ") ) ' ■ . É 

Carmine vivacis Venus eft translata Sibilla; ; - y* 

Inque 7 fuae ftirpis maluit urbe coli. 

'•f. “ I * ^ t 

Cur igitur Veneris feftura Vinalia dicane» 

Quaeritis; & quare fit Jovis irta dies? 

Turnus, an ^Eneas Latias gener eflet 8 Amata?» 

Bellum erat ; Hetrufcas Turnus adoptat opes . r - 

Clarus erat, fumtifque ferox 9 Mezentius armis: 

Et vel io equo magnus, vel pede major erat* 

* » .. • * ' * 

Quem Rutuli Tornufque fuis adfeileere tentant 
Partibus : haec contra dux ita Thufcus ait t 

* • 

Stat mihi non parvo virtus mea; vulnera teftes» 

Armaque» quae fparu languine fepe meo. 

/ 

Qui petis auxiliura » non grandia divide mecum • . * 

Praemia, de lacubus ji proxima multa tuis . 


» « . 

Nulla mora eft operae: veftrum dare; vincere noftrum, 
" Quam velit lEneas , irta n negata mihii 


Annuerant*Rutuli t Mezentius induit arma; 
Induit ALneas, alloquiturque Jovera * 


I 


^doftica Tyrrheno vota eft vindemia Rcgi-r 
jupiter ; e Latio palmite multa r; teres 





Vo- 


( 15 ) Sy'“cufar . Cittì fainofa 
di Sicilia , ove era il fonte della 
Ninfa Arcuila . 

( 6 ) C lauditi! . Fu Sitacufa ef. 
pugnata da Claudio Maicellu . 

(. 7 ) Su* Hirpìi . Si è deto al. 
rttove , che i Romaul difeendevano 

‘ ^ 


da Venere per cagione di Enea di 
lei figliuolo. 

i 8 ). Amats . Era quefta la mo~ a 
glie del Re Latino , e madre di- ( 
Lavinia , che fu fpolaca da Enea 
dopo aver vinto Turno , a cui era s 
Hata prometta . ’ 
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Poiché padrone Claudio fi fu refo ■ : ‘ 

Di Siracufa Aretùfina., e poi <-" ! »* • . 

Ch’ebbe te ancor con le armi, Erice, prelo ; 
Dell’annofa Sibilla i carmi a noi ; * 

Fer Venere portar; che aver foggiorno 
Volle nella città de i figli Tuoi . 

A Venere il dì facro onde fia adorno 
Del nome di Vinili-, ora là pere 
Vuoili; o perchè di Giove fia tal giorno? 
i Se Amaca de i Latin dovelfe avere 

Turno in generoso Enea ,gran guerra ardeva: 

Turno fi elegge le Tofcane fchiere. 

Prode nelle armi allor gran nome aveva 
Mczenzio: H qual di Marte in mezzo al^ ir* 

Molto a cavallo, e più pedon valeva. 

Turno e i Rutuli lui tentano unire 
Seco in lega : così fu Jor rifporto 
Dai Tofco Duce, intefo il lor delire. 

Tanto valor podiedo a mio gran corto: r i 

Gli ftrali il fan del fàngue mio bagnati - p : 
Sovente, e il petto alle ferite efpofto. 

Da te, che aita vuoi» premj fien dati . 

Non grandi; a me parte de i morti invia» 

Che primi avrai de i tini tuoi cavati, 
li Son pronto all’opra: vortro il donar fia. 

Il vincer mio dover . Quanto tai cofe 
Non eflèrmi conceflè Enea vorria! 

De i Rutuli nell’uno a ciò fi oppofe: ' ‘ _ 

Mezenzio a r molli ; Enea fece lo Hello, 

Ed a Giove così fuoi voti efpofe. 

Il vino oftil fu al Tofco Re promelTo: mj , 7 

Delle uve Lazie il morto a te prometto, /.A 

Giove, s’io veggia il mio nemico opprefio. 

A r ; • V ’ 1 " Han- 


|i ( 9 ) Mtztutìus . Non fui crudele , Turno Meietuto In mercede del toc 
ma ancora empio Re de 1 Tofcani. corto, che loro recherebbe.! 

* ■ ( ìa -) Efuc. Vale a dire , porca* < n ) Negata . Enea , per non a» 

1 te nella cavalleria , e piò nella fan* vermi nemico, bramerebbe-, che voi 

$ teria , ’ mi negale cib , che vi chiedo. 

(• ( li } Prexinta . Parte de i vini ( u ) Fern . Avrai quei vini iftef. 

della profilata raccolta chiedeva a fi, che Turno promife a Meicnzip, 


\ 
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Vota ralent 14 meliora; cadit Mezentius ingens,- 
Arqne indignanti pecore piangiti faumum . 

Venerat Autumnus calcatis fordidus uvisf 
Redduntur merito debita vina Jovi-, 

>- * _ Il » ‘ ; f 

Difla dies hinc eft Vinalia, Jupiter illam 
Vindicat, & teftis gaudet inefiefuis, 

*j • . , \ 

15 QEX ubi, qus: reftant, luces Aprilis habebit » 

In medio curfu tempora vcris erunt . r 

Et fruftra 16 pecudem quacres Athamantidos Helles^ 
17 Signaque dans imbres; exoriturque Canis, 

• ' 

Hac mibi 18 Nomento Romam cum luce redirem» 
Obftitit in media 19 candida pompa via . 

Flamen in antiquae Iucum 20 Robiginis ibat r 
Exta canis fiammis , exta: darurq§. ovis* 

Protinus accelfi, ritos ne nefeius efiemr 
Edidit haec Flamen verba, Quirinej tuuy. 

Afpera Robigor, parcas Cereaiibus herbis: 

Et tremat in fumma 21 lave cacumen humor- 

Tu fata Cderibus cceli nutrita fecundis 
Crefcere, dum fiant falcibus apta , finasr 

* * * 

Vis tua non levìs eft ; quae tu frumenta notafli>- 
Mceftus in amiflìs illa colonus habet.- • • . 

1 ‘ < * \ .. ' . V-., ■; , ,. . .# 

Nec venti tantum Cèreri nocuere» nec imbres ; 

Ncc Tic marmoreo pallet adulta gelu: 


( 14. ) Mtliara , Migliori erano I 
voti ai E.«ca , il quale ebbe ricor» 
io a Gin ve , e a lui promite i vi» 
ni del Lazio. Fu Mezenzio uccifo 
per mano di Enea . 

(15) Stx, 11 aj, di Aprile. 


Quan- 

{165 Pttudem . L'Ariete , che in 
quello di tramonta kt latte . V. Il 
lib. j cap. 7. 

(17) Sigrat , Crìfpino (piega «». 
dici a . Cavie- » £’ quello il Cane 
minore, detto Canicola ; che nalce 

c»f. 
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ffanno i voti migliori il loro effetto ', 

Il gran Mezenzio in la tenzon caduto 
Il Tuoi percuote col rabbiofo petto. 

Allor quando l’ Autunno fu venuto 

Di «ve ammortate involto infra '1 fozzume,- 
Si die di Giove al merro il vin dovuto. . 

* Quindi i Vinali è detto il dì* Lo allume 
Qual fuo’l gran Re della celerte sfera,, 

E tra le felle fue lo vuol quel Nume. 

Q Uando a finire Aprii la fua carriera , 

Nulla piùj che lei giorni vi rimane» 

A mezzo il corfo fia la Primavera . 

Di Elle, nata dal Re delle Tebane 
Genti, l’Ariete indarno or cercherai: 

Gli aftri cagionan piogge, nafce il Cane: 

Allor che a Roma io quello dì tornai , 

Da Nomento, tra. via fchiera feftiva 
Tutta in candida verte io rincontrai. 

Di Ruggin Dea vetulla il Flamin giva- 
Nel facro bofco : ad arder di una agnelli 
Le vifcere e di un cane egli veniva . 

Per eflfere informato ancor di quella 
Ceremonia con lor mi unifco in fretta: 

CosìT Minirtro- tuo, Quirin favella. 

Ti prego, o fcabra Ruggine, rifpetta 
Le biade Cereali , onde polite 
Ergan fui fuolo l’ondeggiante vetta.- 
Tu del ciel da i benigni allri nodrite 
Confenti il crefcere alle medi ; infino 
Che atte fien delle falci alle ferite. 

E’ grande il tuo poter: mette tapino 
Quel frumento, che fu da te legnato» 

Tra le perdute co fe il contadino r 
Nè tanto l venti , o le acque harr danneggiato 
Il grano unquanco , nè a tal legno luole . 

Impallidir dal duro gel bruciato; 

- - - Vi Quan- 

eofmici * ravano non folo gli Dii da 1 qua» 

• ( 18) Nomt»to . -Città de (Sibilìi,- li fperavano de i vantaggi, ma an- 
(19 Candida, La gente In can- cora 1 perniciofi, come la Ruggl- 
dida vede, che andava ad onorare ne, acciocché itoti reciderò ad e t!V 
quella torta Divinità. alcun danno . 

( io ) Roiiginii , Gl» amichi ouo*- ( 11 ) Lav* . Privo di ruggine •• 
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Quantum fi culmos Titap incalfacit zz udos . • 

Tura Jocus ert irae, Diva timenda , tu*. 

• 1 • 

Parce , precor, fcabrafque manus a meflibus aufcr; 
Neve noce cultis: porte nocere iàt eli. 

** , . ì 

Nec tcneras fegeres, fed durum ajnpiedere ferrum: 
Quodque poteft aJios perdere, perde prior. 

. * * , t 

Utilius gladios, Se tela nocentìa carpes. 

Nil opus eft illis ? otia mundus agir . 

. • ’t ' • 5 ' i 

Sarcula nunc, durulque bidens. Se vomer aduncus 
Ruris opes niteant: inquinet arma fitus. 

.• i )' 

Conatufque ali.quis vagina ducere ferrum 
Adlìri&ùm lenga fentiat elle mora. 

• r • . t ‘ , ' 

At tu ne viola Cererem: /emperque colonus 
Abfenti poflìt ibivere vota cibi . 

• f] •» » - . *. * 

Dixerat: a dextra villis ?3 mantele folutis, ' 

Cumqqe meri patera thtrris acerra fuit. 

/ > > .• i , • *i ... 

Tbura focis, vinuraque dedit, fibrafque bidentis; , ■ j 
Turpiaque obfcoenae vidimus exta canis. 

Tum mihi , Cur detur facris nova vidima, quaeris? i 
( Quacfieram ) Cauilam percipe, FJamen aie. 

Eft Canis, ( za Icarium dicunt ) quo fidere moto ■ . 
Torta fitit tellus, praecipiturque ièges. 

Pro Cane fidereo canis hic imponitur arac; • 

Et quare pereat, nil nifi nomen }ubec. 

« / . *■ * ► 

v Cum 

* ra») VJof . Molto nuoce il Sole la fila dell’ordito lafclate nell’ e- 
a I grani Inumiditi. Uremica della tovaglia a guifa di 

( 2 } ) Mattile, «Mattili i u- frange, fenia effere unite, o inteCì 
ni tovaglia da coprire la menfa . fute col ripieno • Altri intendono , 
filli t filati} (piegaoo alcuni, cy« co i peli non tifati, flccba la tu» 

’ ■ • va.' ' 
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guanto * fe i gambi inumiditi il Sole 
Scalda.' allor vailo campo fi prefenta. 

Diva al tuo fdegno , che temer lì vuole . 

t)eh adienti di appreflare alla fementa i - , • 

Tua fcabra man ; nè nuocer mai ti piaccia 
A i colti: fii di poter ciò contenta. 

Non già le medi' tenere, ma abbraccia 
Il duro ferro: e quel, che può le genti 
Far perir, pria da te perir fi faccia. 

Meglio è, che tu le fpade ed i nocenti ... 

Strali rodi: che a quei la man lì denda , . 

Non fa mediere; han pace ora i viventi. 

La dura marra, il Vomer curvo fplenda, . 

£ il rigido bidente, onde a noi giovi 
Il campo': fe armi fol fozzura offenda; 

È fe dalla guaina alcun fi provi 

A trarre il ferro infino ad ora immoto , J 
Da lunga etade ivi incollato il trovi. 

Ma alle biade perdona: ed il divoto 
Agricoltor, grato del pingue cenfo.,' 

Sciolga mai fempre a te lontana il voto. 

Si dille, a delira era uh mantile edenfo 
Con frange; e fu di quel flava compagna 
Tazza di vino ad un vafel d’incenfò. 

Sul foco ei pone incenfo e vin : di un’ agna 
Colle vifeere innanzi a' noi fr' parar 
Vii budellame di fchifofa cagnà. 

Indi il minillro a irre, Cerchi in, fui? ara . , 

Nuova odia a ché’ fi pon? (che chiedo a lui 

,,Io n’aveva ) diffe» La cagione impara'. 

Vi ha un Cane, (Icario il chiamano) il di cui' 

Adro , nato che fia , di umore il fuolo 

Did'ecca : e le raccolte invola a nui . , , 

Del Cane itivece, che da fu nel polo, 

Quedo cane all’ aitar da noi fi dà: 

E cagion di fuà morte' ha il nome foloV 

V 3 Quan- 

# •, 

viglia forte ruvida , quale » quella con la feorra di quello cane trov?>' 

zocica Pea li conveniva. il cadavere dell' ucci fo geniture. V, 

( il y IcariuM . Era cori detto da il lib, y, cap. 7. nota l-a. 

Icaro padre di Erigane , la quale 
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C ’U M Phrygis 25 Alìaraci Tithonia fratre felino 
• Surtulit immenfo ter jubar orbe f'uum ; 

Mille venit variis florum Dea nexa coronis : • 
Scena joci morem »6 liberioris habet . 

Exit & in Majas feftum Florale Kalendas: 

Tunc repetam: nunc me grandius urget opus. 

Aufert 17 Verta diem : cognato Verta recepta eft 
Limine: rtc iufti conftituere Patres. 

28 Phoebtis habet parrem; Verta? pars altera ceflìt; 
Quod fupereft illisj tertius ipfe tenet. 

State Palatina? Jaurus, prsetextaque 29 quercu 
Stet domus: atternos tres habet una Deos. 


V 


I 


(15) Affarne! . Titano marito dell* 
Aurora era fratello di Priamo , e 
nipote di AiTaraco. Converrà cre- 
dere, che Ovidio abbia nominato 
il zio invece del nipote • Il zg. di 
Aprile aveva» principio le Felle 
Morali • 


{ ìt ) LiUriorit . In quelle Cede 

capprc lenta va tifi opere teatrali adat- 
te al libertinaggio , e alla inimode- 
ltia . 

( 17 ) Velia . Perchè Augudo elei* 
ZO Pontefice MalTìnio non abitade , 
contro il coitunie , lontano dal cctu- 


JL I- ' 
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Q Uando il Frigio Ticon lafciato avrà, 

E co i .fpoi rai fui vado del l'Aurora 
Ben per tre volte alzaia fi farà i 
Di mille vari ferti adorna Flora 

Il vago crine al noftroTuol fi rende: 

Più franca in ifcherzar la fcena è allora . 

I dì. Florali infuso, alle Calende 

Giungon di Màggio.: allor potrò tal feda 
Cantare: opra maggiore or mel contende. 

Fa fuo Veda un tal giorno: accolta Veda 
Fu del parente fuo nell’alta fede: 

De i giudi Padri volontà fu quefta. 

Ne ottien Febo una parte: il loco diede . 

L’altra di Veda a i fovruraani onori: 

La terza * che riman « Gefar podìede • 
j .State pur faldi , o Palatini allori > . < 

E non men falde ftian l’ cccelfe foglie » 

Cui la quercia intrecciata orna al di fuori : 

Tre Numi eterni una magione accoglie. 

. • s 


pio di Verta , fu il facro fuoco e 
la Dea trasferita nella magio» Pa- 
latina , dove Augufto abitava. Co- 
guato, V. il lib . }, cap. 4 . noe. 

(18I Phxius . Suctunio in Ottav. 
cap. 19. dice e txtruxit ttmplnai 


^pollini in PxUtio ; onde fu dee- 
,to Apollo Palatino . 

1*9 ) . Dell 1 allori e del. 

la querce , chetavano innauti all» 
Cefarea magione , fi parlò nel lib. 
1. cap. J. not. U. 
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I. 


t 


Q 


Usritis , uiK?e putcm Majo dara nomina metili?! I 
Non fatis eil liquido cognita cattila mihi*o , i 


Ut fiat , Se incdrtùs qua fit fibi nefcit eundum 
Cum videt ex ornili parte viator iter: 


Sic, quia poflè datur diverfas reddere cauflas, 

Qua ferar ignòto"; copiaque ipfa nocet.\ 

* • , ‘ f f * ‘ * • . * > * j 4 

Dicite, quae fontes Aganippidos i Hippocrenes- 
Grata Medufaei fógna tenetis equi. 

• * • - * : 'Z » ‘ ì 

Dilìenferc a Deae: qnarunr Polyhymnfo coepit . 

Prima; lìlenc aliae , didaque mente notane. 

PoftCfiaos, ut primum data funt ^ tria corpoia mundo y 
Inque novas fpecies omne receflit opus ; 

Pondere terra Aio fubfedit; Se squora traxit : 

Àt ccélum levitai in loca famma tulit. L 

• -» * * 

Sol qtwque cum ftellis nulla gravitate retentus, 

Et vói Luriares exfiluiftis equi . • . 

- • *’ '* > : - - « • r - 

Sed neque terra dìu caelo, neque estera Phcrbo' 

Sidera cedebant : par erat omnis honos . 




\ù 

I 

1 

k 

i 

i 

tu 

I 

* < 

Io 


11 


!l 


Siepe aliquis folio, quod tu, Saturne, tenebas,- 
Àufus de media plebe federe Deus. 


Et 


( i ) Hippotrtms . Era Ippocrene 
quel fonte della Boezia facro alle 
ftlufe , che altrove dicemmo a-ver 
fatto fea urire con una zampa il 
cavai Peg io. Lo H effo fonte fu 


detto ancora Aganìppe j e fcbbene 
Paufauia li creda due fonti diver. 
fi , ambidue pert> li colloca nei moti, 
te Elicone. V. il Ilb. j. cap. 4. 
(j) Dia. Le mule; tra le qua* 

li 


t 
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T. 


S Aper bramate» onde di Maggio al mefe 
Efferfi dato cotal nome io creda ? • 

Non è a me ben la Tua cagion palefe . 
Come addivien , che innanzi non inceda , 
Nè fappia onde ire il pellegrin perpleflo', 1 
Oualor la Via per ogni parte ei veda: 

Cosi l’effer diverfe a me concerto 

Caufe afi'egnar , donde abbia a gir mi fèo 
Dubbio, e mi nuoce il Ior numero ifteflb» 
Mei d» te voi » cui . ver l’Aganippèo 
Fonte Ippocrene foggiornar ricria , 
Veftigio del cavallo Medusèo. 

Fur difcordi le Dee : Polinnia in pria 

Cominciò ; taccimi l’ altre, e le Jor menti 
Tengono attente ai quanto ella dirla. 

Torto che , dopo il Caos , i tre clementi . 
Fur dati al mondo , e tutta la gran malia 
In varie fr fpartì forme recenti ; 
ì\ fuol, traendo feccr il mar, fi abbaffa 
Pel natio pondo; e per la leggerezza: 

Il pii alto a occupar l’etere parta. 

Il Sole e gli altri ancor , che da gravezza 
Ritenuti non fono, e voi Lunari 
Deftrier poggiafte a una fublime altezza* 
Ma per gran tempo nè dal cìel difpari 
Si tenne il fuolo, 1 nè aftro alcun cedeva 
Al. Sol : tutti godeano onor del pari . 

Affai volte in quel tron , che apparteneva. 
Saturno , a te , tal Dio della men colta 
Turba di ftar fedendo ardire aveva . 


. ..v. *•••»* •* . v - -*• • C.* '[*’ ' 

' , * 

tl Poli uhi a prèndeva attamd ,■ co- 
me indici II fucr nome derivato da 
kjmnut . 

(f ) Trid. Parla degli elementi, 


1 qual; altrove fuppofe efffer quat- 
tro i Qui 11 dice tre , acqtn, ter- 
ra , e aria , comptendeudo in qoefU 
ancora £1 fuocoj. 


I 
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Et latus 4 Oceano quifquam Deus advena junxlt: 
5 Thetys & exnremo ftepe recepta loco. eli. 


Donec Honor, placidoque decens Reverentia vultu 
Corpora 6 Jcgitimis impofuere toris. 


Hinc fata Majeflas, 7 gu® mundum temperar oranem • 
Quaglie die partu eli edita , magna fuit. 


' ; . f. 1 

Kec mora: confèdit medio fubiimis Olympo» 

. Aurea» purpureo confpicicnda finu. 


Confedere fimul 8 Pudor &Metus: orane videres * 
Numen ad hanc cultus 9 compcfuifle fuos. 

Protinus intravit raentes lufpeflus honorum . 

Fit pretium dignis; nec fibi guifque 10 placet. 

. ' • ‘ ’ ' ' ■ ' ’ ’ 

Hic flatus in calo multos permanfìt in annos: 

Dura fenior fatis excidit arce Deus i 


Terra feros partus immania raonflra Gigantas 
Edidit, aufuros in Jove ire domum. 

1* Mille manus illis dedit, & prò cruribus angues: 
Atque ait. In magnos arma movete Deos. 


Extruere hi raontes ad fiderà fumma. parabant» 
Et magnutn bello follicitare Jovem. 

Fulmina de coeli jaculatus Jupiter arce 
Vertit in audores pondera valla fuos . 


< 4 ) Ottano . Dìo del mare , che 
Orfèo , Omero , e Virgilio chia- 
mano rt'um patrtm , perché crede, 
vano aver dall' acqua origine tutte 
1 : cole. ...... 

( S ) Tiityt . Moglie dell 'Ocea- 
no, e nutrice degli Dei, 

( 6 ) {-i&itimis . Si unirono in 


* { • ♦ 

His 

• ' \ r M ' , ' 

’i hi !• 

legittimo matrimonio. 

( 7 ) -H?* mundum &c. legge 
Crifpino : boi tji Dea ce afa parta- 

ttt . 

( 8 yt*4or. ,IJ riferbo ,e il timo- 
re fono delia mae/ià indiriiibìli com- 
pagni . 

(9) Compofuigt . Veduta la Mac* 

ftà, 
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E accanto all’Ocean più di una volta 
Alcun fi afille pellegrino Nume; 

E Teti fu nel loco diremo accolta. 

Finché fermando il nuzial coitume 
Onore e Riverenza di gioviale 
Volto adorna fi unirò in Tulle piume. 

Nacque da lor la Maefià , la quale 
Dà leggi al mondo intero •• ed in fe vanta 
Grandezza fin dal dì del fuo natale . 

E tolto in mezzo al .del fublime pianta 
Il iuo feggio rogai , pompola e iella 
Per la porpora e 1 " oro , onde fi ammanta. 

Sedè Timore, e Verecondia anch’ ella 
Preflo a lei: tutti i Numi fi vedieno 
Lor portamento conformare a quella. 

Degli onori alta fiima in ogni feno ’ 

Entrò ben tofio: onor, chi ilmerta, ottienei 
Nè ciafcuno è di fe contento appieno. 

Molti anni un tale fiato fi mantiene 
Sul del ; finché dall’alta eterea feggia 
Per rio deftin Saturno a rader viene. 

Di alti Giganti mofiruofa greggia 

La Terra in luce diè 9 parti inumani, *• 

Che ir di Giove oferian contro la reggia. 

Angui di gambe in vece, e mille mani t 

Diè loro , e loro fé quello comando: 

Le armi movete contro i Dei fovrani . 

Quelli infino alle fielie i monti alzando 
Gir tentavan del del full’alta rocca, 

E il fiommo Giove molellar col brando. 

Giove dal più alto del contro efii fcocca 
Fulmini , e il pondo vado a difmifura 
De i monti addofiò a i loro autor rimbocca , 

Da 


ftà v che col fuo contegno efigeva 
venerazione ed oifcqoio , tutti gli 
Dei procuravano di confermare a 
usila il toro portamento per ciigcr 
agli altri rifpccto . 

( io ) Piatti . Non a contento 
de 11* ouor , che rifeuote , a con* 


fronto delle petfene piB riguarde- 
voli . ■ 

( li ) Mille . Da Orario e Vir- 
gilio fono attribuite a i Giganti 
non mille , ma cento mani ; onde 
un di coftoru i detto "Htitnantit 

c-yi'i. 
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Hii bene Maieftas armis defenfa Deorum 
Reftat: & ex ilio tempore firma manet. •• 

-, ’ . ( 

Aflìdet illa Jovi: Jovis efV fidiflìma cuftos : 

Et praeflat fine vi fceptra timenda JoVii. • v •> 

• •) ‘ 

Venit Se in terras : 12 coluerunt Romulus Uhm' 

Et Numa: mo* alii tempore quifque ino. 

illa patres in honore 13 pio matrefque tuetur: *: 

Ilia comes pueris virginibufqué venie'. 

Illa datos fafces commendar eburque curuJe: 

Illa 14 coronatis alta triumphat equis'. 

15 Finierat voces Polyhymnia 1 di<fta probarunt 
16 Clioque, & cilrvae feita Thalia lyras . 

^ .» •* -j • - sj .1 . , , \ 

Excìpit 17 Uranie: fecere file ntia cimila:;- 
Et vox audiri nulla, nifi illa, poteft. 

Magna fuit quondam capitis reverentia cani, 

Inque Tuo pretio mga fenilis erat.' 

• ■ * • • • » , 

Martis opus juvenes , J animoftque bèlla gerebantV 
Et prò Dis aderant ili ftatione fiiis . 

Viribus illa minor , nec habéndis - utili*' armis >' 
Confilio patri* faepe ferebat opem . 

Nec nifi poli aftnos patuit tunc Curia feros: - - 
Nomen & astati* mite 18 Senatus erat.' 

Jura 


f li ) CoJutrunt . Il dio Arare nò 
coiitegntrdi macftà fa sì, che I Re 
Hello rifpetratl e temuti. 

( ir ) fio . Qucfta è cagione , 
che i figliuoli pii fono e rifpertofi 
verfo i loro genitori . . 

C H > Coronati! . La maeflà (tede 


ancora fui cocchio' de i trioiifautf , 
e gli fa comparire degni di ftima. e 
di rifpetta . 

( «5 ) Finitrat . Non arerebbe 
fatto male Polinnia , primi di fi. 
nire , ad aggiagnere al molto , che 
ha detto , ancor quello , che elle 

cioè 
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Da sì fatte armi ben difefa dura 
' La Madia de i Numi; e da ogni frode 
Fin da quel tempo fi mantien ficura , 

Con Giove fiede : ella è fedel cuftode 
Di Giove: e l’aureo fcettro , pnd’è temuto, 

Giove in pace per lei perpetuo gode. 

Scefe anche a noi : fui tron loco dovuto 
Le dier Romqjo e Numa ; indi eziandìq r . . • 

Ogni Re nelfetade, in che è vivuto. 

I Padri ella e le madri in onor pio - ■<. u • 

Mantiene : alle donzelle e. agli odorati .... 

Fanciulli* ancor compagna ella fi unìo. 

I dati falci fop per lei (limati, 

E i feggi eburiu : in alto clla.fi mìfa v , 

Trionfar co i deftrier di (erti ornati. 

Finì Polinnia : in cai fenfi cofpìra 

Clio con Talìa , di cui nell'un percuote 
Meglio le corde della curva lira. _ 

Entra Uranja a parlar : lue lingue immote 
Tien delie fuore il verginal collegio; 

Nè altra voce che quella udir fi puote. 

Rifcuoteano una. volta onore egregio 

I bianchi crini; e la rugofa avea i. > - • 

Fronte fenile il meritato pregio. 

Di Marte all’ opre il giovane attendea; 

E all’inforger di bellico periglio 
Stando (aldo i fuoi Numi ei difendea . 

Quell’etade non buona a dar di piglio , 

Alle armi, e fcarfa di vigor mafchile, 

La patria follenea col fuo configlio . 

Nè alla Curia ammettea 1’ antico Itile , 

Se non i vecchj : il dolce nome dienne 

Di Senato la loro età fenile . 

tu- Pro- 

• . f i * , ■ t» 


eioi credeva efler detto quello me. 
fc M*iuf i* . 

( 16 ") Cito . Una delle Mufe , c*« 
sì detta dalla Greca voce , che li- 
gnifica • Th*lio\ altra Mu- 

la , che prefiede alla poelia Lirica. 

{17 ) Vroai* , E* una Mula, go- 


ti detta dal cielo , al quale ft-lle- 
va 1 lapiditi. 

( ig) Senotus. Fu cesi detto 4 
ftnibus , perchè coropodo era 
vecchj. C* rl 4, era 11 luogo , ove 
Il Senato adunava*» . 
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Jura dabat populo fenior; 19 finitaque certi* 
Legibus eft aetas, unde petatur honos. 

* • * I 

Et medius juvenum, non indignantibus ipfis , 

Ibat; & 20 interior, fi comes unus erat . 

Verba quis auderet coralli Tene digna rubore 
Dicere ? 21 Cenfuram longa femefta dabat. 

Romuius hoc vidit r fèleftaquer pecora Patres ' 
Dixit : ad hos Urbis lìimma relata novae.^ 

Hinc fua majores pofuifle vocabula Majo' 

22 Tangor» & aitati confuluifl'e fuse, 

* ‘ * ’ »•< ' u’j i 

Et Numitor dixifle poteft , Da, Romule , menfeitt 
Hunc fenibus : nec avum 23 furtinuiflè nepos. 

44 Nec leve praepofiti pignus fucceflor honoris 
Junius a juvenum nomine rlidus habet. 

• * * *«**.•• ' * . * * 

Tum fic, negle&os 15 hedera redimita’ capiIlos> 
Prima fui ccepit 26 CaJiiopea chori.- • • 


» Ho 
E 
D 
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N 
1 
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E 
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£d 

1 

I 

Nè 

I 


Duxerat Oceanus quondam , 27 Titanida Tethyn ,• Te 

Qui terram liquidis , qua patet, ambit aquis. 

» . . . 1 > •« 

Hinc fata 28 Pleione curar coelifcro Atlante 0 

Jungitury ut fama eft, Pieiadafque pariti 


Qua- 


C ** > Finita jue . Era fn Roma 

attegnaca l'età per ottenere i nngi- 
ftraii, per !,< Qucftura lichiedeitan- 
U 15- anni; ;o. per ia Pretura; 41. 
pel Coniolato *c. 

( lo ) Interior . Ss erano plft com- 
pagni , ancor predo i Romani « 
luogo di meno era il de»no 
ed onorato, ma fc erano due T il 
piti degno luogo era il pjft inter- 
no , o vogliati* dire rafeme il mu-' 
ro , coficchi il compagno , che 


teneva 11’ luogo Inferiore , venifle 4 
a difendere il lato dell' altro da I 
carri , da i pefi , e da ogni altre c 
oftaailo- v che incontrar potettero i 
per la ftrada t 

( li ) Cenfuram . Avevano 1 nec» j 
chj quafi un naturale diritto di 
far da ceniori fu gli altrui cotto- 
mi . 

* (n) Tangor, i. e. Moveor , ut 
C redatti . dice Crlfplno . 

C *}■) •Sutiinuìfjt . Col dare a «ne- 
tto 


Digitized by Google 


L I B. V. GAP. I. , . 3x3 

Provetta gente al popol ragion tenne : 

E, per chieder gli onor l'età primiera 
Da certe leggi ^abilita venne. 

Giva in mezzo de i giovani alia fchiera, t 

Nè ciò ad efli ipiacea : l’interno Iato 
Teneva poi , le un fof compagno vi era » 

Jn faccia a un vecchio chi averebbe ofato 
Far motti dà arrofiìr ? Da lunga etade 
Della cenfura il dritto eragli dato . 

Romolo ciò ben vide : e quegli, u’cade 
Sua feelta, chiama Padri; ed ogni affare 
Della città novella in lor ricade. 

Quindi molla mi Tento ad affermare, 

Che Maggio il npme da i maggior prendeflè; 

I quali all’età lor voller penfare. 

Ed effer può, che Numitor diceflè, y * 

L’avo a te quello mele, ó Romol, chiede, 

Pe i vecchi; e che il nipote a lui cedelfe. 

Nè dell’ onor de i vecchi» che precede y 

II Giugno fuflegucote, il qual Tuo nome 1 

Da i giovani pigliò, fa fcarfa. fede. 

Calliope prima tfa ’l fuo coro, come z.' . • • 

Quefla ebbe detto,. sì la lingua feioglie* 

Di edera cinta le neglette chiome. 

Teti ebbe, fuora di Titano, in moglie 
L’ Ocèan, che cp i flutti circuita 
Quanto è vada la terra in mezzo toglie. 

Cpn Atlante, che il ciel follien, fu unica, . 

Come è fama , Pleione , che da loro 
Nacque; e da lei le Pleiadi ebber vita. 

. , •. . . Tra 


ftw mefe il lord mime . 

( *4 ) Afre Uvt . Viene a dire , 
che il mele di Giugno feguente , 
U qual fu detto a j unianbus , è 
una non leggiera riprova , che il. 
precedente Majm detto fia a Ma- 

j O’iljur. .. , . 

(a 5 5 . di qncft’ erbaco*. 

rena vanii le Mufe c I Poeti. 

( 16 ) CalLioprx , lira questa la 
prima tra li .Moie, che prefedeva 
al ver/o eroico i con, detta dalla 


beltcm . 

C17V TitAm'da. Tetìde Dea del 
mare fu figliuola del Cielo, e di 
Vetta , torelli di Saturno « di Ti- 
tano, e madre de i fiumi e delle 
Ninfe . - 

( ali ) P /rioni. Tetìde e l'Ocea- 
no furono i genitori di quella Nin- 
fa , che fpoiata ad Atlante generi 
le Ninfe Plctodi , tra le quali fu 
M.aja, che fuperb le toiellc nella 
belleaia . 
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Quarum Maja fuas forma funerale lorores 1 fri 

Tradituri & fummo concubuiffe Jovi . '■ - < Ds 

* " E 

Haec enixa iugo cuprertifera; 19 Cyilenes, 1 Del 

attherium volucri qui pede carpit iter. , Di 

Gi 

30 Arcade* hunc , Ladonque rapax , Se Mafnalos ingens Gli - 
Rite coluntj Luna eredita terra prior, Cu 

h 

ExuJ ab Arcadiis Latinos Evander in agros Ifiil 

Venerat : 31 impofitos attuieratque DeoJ. Dì 

• . R 

Bic, ubi nunc Roma eft orbis caput, arbor, & herbse, ?iù 
Et pauoe pecudes , & caia rara fuit . *■ Pi 

T 

Quo portquam ventum; Confitte, praefeia 32 mater, Ov« 

Nam iocus imperii rus erit iftud , ait . P 

. ' • ; q 

Et matri & vati paret 33 Nonacrius heros; : * AlL 

Inque peregrina conftitit hofpes humo. L 

c 

Sacraque multa quidem, fèd Fauni prima bicornis 4 Ilio 
Has docuit gentes , 34 alipedifque Dei. - • C 

, • F 

Semicaper qoleris 3 5 cinflutis, Faune, Lupercis: Co! 

Cum lurtrant celebres veliera feda vias. 1 1 

‘ ‘ _ 1 

At tu 36 materno donarti nomine menfem , 1 * 0 

Inventor curva;, 37 furibus apre, fidis, J 

r -, w i ' i 7 • 

Nec .38 pietas lisce prima tua eft : feptena putaris K 

Pieiadum numerum fila dediflè Iyrae.' 


, Hate 

( *9 } Cfllenn . Monte di Area. menta madre di Evandro . V. il 
■•a, ove Maja diede in luce Mer- llb. 1. cap. 4. 
enrio , al quale affegnavanli I bor. ( J} ) Niaacnu,.' Evandro così 
macchini alati, perchè era il mef- detto dal monte Nonacre di Arca- 
laggicro degli Del. dia. 

(jo) Arcadi $ . V. il libro*. ( )4 ) AliptJii . Di Mercurio. 

« t '• (n) 1 Lnperci sa C er- 

S JI ' •tf e >t0S * ^' oe Mlla navt * <Joli di Fauno andavano nudi , co- 
\i*) m M.*<tr . La prclaga Cau me altrove dicemmo . Solamente 

por. 
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’l'ra cui dicon, che Maja ai vago coro 
Delle fuore in beltade andalle innante; 

E cqmun col gran Giove avelie il toro. 

Del Cillene coltei fui giogo amante * . - ; D 

Di ciprefli diè in luce il Dio che fende 
Gli aerei fpazj cgn le alare piante . 

Gli Arcadi , il, Ladon rapido a lui rende 

Culto, ed il vado Menalo; il qual luolo ' . ’ 

Più della Luna antico li oretende . 

Eful d’ Arcadia giunto era il figliuolo 

Di Carmenta nel Lazio; e da i lor lèggi v 

Recato in nave avea de’ Dei lo Ituolo . 

Qui, dove è Roma, dà cui ’1 mondo ha leggi» 

Piante vedeanfi ed erbe in quel primiero 
Tempo, e rare capanne, e pochi greggi. 

Pve giunti, la madre, che è del vero 
Prefa ga , Ferma, dille; il ciel deftina 
Quelli campi per fede a un grande impero, 

Alla madre obbedifce e all’indovina O 

L'eroe di Arcadia; e fenza più fi arredai 
Ofpite in quella terra pellegrina . 

-Molti egl* in vero facri riti a quelta . - ' 

Gente inlegnò.; ma pria quei del bicorno . , 

Fauno, e del Dio, che le ali al piede inneda* 

Cole il Luperco di grembiule adorno <• u ' 

Te, o femicapro Fauna, aliar che i cuoi 
Recifi van per le vie piene attorno. 

O della curva cetra aucor, tu poi» 

Nume, che ateo foccorfo a i ladri predi». 

Dato il nome materno al mefe vuoi . 

Nè il primo fegno di pietà, che dedi. 

Fu quel : fama è , che nella cetra fette 
Corde» quante vi ha Plejadi, ponedi, 

X Fini 


portavano come una fpecle di mu- 
tande , o di grembiule per falvar 
1’ oneltì . pi cib par tulli dùiefatuence 
rjel lib, ». cap. 4. 

< 16 ) Matimo. Tu, o Mercurio, 
voletti , che quello mefe folTe deòo 
Majui da Maja tua madre. 

iì7) F»nbut. Era Mercuri» 1' 


Inventor della lira, e il protettore 
de i ladri . 

( j8 ) Pittai , Non folo forti pio 
verfo la madre col dare a quello 
mefe il nome di Maggio ; Ma anco- 
ra vetfo le Pie adì tue »ie col porre 
nella cetra fette corde , quante fono 
clic Plejadi.. 
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Hafc quoque defierat, Jaudataque voce fororum eft: 

Quid faciam ? turba; pars habet omnis 39 idem . 

. " r • , _ > 

Gratia Pieridum nobis a:qualiter adfit: ’ 0 

NuJJaque landctur plufve minufve mihi. 

» t . - ;• • 

A B Jove furgat opus: 40 prima mihi nofte videndi : 
jtx. Stella eft in cunas officiofa Jovis. j 

Nafcitur 41 Oleniae fignum pluviale Capellae : Di 

Ula dati coilum prxmia latìis habet# 


Nais Amalthea 4* Cretsea nobilis Ida .* 

Dickur in fylvis 43 occuluifie Jovera. j 

' ■ , ' . • ■ A • • * ( 

Huic fuit h^dorum mater formofa duorum j 

Inter 44 Diftaeos confpicienda greges;- j 


Corni bus aerila , atque in fua terga recurvis: J 

Ubere> quod nutrix poffet habere Jovis. I 

. , I 

Lac dabat illa Deo: fed fregit in arbore cornu: 

Truncaque dimidia parte decoris erat. 


Sullulit hoc 45 Nymphe, cinxitque recentibus herbis j l, 
Et plenum pomis ad Jovis ora tuliti 

Ule, ubi res ceeli tenui t, folioque paterno * (v 

Sedit, & invilo nil Jove majus erat, 11 


Sidera nutricem , nutricis fertile cornu . ^ 

Fecit: quod dominae nunc quoque nomen habet. 

46 Praeftitibus Maja; Laribus videre Kalendae ’j 

Aram conftitùi, parvaque Ugna Deum< 

( Ì9 ) JJtm . Time fon Dee , tot- 
te fon Mufe , e tutte hanno la fteffa 
autofìiì. 

(4o ) Primi i La Opta , che die- 
«e il latte a Giove nafce la prima 
patte iti iici • 

(41) Oliai*, Coti detta da O- 


leno città della Beoiia , dove nac. 
qne , e fi muri detta Capra . 

(*») Creta» • Due erano ! moru 
tl col nome d’ Ida > tino In Creta , j 
l' altro , di cui pili volte parlammo . 
li» Frlgil. n 

(41) Oeculaiffe , Pere hi non fof* ( 
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Finì ancor quefla » e lode ricevette 
Dalle altre. Che farò? Delle forelle 
Ciafcuna parte fimil fede ammette. 

Del pari à me le Aganippee donzelle . . \ .> 

Preftin favor : .non farà mai , che alcuna 
Più o men lodata da me fia tra quelle . 

S Orga l'opra da Giove: allor che imbruna 
La prima notte, il fegno in ciel vedrafli; 

Il qual preftò fervigio a Giova in cuna. 

Dell’ Olenia Capretta, opde averaffì 

Pioggia, 1’ altro allor nafce: effa nutrie© 

Mercè del dato latte in cielo (tallì. 

Nobil di Creta in full’ Idea pendice ... 

La Naiade Amaltea Qiove tra quelli 
Orror felvaggi afcolo aver fi dice. 

Quella una Capra avea di due gemelli * u 
Biella madre , che vaga era a vedere _ 

Infra i Cretefi ancor greggi più belli ì 
Che alte aveva le corna , e a ricadere 
Givan fui dorfo: eran le poppe fue, 

Quai di Giove potea la balia avere . . • 

Dava elfa il latte al Nume: ora un de i due « 

Còrni fi ruppe a un arbore, e perciò 
, La metà del fuo bel tolta le fue. 

La Ninfa il rotto corno allor pigliò; 

Di frefche erbe il xoprì tutto al di fuoi 
E pien di pomi a Giove il prefentÒ 
Quand’ ei pofeia divien del ciel fignore 
Sul patrio foglio afiìfo, e non rifuona 
Di Giove invitto nome alcun maggiore i 
J ri altro muta la nutrice, e dona 

Fertili rade al corno; a cui luol darli 
. Il nome anche oggidì della padrona a ^ 

Un’ara a i Lari Prediti facrarfi 

Vider di Maggio le Calende, e di elfi 
Piccioli fimuiacri infiemq alzarli. 

X » Che 


fe Coperto, e divorato, fecondo il 
pact'> , da Saturno fuo padre . Fu ciò 
dichiarato nel lib 4 cip. 2. 

(4, } DiBaoi . Crete fi , così det« 
fi da Ditte uionfc di Creta ,■ ove 
erano' belli fliiui greggi a cagione 


degli ottimi pafcoll, che ivi nafce* 
vino . 

45 Nvmpht Amalréa . 

( 46 } P aiittiius . Farci’ cosi 
d-rt< i Lari , perchè pr«ttaban| 
omnia luta. 


374 f a s t o r >u m 

Vovernt illa quklem 47 Curius: ièd multa vetufta* ì 
Deftruit , & faxo longa feneda nocet . 

> ' r 1 . ' 1 . • 

Cauffa tamen politi fuerat cognominis illis, 

Quod praeftant oculis omnia tuta fuis. 

* ‘ ( !>■ * • I f ~ }* "( 

Stant quoque prò nobis ; Se praefunt meenibus Urbis.; 

Et funt praeientes , auxiliumquc ferunt . 


At canis ante pedes faxo fabricatus eodem 
Stabat: quae ftandi cura Lare cattila fait? 

Servat uterque domum , domino quoque fidus uterque: . ■* 
48 Compita grata Deo, compita grata cani. / •. 

, 9 

Exagitant Se Lafj Se turba 49 Diania fures : «» 

Pervigilantque Lares, pervigilantque canes. 


* * *’ . ’ ; *• . T '»* 4 • I ( 4 »| 

Bina 50 geraellorum quasrebam Tigna Deorura j 

Viri bus annofas fada caduca morae : 


• * * ■» : ■ t h 

51 Mille Lares Geniumque Ducis, qui tradidit illos, f 
Urbs habet: Se vici Numina 52 trina colunt. r . , 

- . ' . * .... | 

Quo feror ? Auguftus menfis mihi carminis hùius 
Jus dabit: interea Diva canenda sj Bona eft . 

. V \ 1 * * - ; . » 

Eft 54 moles nativa: loco res nomina fecie. . 

Appellant faxum: pars bona montis ea eft.‘. 


Huic Remus inftiterat fruftra » quo tempore fratri 
5S Prima Palatinas figna dediftis a ves 


(*7} Curimi . Romano celebre 
per la Tua frugalità e fortezza, il 
qual fu il primo a trionfar de i Sa* 
tini. 

{ 43 ) Compila . I Lari cuftodiva- 
ma a cor le Ilrade , ed in quelle 
erauo fatti i loro facriluj , onde 
furon detti Compitala , 


Tem- 


’ . . 1 '> * 

(49) D 'tamia, I cani, rurla di. 
letta alla cacclatrice- Diana . 

( jo ) Gtmtlloium . V. il lib, a. 
cap, 6. verfo i) fine." 

(SI) Mille, In vece di due La- 
ri , confinimi dal tempo , moltif- 
finil ne furono eretti in Roma da 
Angufto , infiemo co 1 quali era 

arr- 
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Clie iti voto e quella e quelli ay»a premeni ri « 

Curio in ver; ma l’età nuocer ed attriti :v‘' .J. 
SOn da lunga vecchiaia i marmi ideili . 

Èd a ragion di nome tal fornitì * «IV.» > 'i 

Son; poiché Acutezza co r; vegliatiti v. . : 

Occhi predano a i luoghi cuftoditi. 
preficdono alle mura, e gli abitanti. 

Della città difendon di Quirino ; 

Recanci aita, e fon per noi zelanti * 

Fatto del fatto (letto al piè un mattino 
Avean tai numi: e qual lu la cagione* 

Per cui ftavafi al Lare il cin vicino r 
A guardia entrambi ftan della magione; 

Le vie del par fon grate e à quello e a : quqttd*.' n , , 
Fido è il Lare, anche il can fido e ài padrone. r-T i_ 
Coietto al ladro è il Lare, He gli è moletto 
Di Diana lo ftufol: l’aria annerata, \ 

Detto tta il Lare, e il cane ancor fta detto . n.,D 
De’ Dei gemelli era da me cercata __ , „ , 

La doppia irrtmago, che da i colpi rei 
Di lunga età fu a venir ment forzata: - ■ > 

Roma or ha mille Lari , e inlìem con quei 

Del Duce ih Genio , il qual di efporli ij Vanto ^ .-.r <.:0 
Volle’, ed' or cole ogni rion tre Dei. ? f '~t‘ 
Ove trascorro . ? Agofto con tal cant;o 

Darammi il dritto di vergar le carte: - <*%»•?.>■>: fc 
Dee celebrarli la Dea Bona intanto . ? n cO\tl* i 

V’ ha un gran matto nativo * a cui comparto 

La fila natura il norrfei appellan quello .1 r "‘•Jbnt.l 
Il fatto.- ed- è di monte una gran parte* ...juJ r.i-O 
Là (lette Remo invan, quando al fratello 

Tu al nuovo impero ragion detti colle ' U <? -','y 
Mofire migliori, o Palatino uccello * v 

. X % Qui* 

r.a 


anco r venerato il <jefifó ài Aùgitftó 
tnedefimo . 

a jf.f* ) Triti» , • Due Lari e il Ge- 
nio di A usuilo a qhelli unito; 

( 5J } Bon* . In quello primo di- 
ede lira va ti ancor la fella della Hea 
Bona . 

• 1 i H ) M«/*i * Nel monte Aron* 

• ; l* 


t Ino, ore -era lì tempi» di quella 

Dea. -i - t • n ♦' a 

(5;) Vtima . !. e. pittori , per 
riguardo del numero magffore di 
avole o j , che vide Rwniolo ; poiché. 
I pruni - furono veduti' da Remo • 
come fi difle. •* 

f ili f* Jj-- — • *' 'i ,** tt* .a l w p , 


Digitized 


, * 2 6 Castori* m 

Tempia Patres illic ocufos exofa 56 virile? 
Leniter acclivi conftituere jugo. 


» % 


Dedicat hasc veteris 57 Clauforum nominis hacres 
Virgineo nullum corpore palla yirum . •> 


f,i 


58 Livia reftituit, ne non imitata maritimi 
Eiìet» & ex omni parte fecuta virum. 


« -» j 


> r» 


I 


jt. -j, 


I I. 




1 Oliera cum rofeam pulfis 1 Hyperionis 


P Oltei 

In matutinis lampada toliet equis ; . > , 


, < 4 • > :! ■ 

Frigidus 2 Argelìes fummas mulcebit ariflas; >.. 
Candidaque a 3 Calabris vela dabuntur aquis# 


At fimul inducent obfcura crepufcula noftem. 
Pars 4 Hyadum toto de grege nulla iatet . 


Ora micant 5 Tauri feptem radiantia flammis, 
Navita quas Hyadas Grajus 6 ab imbre votata 


»•/ 


Pars Bacchum nutriflfe putant: pars credidit efle 
Tethyos has neptes, Oceanique lepis. 


■ .(J 


*7 * 


Nondum 7 ftabat Atlas humeros ftaeratus Olympo ; 
Cum fatus eft forma confpiciendus 9 Hyas. • 


Hunc 9 ftirps Oceani raaturis nifibus ,/Ethra 
JEdidit, & Nymphasi fed prior ortus Hy*$» 


. v 


Dum 




De 


■ h 




c 

\ 

Da 


M. 

le 

V 

l 

I 


4 ( 16 Virilfs* Non er* permeilo il quale fa altrove dal Poeta chla» 
a 1 ouf hj l'entrare in quel :em- inaio Riiinurato'i di Ttmpj 
pio. t • < ( 1 ) Hjsnivuis . Patronimico >cbe 

( 57 ) Cl**for*m Quella è quel- lignifica l'aurora figliuola 4 ' Iperio- 
la Quiuta Ciald a di provata otte- ne , cioè dal Sole , 

Uà., di cui pari?) il Poeta nei lib- 4 . ( t ) J’gtfits . Vento , che fpir» 
cap. ». . -i . > n dal Pnente eltivo . 

(.58) Livi*, Moglie dlAugufto, (j> UMrit, Celo», che an- 
<• da- 


Digitized by Google 




■L 1 B. ,V. CAP. r. 

Quivi lo Auol'de i Padri il tempio cftolle, 

X Dello fguardp mafchil tempio nemico , 

Nel loco, ove ba dolce falita il colle - 
Donzella il dedicò del nome antico 
De i Claufì erede, a cui non fu rapito 
Giammai da uomo alcuno il fior pudico. 
Per Livia. Augufta poi fu rifarcito 

Dall’età danneggiato il facro tempio^ 

Ciò fè per imitare il fuo marito > 

Ed in luteo feguir di lui l’efempio. 

- - ♦ , *. »,'•>>■ •» 

. y . * - •’ _ f -i — r * i - - 


u. 


Sa? 




-N -» J* : s ; > 


Q Uando il d* appreflo d’iperion la. figlia,. : * 
Fatti gli aftri fuggir la fua dilvele 
Sul carro mattùfin tace vexmigiiaj ' * - • ’• 
Dal frefqo Argefte molceranfi de le. _ ...» . , 

Spighe le vette, e all’aura fi daranno 
Dal Calabrefe marie bianche velò a zi : •- . .■«, r’y 

Ma come a noi la no|te porteranno ...» t- V- ; 

I crepulcoli ofeuri , allora quante 
Son Jadi in ciel tutte veder fi fanno » 

Per fette (Ielle fplende la raggiante . 

Fronte del Toro, a cui diè dalla piova 
Il nome d’Jadi il Greco navigante, • r i" ? i 

Vi ha chi Bacco nodrito elferfi approva • r.'H 

Da lori di Teti e dell’Oceano annofo 
Nipoti anche a più d’un crederle giova < 

Non premeva per anche il ciel gravofo . :.i' q » 

« Di Atlante il filfo dorfo , allor che aprìo, 

Al giorno » lumi, fuoi Jante vezzo fo» . : . <\;3 nò 

Da Etra dell’Ocean figlia forti© ; -■« , i.~. ■ > “-"‘1 

Natal maturo egli e le Ninfe: prima 
Però di quelle Jante in luce ulexo. 

X 4. Ai 


davano in Oriente , imbarcavano pel 
ordinario in Calabria . > 

( 4 ) Hya/hir» . Il », di Maggio 
nafeono I’ Jadi tttfmict . 1 < 

( iy Tauri. Quelle (Ielle Jath fo- 
lio nella fronte del Toro. 

1 6 ) Ab ìmhrt . la» Greco. à*ìv fi* 
* 

' V ■ * 


gnìfte* piovere.* • . 

( 7 ) Statai. Non era per ancbm 
Atlante limato in monte-, che 

fleti effe il cielo 

( g ) Hy*i . Figliuolo di Atlante 
ed) Ec« - fratello, de ile Jadi a 
( 9 .) /dia,-*- 
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t)um io nova lahugo, pavidos formidine cervó^ 

Terrct; & eft illi prseda benigna lepus^ 

« .* > * ' • tr 

At poftquam virtus artnis adolevit» in aprós 
Audet & hirfutas cominus ire leas. 

Dumque petit latebras foet* catulofque leacnac* 1 < 

Ipfè fuit Libycaè prfcda cruenta ferae. 

.t. /.• w i . ' 


Mater Hyan, & Hyan moeft* flevere fòrdre** ‘ 1 

Cervicemque polo fuppolìturus Atlas. 

» 

• * 

Vitìus nterque parens tamen eft pietate fororums 1 

1 1 Ula dedic cteluni ; nomina fecit Hyas . 

. , :-b a. ’. '.i *. : ';. f . »’ *, , v J 

Mater ades 12 florum , Iudis celebrando jotofisi ' V 

Diftuleram partes menfe priore tuas. > 

. ..ufi ‘ • • -j . > ■ • 

Incipis Aprili: tranfis in tempora Mal: : b 

Alter te i 3 fugiens, cutn Venir»* alter habet * 

1 t j 1 

Cum tua fint» cedantque tibi 14 confinia menfum , Si 

Convenit in Jaudes ille vel ifte tuas. 

r. • • •• r 1 .* » 

. . j « • * -» U • 1 

15 Circus in hunc eXit , clamatque palma theatris*! [ 5; 

Hoc quoque cum Circi munere cartnen eat* 

.1. . . .. I» J '"vi il I ivi 

Jpfe dece quat fis: hominum Pententi* fallaxr • ì 

Opdma tu proptii nomi ni s audor cris . 

C «.•«!...'■ . .1 . . va, 

Sic ego, fic noftris refpondit Diva rogatisi 'v I 

Dum ioquitur» vernas efflat ab ore rofas*- 

. . -i • . 

' . C:i *j v . Olio* 

ir. 'a y 


(io) ilota. In quell* etS , io 
eoi la nuova lanugine copri vagli 
il mento, e le guance, FonniJo , 
era una fune fornici di penne di 
varj t vivi colori , fpczJalmente 
voflo, d| cui fi fer vivano per far 
paura alle Ocre , e /ante preda., 


Cosi Virg. Eli. n. Ctrvum pani* 
tea frpium f or mirimi prona ; . 

( 11 ) 111* 1 i. e, pittai . Qu.efta 
pietà fece ti , che fodero tratferlto 
in ciclo, e da fante furo» dette 
jfadl . 

( li ) Fiofum . La Dea Flora # 

( *J ) F» 
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A ì cervi paurofi in l’età prima. I l n 

Co i fpavéntacchj fa terror: feruta t'o.*? i • c <1 
Lepre a «afa portar gran preda ej liima. 
fctfa poi con gli anni fua virtù crefcmta ,V ' j 

Dappreflo ofa affrontare in. atra feiva ? >i;vJL 

Fero cinghiale e lionefià irfuta . 

<Or mentre ad involare egli fi infelva .ì i ni 

Di lioneffa. il teflè nato ftuolo » , ■* n-», b-A 

Scempio fece di lui Libica belva . 

La madre il piange, il piangon con gran duolo jYv 
Le fuore» e Atlante pur pianger fi vede» ... ; 

Ch’era per fottopor gli omeri al polo. 

Ma alla pietà delle forelic cede 'j < '< •>; . 1 j -a' 

Quella dei genitori gli atti pietofi • cv ^ 

Il cielo a quelle» Jante il nome diede. 

Vieni, o madre de i fior, cui di fcherzou - >n rn‘ " 
Giuochi l’onor. conveniente dalli: -vuoi c;i.: m.iT 

10 nell’ Aprile 1 pregi tuoi trafpofi. 

Nell’Aprile cominci» indi trapaflì ’ ■ " -m-«7 

Nel Maggio: .quello fui finir contiene; . . 

Tue felle, quello in dare i primi palli . 

Se adunque, ò Flora,- è taò, fe a te appartiene 
L’uno e l’altro confin di meli tali, .4 
Alle tue lodi o quello o quel conviene. 

Ì1 Circo e gli acclamati teatrali " ’ '1 :r H 

Premi cadono in quello : i carmi miei >• A 

Dian co i giuochi del Circo i palli uguali. 

Tu iftefla, o Diva, infogna a me chi fei : • c". 

L* uman penfier s’inganna in molte cofe. » ... 

11 tuo nome aliai ben fpiegar tu dei. 

Cosi difs’ iò » così la Dea rifpofe - 

Alla domanda mia: mentre favella 
Di bocca manda fuor frefche le rofe. 

, X. ;»;■ ..." • r- ’ ■ --.o-r Io •• 

■' , . ’ ‘ ’ V '■ r 


• Oli ' 

t 

f ij ) . L’ ultimo di 

Aprile cominciavano le fette di 
Flora , e terminavano -Il di a. 
di Maggio . 

(14) confiniti . L’ «(Iremo gior- 
no del mete di Aprile , • i priori 

. • 


giorni del Maggio. 

; ( *5 ) Cirtut . Gli fpetta<oM,>c>e 
da vani a vedere nel Circo . e lo 
ra pprcfentaxionl teatrali In onor <U 
Flora cadevano in quetto mele di 
Maggio >»- •- a- • •• - 
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Chloris eram, quae Flora vocor: 16 corrupta Latino 5 ‘ 
Nominis eft noftris ditterà Graeca fono. y . ' t 

,*»Ì 

Chloris eram Nymphe campi 17 felicis , ubi audls 1 
Rem fortunati* ante fuiflè viri*. - - - - 

• » • ■ ■■•>■ ... » i-» { 

Quas fuerit mihi forma, grave eft narrare modeft®: 1 : 
Sed geperum raatri reperit illa 18 Deum, su 

• ! : : i ' • • 

Ver erat; errabam : Zephyrus confpexiti abibam; 
Infequitur; fugio; fortior ille fuit. * , 

• * ; l . ,V)i ~ i t 

Et dede rat fratri «9 Boreas jus omne rapinac,, 

Aufus ao Erechthea praemia ferre domo. 

. C: "v ; 

Vim tamen emendat dando mihi nomina nuptas; r v ' 
fnque meo non eft ulla querela toro. ; 

- *!•■' • • o” * 1 •*. i ■ k t I i 

Vere fruor femper: femper nicidiflimus annus : % 1.1,. 

Arbor habet frondes , pabula femper burnus, !• ‘ 

r ’ ■ • ■ '• ■ • , v *<•> r 

Eft mihi faecundus dotalibus hortus in agris ; 

Aura fovet; liquidai fonte rigatur aquae , 

v ••• • * ; / ••• p r >.-j oì..\ 

Hunc meus implevit generofo flore maritus: . . 

Atque aie, Arbitrium tu. Dea floris habe. 

• ' * "■•■■ { : f.j _ .. 

Saepe ego digeftos volai numerare colores , 

Nec potui ; numero copia major erat. , ' ! 

• . » » . ' . •••• ,• 

Rofcida cum primum foliis excufià pruina eft, ■; . • ,) 

Et 21 vari* radiis intepuere comae'i 

. .-1. • . -, • - ^ 

Conyeniunt piftis incin&ae veftibus 22 Horas, 

Inque leves calathos munera noftra legune. 

Pro- 


' ( »$> Corrupt* . Fu da T Latini 
mutati la Greca lettera eh in F , e 
da Ctltrh detta Fior*.- — 
*(*?> F'Iitii O (fucila luogo e- 
rano le itole Fortunate in faccia 


alla Miurltaiùa , o gli orti di Alci- 
noo jtell'ifola ali Corfft , 

('ii ) Dturu . U Dio Zcffiro , *en» 
to, che fpira da Occidente . ■ . 

( *9 ) Boit*s , 11 vento. Tramon- 
tano , 
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l i b. -v.7 c a p. ti.' 

fp Clori fui , che or Flora ognuno appella: 

Del nome mio Ja,G*eca> lettra è fiata v 
Corrotta da i Latini in lor favella. 

Clori W*. Ninfa .aih. tèmpo di beata • ' 

E fertil terra , in cui dicon che pria «• 

Suoi beni avea la gente Fortunata. 

Quale avelli beltà , grave farla 
■ A una modella il. dir: ma indi deriva» >* 
Ch’ebbe genero un Dio la madre mia* 
pi primavera in tempo errando io giva:^ 

Zeffiro mi oflervèr-; parto": egli approdo ■ 

Mi vieni fuggo: ei più celere mi arriva. 

E ai i«o germano avea Borea concefi'o • il - 
Di rapina ogni dritto , avendo ardito 
Dalla reggia Erettea far preda anch’efib. 

JVla di fpola a me dà. nome gradito: _ 'l » ; 
Cosìayvien, che emendato il ratto io-veggia> 
Nè cade biafmo alcun pel mio marito. 

Godo ognor primavera; ognor verdeggia 

La ftagione •• han le piante ognor la frónda» 
E verdi pafchi il fuol porge alla greggia. 

Lo fpirar di aura grata i miei fecondà , 

Che ho del campo dotai , giardini ijmeni ; 

E di un chiaro rufcel gli bagna l’onda. 
Poiché di rari fiori ebbe , ripieni • lV . 

Quelli il conforte mio y Tu , o Dea , fu i fiori » 
Dille rivolto a me, l’ imperio ottieni, 
più volte noverar volli i colori 

Difpolli ; nè appagar potei mie 'voglie: 

Di ogni numero quelli eran maggiori. 

Dalle piante qualor fcoflo li toglie ** 

Il rugiadofo umor , qualor invefte 
Co i rai tiepidi il Sol le varie foglie ; 

Si adunan quà la ricamata velie 
Cinte le Ore, e fi portano colmate 
De i doni miei le lor gentili celle. 


■:> -1. 


iT 


i'T 


•fi 




J 


.LO 


\z 


To- 


A «..!»» ,.V. , 

lanu , fratello di Zeffiro. 

( *o V &tthtbta . Ancor Borea 
rapi Oria figliuola di Eretteo Re 
ili Atene . 

i ai j y*TÌ0 . pi »arj colori . - 


( 17 ) 
fere quattro Dee 


Fiuterò quelle efv 
quante fon le 


Cagioni , figlie dì Giove e di Tfr 
mi , e nùniftre del Sole . 

J'.ls 
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Protinus accedunt 23 Charites; ne'duntque coronasi' 

Scrtaque cceleftci. inaplicitura cohìaj. , . : 

t h ■ * *• i 1 ni ir*.'..., * • ; * * 1 - 1 

Prima per immenfas fparfi nova (emina gentes$il 
Unius tellus ante colori* erata -> ut , su-.» ! t r 


*.* ir'V* »'». 


Prima 24 Therapnaeo feci de fanguine floremf V * 
Et mance in folio fcripta quercia fuo. >• 1 K .. f , r \ 

1 ■ m e.; , ...j w . .ii j.. >‘X- .} 

Tu quoque nomea. habes cuftos, Nanci/Te, per bortosi.' 
Infelix, quod non 25 alter & alter, crasi 

* *• » a r f J I : • l f " i, ; 

Quid 26 Crocon, &Attyn referara, Cinyraque creatami 
De quorum per- me vulnere 27 furgit honor? 

• » ’ •“ ' T 1 ■* • 1 / i . 1 

Mars quoque, fi nefeis , per nofbras editU9~artes , > 
Jupiter hoc, ut adhuc, nefeiat, ufque precor* 7,. ; 

. ' • , : .5 ' . 

Sanfla Jovem Juno , nata 28 fine marre Minerva *•,' 
Officio doluit aon eguiflè ,fto « . < . ’ . 

Ibat, ut 29 Oceano quereretur fa&a mariti f . - 0. 
Reftitit ad noflras fella labore forese -, - ; o ’ . 

t.-bn.'' i .* . ; ■ >. . ■ ny ji» •• 

Quam fimul adfpexi , Quid te* Saturnia, dixr* i, , 
Attulrt 2 Exponit, quem petac, illa locuin, • ,, 

* * ( . ■ 1}^ ^* 

Addidit Se cauflam . Verbi* folabar amici*-. , -ji’v* 

Non, inquity verbi* cura levanda mea eh* , 

/ ' l ' •* * ' „ * » \ j 

Si pater eft fa&us negle&o con jugis : ufi» 

Jupiter . & foius nomea 30 utr umque tenet; :i ,i 

* k ^ ÌZ £. il *£'* l 1 ; \ t l # - 

j j .i. A . . 


• r • j ' -i 


( tlJCitrittf , eie di i Latini 
fu dette Oratile , erano Aglaia , 
Talla , «d Enfrofine , Dee della 
■eneficeoi* . 

(24) T ber apme» . Giacinto nato 
In Tirane l*orgo della Lt conia , 
fanciullo amato da Febo , fu n.u- 
tato iu fiore del racdefiino nome » 


1 (v -1 o ‘1 -;r r j'.> 

sS lui il ' : 'i r 'b . '-7 

itelte cui foglie dicono e (Ter fogna- 
ta quella dolente voce ai. 

<lj) Alter . Narcifo , veduta fa 
fua immagine n#ir*ondà cfliara d» 
un fonte , iniiamorofir tanfo Épafi- 
matametite d| quella , che min po- 
tendo allontanartene , 7 u.per pteii 
degli; Dei mutato iti, fipte a ; „ 
C»6) 
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Tofto vengon le Grazie, ed intrecciate J> 

Da lor di Certi fon fogge galanti, .is'r.i *rn ir; : j. 
Onde le chiome ficn celefti ornate . 

Semi novelli io fui che iit mezzo a fatiti » " . 5 : . - "/ 

Popoli immepfi pria di ognun gettai: «i‘ , . ; ; 

Un ibi colore avea la terra fonanti. ^ 
lo fui la prima, che un bel fior formai , ' r ( 

Del fangue di Giacinto; e ancora incifo 
Nelle foglie ha il fegnal de i mefii lai. 

Hai (in coiti giardin, vago Narcifo, 

Fama tu ancor; tapino, perchè, in fatti ’ • 

Non eri , qual bramavi , in due divifo ! 

Che del figlio di Ciijira, qhe di Atti *:-•>- » • 

' Che di Croco dirò ? da una ferita v , „\ \\.-t 
Sorgon nobili fior per me rifatti . 

Marte ancor. Ce noi lai, ebbe la vita • '» 

Per arte mia. Deh non fia mai tal colà; • ib À, f 
Come noi fu finor, da Giove udita. 

Nata di padre fol la bellicola . ' _ T • v 

Dea, con Qiove GitfoQi?. l'anta adirolfi». y, ..w.' 
Perchè ei meftier non ebbe della fpofa. 

Del marito a lagnarli ella invioflì *"• > ’ r < 

Ver l’Oceano : e della mia magione...- ; .‘t:.-. 

Sull’ufcio fianca dal cammin fermolfi. 

Vedutala, difl’io, Qpal mai cagione 
A qua portare il piè t’induflè, o Dea ? , ^ . i 

In qual luogo fen vada ella mi efpone. 

La cauli ancor mi .fvela. Io la moke*. - , i j rr j—.J 
, Con detti amici :ma» Non yal, foggiunfe, . 

La voce a raddolcir doglia si rea . 

Se fenza ufo di donna ad efi’er giunfe..,-., • >1 1 

Padre il Sovran cfolla eelefic^ corte , ; -, 

E folo entrambi i nomi in le congiunfe ; 



( 26 ) Croco* &t. Croco , Atti e va ima & si ccrebn» fecondo di 
Adone figliuolo di Glnira furono Giore . i 

rutti mutati in fiori j queft’ ultimo ( *9 ) Oeetno • Con lui coleva 
in a nemone . Giunoni confidarti. 

{ *7 ) S*W$ • ». e- P«A f*** re. ( jo x Viruw t ut . L’ uno e |1* al. 

virtftunt , dice Crifpiuo. tro nome d« patir* c di. madre . 

Cali ) Siile matte , Dicsfi Minct- 
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Cur ego defperem fieri fine conjuge mater ? * 1 

Et parere intano, dummodo carta, viro ? 

- . . ■ t . . • ' - 

Omnia tentabo faris medicamina terris; • r * 

Et freta, Tartareos excutianaque finus . • 

31 Vox erat in curfu : vultum dubitantis babebam» & 

Nefcjo quid, Nymphe, porte videris, ait, 

■ * ** 

* . v 

Ter volui pròmittere opem , ter lingua retenta erti T. 

Ira Jovis magni caufl’a timoris erat. '■* 

.1.,- •»- f* • 

Fer, precor, auxilium, dixit; celabitur audtor: " ‘ Di 

Et Stygis numen tertificatur aquae. 

» 1 •( * • .*»«;• 

\ . t 

Quod petis, 31 Oleniis, inquam, mihi mifliis ab arvis Qi 
FJos dabit : ert hortis unicus ilie meis, 

* •. r • • ■ r % 

Qui dabat, Hoc, dixit, (terileni quoque tange juvencam ; Ch 
Mater erit : tetigi, nec mora mater erat. ' : 1 1 

Protinus haerentem decerpfi pollice florem . • 1 Tc 

Tangitur; Se tadto concipit illa finu. • - 1 . > V ( 

. 1 • * 1 

' . * h * l 

Jamque gravis Thracen, & 35 larva Propontidos intrat? Gii 
Fitque potens voti; Marfque creatus erat. • ] 

Qui memor accepti per me natalis* Habeto ' • : - N.-. (V 

Tu quoque Romulea* dixit, in Urbe Jocum.' 

Forfitan in teneris tantum mea regna coronis Cs 

Erte putes : tangit numen Se arva meum* 

1 % ’ I 

Si bene floruerint fegetes , erit area dives t 

Si bene floruerit vinea, Bacchus erit. 

Si 


(il) Vo* *r*t in curfn , Spiega 
oh’ interprete , fcguiv* ella a par. 
lare . 


((i) Oleniis . Era Oleno una 
riuà dell' Achala , o dell* Eco- 


Ila. 


Oi ) L*- 
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Io perchè mai diTpererò la Torte 
Di effer madre Tenz’uomo? e, purché calla, 
Non potrò prole aver Tenza il coniorte < 

Kella terra tentar vò , quanto e vaila , . 

Ogni rimedio ; il vò cercar nelle onde ’ 

E in Averno, Te il fuolo e il mar non bada. 
Stava io per dire : e qual chi fi confonde 
Il volto avea. Per quanto e a me paruto, 
Dice ella, qualche polla in te fi alconde. 

Tre volte a lei prometter volli ajuto. 

Tre volte mi ritenni- : di paura -'/V 
L’ira di Giove aveami il cuore empiuto. 

Deh reca, dille , aita a mia Centura; . ' 
Come autrice non voglio io già 1 velare . 

E per le fiacre acque di Stige il g\ ur f* . 
Quello, che tu domandi , un fior può darti 
Unico ne i miei orti io ditti allora; 

A me mandato dalle Olente parti. . 

Chi mel diè dille, Steril manza ancora ^ 
Tocca con quello, e avrà l’utero pieno. 

La toccai; l’ebbe pien Tenza dimora. 

Toflo il fior radicato in quel terreno fl 

ColTe mia man : la Dea toccai ; toccat 
Subito concepifce il di lei Teno . . , K 

Già incinta in, Tracia , e nel fimltro lato 
Della vada Propontide Ti avanzi: . 

Ottien l’intento; e Marte; in luce e dato. 
Ouedi» che; viva tic n la rimembranza, 
natali; ch’egli ebbei'eflèr mio vani to, 

Mi dille, In Roma abbi ancor tu laltanaa* 
Créderai TorTe il mio poter Toltanto 
Stenderli intórno a tenere ghirlande : 

Su le campagne ancòr l’impero io vanto. 
Cólme, delPaià fiàn tutte le bande , 

Se iì Teme averà beh Tuoi fiòr produtto ; 

S<i la vigne, avrai! vinti in copia grande* 
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1 Lévd. A Cnìftra della Ptà. Tracia , ove Marte fu dato lo li* 
pentiste t omat Tracio, vi era la ce. 
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Sì bene floruerint olez, 3* nitidiflìmus aamis : .» 

Pomaque 3 5 proventura teraporis hujus habenc. 

flore femel Ijcfo pereunt viciaeque fabaeque, r 

Et pereunt lentes, ad vena 36 Nile, tuat. • 

r 

Vina quoque in magnis operofe condita cellis 
Florent; & 37 nebulas doiia furama tegunt. , ■ 

biella meum oranus : volucres ego mella daturas « j 

Ad violarli, ,& cythifon. Se thjrraa 38 cana voco . 

, C . ' '* •yj t r, f p v | I 

Nos quoque 39 idem facimus; fune cutn juvenilibusannif ^ 
Luxurianc animi, corporaque ipfa vigente 

Talia dicentem tacitus mirabar : at illa , - le 

Jus tibi difcendi eli, fi qua requiris, alt. 

Die, Dea ludorum, refpondi, qnse fit origo * £ 

Vix bene defieram; retulit illa mibi. 

\ 

40 Caetera Iuxuxise nondum inftrumenta vìgebant i ^ 

Aut pecus» aut latara dives habebat huraum- 

Hinc etiam 41 Iocnples, hinc ipfa pecunia di#a eft. n 
Sed jara de vetito quifque parabat opes. , ^ 

Venerar in morem 4 X populi depafeere faltux c j; 

Idque diu licuit, poanaque nulla fuit.. . . • 

Vindice fervabat nullo Tua publica vulgus;, r 

Jamque in privato pafeere 


C J 4 5 NHìdifimns . Voce adatta- 
ta a figuificare l'olio , che fa fplen- 
ttre cib, che con quello fi unge. 

( 15 ) Provtntum . Gran frutio 
producono gli alberi , fe nella pri- 
navera abbiano molli fiori. 


Lnertis erat. 


PI*. 


( }5 ) Hìlt . Fiume noto di Egitto „ 
(17) Ntìula., Sono quel velo [ 
formato dal vino nella fommltà del ’’’ 
vafo , ebe ancor noi chiamiamo 
fiori . 

( J* ) Can* . Altri leggono gnu *' 
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Se fioriranno ben gli ulivi, in tutto 
Quell’anno l’olio abbonderà: dipende 
Da quel tempo de i pomi ancor il frutto. 

Vecce e fave perifcono, fe offende 
Siniftro cafo il fior; nè, o foreftiere 
Nilo, la lente tua frutto alcun rende.. 

Con induflria riporto in gran celliere 
Fiorifce il vino ancor: copre eletto 
Vaio in cima di fiori un vel leggiere. 

Mio dono è il mel : per fare il mele alletto 
Le api a fugger viole, e il bianco fiore 
Del frefco timo, e il citifo diletto. 

Ancor noi ciò facciam , quando il bollore 
Gli fpirti avviva nell età felice; 

E il corpo ftelfo è nel tuo pien vigore, 
io tacito colei , che così dice , 

Udiva con ftupor: quando ella aggiunge. 

Se altro domandi, apprenderlo a te lice. 

Di faper, dilli, o Dea,ilimol mi punge 
L’origin de i tuoi giuochi: in tali accenti 
Le parlo appena: ella così foggiunge. 

Non avean loco ancor gli altri lìromenti 
Del lurtb:^ il facoltofo o campi fpeili , 

O molti pollèdea greggi ed armenti. 

Quindi ebbe il ricco, e quindi ebber gli iftelfi 
Denari il nome ancor : ma venne l’ufo 
Di lucro far da luoghi non permeili , . 

Nelle pubbliche lèlve ognuno era ufo 
Di pafcolar: ciò non durò già poco. 

Nè alcuna pena impedìa tale abufo. 

Chi difenderti alcun pubblico loco 

Non ebbe il volgo : e il pafcer di attinenza 
Privata un fuolo era opra d’uom dappoco. 

V Tro- 


ll , ed ambedue le voci abbiasi 
tradotte . 

( J9 ) Utm . Fioriamo ancor noi . 
( 40 ) Catti* . Come farebbe I* 
#ro, l’argent., le gemme ec. 
i 41 J Lóaipltt* Fa detto qua fi /«• 


torum pli*u f , abbondante di ter» 
reni t e pteunia da prcu, , nelle 
quali due cofe coabiterà la tic. 
c he Lia tutta degli antichi, 

(4ij Pipali. Deila comunità » 
o del- pubblico. 
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Plcbis ad /Ediles perdura liccntia talis • ì. 

*3 Publicios: animus defuit ante viris. 

Rem populus 44 recipit: muWam Tubiere nocentesr 
Vindicibus laudi publica cura fuit. 

. ' 4 V • 

fdulfla data eft ex parte mihi: magnoquc favore 
Vidores ludos infiitucre oovos.- 

Parte locante clivum, qui fune erat ardua rupcs : 

Utile nunc iter eli ; Publiciupique vocant . 

• a : . < * 

Annua credideram fpeftacula fafla: 4 S negavit: 

Addidit & didlis altera verba fui*. 

Nos quoque tangit honos : feflis gaudemus Se aris : 
Turbaque- coeleftes ambitiofa fumus . t • > 

Sacpe Deos aliquis peccando fefit iniqtios: 

Et prò deli&is oflia blanda fuit, 

1 Saepe Jovem vidi^cum jam fua mittere vellet 
Fulmina, thure dato fuftinuiffe manum. 

At fi negligimur, magnis injuria pcenis 
Solvitur: Se jufium pratterit ira modum. 

Refpice 46 Tbefliaden: flammis abfentibus arfic. 

Caufla efi, quod 47 Phcebes ara- fine igne fuit. 

Ref- • 


(4) ) Tuhlìcìts . Età il nome di 
una plebea famiglia di Roma . Gli 
Edili , a 1 quali apparteneva II di. 
fendere i pubblici pafeoii , non a* 
vevano per l’ addietro avuto il co. 
raggio di opporli a i prepotenti , 
che mandavano a pafeere i lor be> 
Piami nelle terre del' Pubblico . 
Fatti Edili 1 Public j efortarono il 
popolo a ricuperare c difendere i 


luoghi di fua ragione . Il popolo 
condannò i rei a pagare in pena 
una certa fomma di denaro , del 
anale una parte fu impiegata negli 
rpertacnll ad onori; della Dea Fio* 
ra ; l'altra nell’ appianare la fcefa 
del colle, che menava ne I Fori 
Boario e Pittarlo , de I' quali parlò 
il Poeta nel lib. i.cap. a. 

(44) Rtcipit , I, e, t» ft prefe 
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Trovo s\ fatta popolar licenza v 

Fino a i Publicj Edili il varco aperto:- 
Gli altri ne i tempi addietro ebber temenza , — 

Di ciò il popol s’incarca: e* alfin fofFerto 

Da i rei penale aggravio; e # del vantaggio • 

- Comun la cura a i difenfor fè merto . 

Ebbi ancor io di quel denaro un faggio 
Da chi la caufa vinfe ; e fummi refo 
Congran plaufode'i giuochi il nuovo omaggio» 

Nel colle, che un dirupo era fcofcefo, 

L’ altra parte s’ impiega : Or è un fentiero 
Comodon e di Publicio' il nome ha prefo . 4 

Credei quei giuochi fatti ogni anno; il vero, 

Non è dille : e a fpiegar quello , eh’ io bramo * 

.. Tai detti aggiunte al fuo parlar primiero. 

Preme l’onore ancora a noi : gradiamo * 

E le felle e gli altari e i facrificj: 

E ftuol noi Numi ambiziofo liamo. 

Spello gli Dei talun fi fè nemici f . ,. • 

Co i falli : e offrendo pel fuo oprare infamo 
. Una vittima , a fe tornèlli aìnici . 

. Del ciel vid’io' fovente il Re fovrano, 

Mentr’era il fulmin di {cagliare in atto, ' .. . : 

. Pel dato incenfó trattener la mano , 

^la fc fprezzati' fiam, l’affronto fatto 
Con gran pene fi paga: e all’ira ardente 
,. Lafciar fogliamo il fren libero affatto . 

Oflerva Meleagro: arfo da aliente 
,. Fiamma egli fu, '.perchè della defpetta ». • 

Diana' le are fole erano fpente. 

Y a Agi- 


li popolo ad litigatimi degli Edili' 
l’Impegno d’ impedir tali abufi. 

( 45 ) Mtgavìl . Per 66. aulii fu* 
rono interrotti i giuochi Florali . 

( 4* ) T btHiadtn . Meleagro era' 
nipote di Tèdio , e figliuolo di 
Alte* . • ^ 

(47) P brifi, Metam. g, Solar 
fino tbun rtli&at Putrirli* ctffnfs 
fi ftrunf Latoidos ara t , Diana , 


V . ; < ^ - * ... 

... ,, 

dìfpreixata da Oeneo Re dl'Cllf-' 
done , e padre dì Mele agro , inao. 
db in quelle campagne un fìer cin- 
ghiale, che fu cagione della mor- 
te di Meleagro data a lui dalla ma- 
dre Altea , la quale abbruciti il da- 
tone , da cui dipendeva' la vita del 
figlio. V. la favola nel li b. t, dèlie. 
Metam, 
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Refpice 48 Tantaliden: eadem Dea vela tenebat f 
49 Virgo eft; & fpretos bis carnea uita foqos, 

Hippolyte infelix, velles roluifle 50 Dionen, 

Cura confternatis dirip&eris equis. 

Longa referre mora eft collega obiivia daranis. 

Me quoque Romani praetcriere Patres . 

. * \ ' . 

Quid facerem ? per quod fierem manifefta dolori* ? 
Exigerem noftrae qualia damna notxì » 

Excid'it oflìcium trifti mibi: nulla tuebar 
Rura ; nec in predo fertilis hortus erat. 

Lilia deciderant: violas arere videres, 

Filaque punicei Jangida facìa croci. 

t « » | * ‘ 

Saepe mihi Zephyrns, Dotes corrumpere noli 
Ip£a tuas , dixit: dos mihi vilis erat. 

4 

Florebant oleae; venti nocuere protervi: 

Florebant legetes ; grandine latfa Ceres . 

In fpe vjtis erat: ccelum nigrefcit ab Auflrls, 

Et fubica fronde* decutiuntur aqua. - 

• ■ 1 

Nec volui fieri,' nec fum crudelis in ira: 

Cura repellendi fed mihi nulla fuit. 


Conveuere Patres: &, fi bene floreat annus ? 
Numinibus nofìris annua feda vovent. 


Annuimus voto. 51 Confili cum Confule ludos 
Pofthumio Lasnas perfoluere jnihi, 


<4? ) TértUììitm, Agamennone 
Jifceiidente da Tantalo uccife una 
cerea facra aUa ftefla Diana . Que- 
lla Dea gli impedì il navigare veiv 
fu Troia , finché non fu placata 


Qu*r 

col conduri vittima al di lei alta, 
re la ftefla Ifigenia fua figlia ; feb. 
bene per pietà della Dea n*n for- 
fè ella facrlficata . 

(4?) E »U Cdnftguenxa A\ 

c*or 
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Agànfiénnone oficrva: il mar là detta 
Dea gli negò: due volte de i fpre2zati 
Altari , benché vergin , fé vendetta . 

Volevi onori a Venere aver dati, 

0 Ippolito infelice, ailor che a brani 
Strafcinàrti i cavalli fpaventati . 

iungo fora il narrar li fpregj umani, 

E le vendette itìfiem, che ne fur prefe. 

Negletta un tempo anch'io fui dai Romani. 

Che far potea, con che render palefe 
il rammarico mio? qual mai doveva 
Pena pretender io delle mie offefe? 

A me il gran duolo ogni penfjer toglieva 
Dei mio uffìzio ; più i campi io non curava ; 

Nè più gli orti fecondi in pregio aveva. 

Cader vedeanfi i gigli, e lì feccava 
La viola; appaiato il fi! gentile 
Del croco porporino al fuol piegava. 

Speflo Zeffiro a me. Non render vile 
Tu lìelfa, difle , la .tua bella dote;. 

Ma da me la mia dote aveafi a vile. 

Fiorian gli olivi; un vento fier gli fcuotè, 

E a quei gran danno fa : fiorian le biade : 

; Le biade denlà grandine percuote. 

Dava fpeme la vite; ecco l'invade 
Pioggia improvvifa, fatto il cielo ofcuro 
Dagli Auftri: e giù fcofia la fronda cade. 

Nè fu ciò mio voler, nè fon di duro 
Cuor nello ldegno; fol da me neglette 
Le cure d’impedir quei danni furo. 

A conful.ta il Senato fi fedette: 

E fe l’anno ben ferbi i fiori fui,’ 

Felle annuali al Nume mio promette 
Al voto lor io condifcefi : e i dui 

Confoli infiem , che fur Pollumio e Lena , 

1 già promelfi giuochi offrirò a nui. 

Y 3 Chie- 

' . i r* ,* i 

cuor mite e piacevole . , jV cap, }. fiat. 6. V. le Metani. 

( jo ) Oiormt , Era Dione ir ma- lift, a ja 
4re dì Venere ; aia nou dt rado fi C 5* ) Couful • Podumlo e Lena 
prende per Venere Ilefla . Della furono Contali l'anno di Roma aia» 
norie ti’ Ippolito fi parlb nel Db, 
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Qiiicrere conabar, quare Jafcivia major 
Hi* foret in ludis, iiberiorque jocus. 

Sed mihi fuccurrit > Numen non effe fèverum ; 

Aptaque deliciis munera terre Deam. 

Tempora futilibus pinguntur tota eoronis ; 

Et latet injeda Splendida menfa rofa . 

Ebrins incin&is 51 phylira conviva capillis 
Saltar, & 53 imprudens utitur arte meri: 

Ebrius ad 54 durum formofae limen amie* 

.Cantate habent undae mollia ferta cornac. 

Nulla coronata peraguntur feria fronte; 

Nec liquida; vinfìis flore bibuntur aquac. 

Donec eras miftus nullis, 55 Acbeloe, racemis»" 

56 Gratia fumendas non erat ulla rofx» 

. . • \ • • • 

Bacchus amat flores: Bacche placuìfle coronam 
Ex 57 Ariadnaeo fidere nofle potes. 

Scenaj8 levis decet hanc: non eft, mihi credite, non cit 
llla 59 cothurnatas inter habenda Deas. 

Turba quidem cur hos celebrent meretricia ludos. 

Non ex difficili cauiìa petenda fubeft. 

Non eft de tetricis, nan eli de magfca profeflìs: 

Vult fua plebejo facra petere choro. 

• 1 ‘ ' 

Et monet aerati s fpecie, dum floreat, uti: 

Contemni ipinam , cum cecidere rofae . 

Cur 

* 1 

( U ) Piilyra , E' una fottìi meni. faUtniì . Altri (piegano : balla da 
braua tra la feorta e il legno dell' ubbriaco lenza avvedertene, 
albero tiglio, di cui fi fervivar.o ‘ ( 54 ) Durum, lneforabile., che 
per iugtecciare i fiori nelle ghir- mal non fi apre-all* amante . 
lande. ( 35 • Ac telo* , Fiume dell'Eto* 

( }} ) , i. C, iiaurut lia , predò alle cui rive dicono , 

che ’ 
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Chieder io le ,volea perchè Ja leena 
Avelie di Spettacoli una Torta 
Più petulante, e libertà più olcena. 

Ma mi fovvenne , che così comporta 
Dea , che al ferio .operar non è difpofta ; 

E atti folo al piacer doni ne porta. 

Tutte pipge le tempie ben compolla 
Ghirlanda ; ed ogni lauta e geniale 
Menfa a velar copia di rofe è .impolla . 

Cinto i crini di tiglio il commepfale 
Balia ubbriaco : e di arte difadorno 
Dell'arte, che gl'infegna il vin, lì vale: 

Di bella dama ebbro egli canta intorno 
Alla porta , che forda a lui fa fronte , 

Coll'unto crin di molli ferti adorno. 

No» lì opran mai .con coronata fronte 
Serie faccende ; nè da ohi ha Borite 
Le tempie becfi puro umor di fonte. 

Pria che al vin , o Acheloo , follerò unite 
Le acque tue, con ragion neflùn tra noi 
Di rofe avea le tempie fue fornite, 
fiacco ama i fiori : quanto .agli occhi Tuoi 
Piacciano i ferti, delle Ariannee 
Gemme dall' alìro argomentare il puoi , 
fialfa fcena ella chiede: e non fi dee, 

Credi a me, non fi dee Flgra contare 
Tra le altre di coturni ornate Dee. 

Or perchè meretrici a celebrare 

Quelli Tuoi giuochi ella di aver godèo. 

Per non diffidi via fi vuol cercare . 

Tra le Dee ferie ella non è, nè fèo 

Sua gloria oprar gran cofe: onde ha vaghezza 
Dì avere 3. i giuochi Tuoi coro plebèo . 

E avvifa , che fi goda la bellezza 

Nel fior degli anni, che io fpin, che retta, 

Quando cade Ja rofa, ognun difprezza. 

Y a Me 


che furori piaatate le prime viti. 

( $6 ) Grati*. i. e. cavjf*., 

( 57 ) Ariaduto. Delle gemme, 
che erano nella corona di Arianna 
moglie di Sacco, li parlò nel lib. j. 
«P. 4. 


< 58 ) Ltvh . Rapprefentaiioni 
teatrali fcheraofe c lafcive. 

(59) Cottura*!*! . Cioè macfto* 
fe , e gravi, come fono le perso- 
ne vedi te di coturni , o borz.acchi« 
ni , che rapprcfcuuno le tragedie , 
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Cur tamen, ut dantur veftes CercaJibus albae, •* 

Sic haec eft cuJtu verficolore deccns? 

\ a 

An quia maturis albefcit meflis ariftis; *' i 

Et color & fpecies floribus omnisineft? 

Annuit; & motis flores cecidere capillis: ! 

Accidere in mentàs ut rota mifla folet. 

•* * i . 

60 Lumina reftabant; quorum me caufl'a Jatebats 1 

Cum Tic errore» abftulit illa meos . 

Vel quia purpureis eollucent floribus agri* ( 

Lumina funt noftros vita decere dies: 

» 

Vel quia nec flos eft hebeti, nec fiamma» colore ;> 0 

Atque ocuios in tè fplendor uterque trahit r 

i 

Vel quia deliciia no&urna licentia noftris ( 

Convenit: a vero tertia caufl'a venia. 

Eft breve practerea» de quo mihi quaerere reftat, - ( 

Si liceat» dixi: dixit & illa, Licet. 

Cur tibi prò 6 1 Libycis clauduntur rete leaenis j 

Imbelles caprese , iollicitufque lepus ? 

Non libi, refpondit» tylvas ceflìtfe, fed hortosy 
Arvaque pugnaci non adcunda terse . 

Omnia finierat: tenues feceflìt in aura». 

Manfit odor; pofies fcire fuifle Dcam . 

Floreat ut toto carmen Nafonis in sevo, 

Sparge , precor » doni* pedora noftra tuia * 

Nd- 


Ì «o) Lumi»*, Lt taccile, che di nette temp* porti vanfi In quelle 

e. ( 6i ) ii. 
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Ma perchè , come a Cerere la velia 
Bianca nelle fuc felle fi cDncefie,- 
Così di color vario adorna è quella ? 
jForfe perchè fuol biancheggiar la mefi'e 
Per le fpighe mature? e di ogni nome 
'Bei colori ne i fior natura efprefle ? 

Lo approva un cenno del fuo capo: e come 
Cadon le rdfe in fulla menfa iparfe , 

Cadèro i fiori dalle fcolìe chiome . 

Le faci vi reftava. 00 - ; nè darfe 

Da me potea certa ragion di quelle : 

Per lei ’1 mio dubbio vien così a fchiararfe. 
O perchè i campi illuftran quai fiammelle» 

1 porporini fior , par che comporti 
La mia fella di aver chiare facelle : 

O perchè non ha il fior colori fmorti , 

Nè gli ha la fiamma: e quefta e quello face» 
Che verfo il fuo fplendor l’occhio fi potti. 

O perchè per le mie delizie piace 
Notturna libertade alle alme umane* 

La terza caufa al Vfer più fi conface t 
Or breve cofa a domandar rimane, 

Soggiunfi, fe pur lice ch’io favelli: 

Dille non fian le tue domande vane» 

Perchè non fier lioni , ma di quelli 
In vece per te llan tra reti chiufe 
Timide lepri , e capriuoli imbelli ? 

Il fuo parlare ella così conchiufe , 

Che non toccaro a lei luoghi forelli^ 

Ma orti e campi, onde fon le fiere efcluie • 
Poiché tutto finì, via pe i celefti . 

Calli fen vai ma falcia nel partire 
L’odor. Che era una Dea fcorger potrefti. 
Perchè i miei carmi in ogni età fiorire 
Veggianfi, il tuo favor. Dea gli fecondi: 
Deh tu ne appaga il giullo mio dèfire, 

E in petto al Vate i doni tuoi diffondi* 


(41 ) litjcir. Predacela la Libia affai feroci 1 levai. 
* > 
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III. 


x Torte i minus quarta promet fua fiderà Chiroo 
IN 2 Semi vir-j & flavi corpore Itiiftus equi. • . 

3 Pelion Hacmoniae mons eft obverfus in Auftros: % 
Summa virent pinu j ctetera quercus habec. 1 * 

. ‘ ‘ . ; r-, . . 

4 Phillyrides tenuit: faxo flant antra vetuftoi ' 1 ■ - 
Quas juftum memorane incoluifl’e iènem , 

• " » . . ' » 

Ilfe 5 manus olim miflliras Hefìora letho 
Creduur in iyricis detinuilìe rtodis . 

% • * • ■ ' * * 

Venerat Alcides exa&a parte < laborum; 

Julìaquc reflabanc ulrimf pene iviro. 

’ • 

Stare fimul cafu Troia; ^ duo fata viderés: 

Hinc puer ^Eacides» hinc Jove natus eraté 

* * J * *■ . * r 

Excipìt hofpitio juvenem Philyreius heros: * 

Et cauflam adventus hic rogar» ille docetj 

Perfpicit interea clavam fpoliumque 8 leoni*: 

Virque» ait, his armis » armaque digna viro! 

Nec fè, quin horrens auderet tangere fetis 
V*lius, Achillea; continuere manus. 

* 1 , « ia . . 

Dumque fenex traiflat fquallentia tela 9 venenisj 
Excidic, & isevo flxa fagitea pede eft. 

, N « V - " • 

' In- • 
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( 1 ) Minus , E perciò il i. di 

Maggio. 

(1) Stmtvir . I Centauri, de 1 
quali uno era* Chitone , avevano 
fino al ventre la forma d‘ uomo , 
c dal ventre in giù la forma di ca- 
vallo. 

( j ) Peli ou . Monte dell'Emonia , 
• Tcfl.-.glia , ove aoitava Chitone. 


(♦ ) PiillyrìJts . Figliuolo della 
h infa Fillira fu Chirone. 

( 3 ) Manus, Achille , che nella 
guerra di Troja uccife Ettore , fu 
dato ad iftrulre a quello Centauro . 

( 6 ) Labrum, Dodici fatlgoftf- ( 
lime imprefe dovette Ercole con- 
durre a fine per comando di Euri, 
ttco , e per odio di Giunone .» le 

qua- 
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1 1 L 

L A terza notte il fuo bell altro in vida. 

Porta Chiron, nel cui corpo fa inneltp 
jj' ojval bajo e d’uom la torma rnifta. 

Avvi in Teflaglia il monte Pelior è quello 
Volto agli Auftri; verdeggiati le lue vette 
Pe i pini, folta quercia occupa il redo. t 
Abitollo Chiron: nè ancor cadette 
L’antro di antico fallo, umil loggiorno , 
Ove odo dir che il giudo vecchio dette . 

Le mani , che dovean mettere un giorno 
A morte ii grande Ettorre , ei tratteneva» 
Cerne fi crede, all’aurea lira intorno. 

Ercol qua vien, che i piu loffejti aveva 
De i fuoi difadri ; e delle le^gi mhde 
L’ ultime ad efeguir gli rimaneva. 

Due gran flagelli 'a calo dar uom vide 
Infieme , a cui Troja la fronte pieS a • 

Quinci il fanciullo Achillg, e quindi Alcide. 
Ofpizio al forte giovane non nega 
Di Fillira l’eroe: quedi cagione 
Chiede del fuo venir, quegli la Ipiega. 
Mentre olìerva la clava , e del l e ° I V- .. 

. La fpoglia , O di tali armi , ei dille a quello , 
Uom degno! o degne armi di tal campione . 
Nè la fua mano di Eaco il garzoncello 
Trattener può, ficchè'non abbia ardire 
L’irfuto di palpare orrido vello . 

E mentre indotto il veglio da delire 
Tocca le armi venefiche», uno Arale 
Cade, e ’1 finidro piè vagli a ferire. 
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Pi- 


quali aveva poco meno .che ter. 
minate , quando venne in quello 

luoflo • , , 

(;) Duo fat*. Ercole cioè , ed 
Achille, de i quali il primo dì- 
ftrufle Troia al tempo di Laome- 
doute } il fecondo era per vincerla 
regnando Ptiaiao, 1» primo era h. 


glio di Giove , il fecondo di F.aco'. 

( S ) Lutiti . Èrcole dopo avere 
uccìfo il fier leone Nemeo , feti- 
pre and!» vedilo della pelle di qncìlo . 

( f) Vtntnis . Etano le armi di 
Ercole inerite nel velenofu fangue 
dell’ Idra da lui uccifa «_ 
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Ingemuit Chiron ; traxitque e corpore ferrum * È 

Adgemit Alcides, Haemoniufque puer. 

Jpfe tamen leftas Pagafeis collibus herbas l 

Temperata & varia vulnera raulcet ope. 

Virus edax fuperabat opem : opem penitufque recepta il 
O/Tibus , & tota corpore peftis erat . 

Sanguine Centauri Lernaeas fanguis io Echidna^ ! 

Mifìus } ad auxilium tempora nulla dabat . • 

Stabat, ut ante patrem, lacrymis perfuius Achilles : >i; 

Sic flendus Peleus, fi mereretur, erat. ’ ; 

, i 

Saepe manùs segrar manjbùs n fingebat amicis r j 

Morum , quos fecit, piaemia dotìor babet. 

S, • 1 

Ofcula faepe dedit : dixit quoque f* pe jacentl; Ip. 

Vive, precori nec me, care, relinque, pater» 

il Nona dies aderat ; cum tu, juflifiime Chiron^ \i 

Bis fèptem ftellis corpora cinflus eras. 

H Unc Lyra curva lèqui cuperet; fed idonea nonduro- I 
Eli via: nox aptum 13 tertia tempus erit. [ 

1 

S Corpius in calo » 14 cum cras lucefcere No’nas 

Dicimùs, a media parte notandus erit.- ; 


{ io ) EciìJté . Dell’ Idra (erpeti» 
te 41 fette tette , che abitava in 
Lenta palude del Pdoponnefo . 

( 11 ) Finititi . i. c. mulctini , 


(11) Xont Nove gftS'rnf dopo 
la fvìn fu Chitone transfer. 'io iu 
cielo cinto di 14. ttellc . Igino le 
crede 14. 

( iJ ) Ttr- 
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Gemè Chirone; e il ferro micidiale * 

A trar del corpo fuor £ua man fu preda: 

Piangono Ercole e Achille un sì gran malér 
Ei nondiraen molte erbe mefce e pefta. 

Che ne i Teflàli colli avea raccolto. 

Ed alla piaga più rimedj appretta. 

Ma l’edace velen vineea di molto 
Ogni rimedio; e tutto il corpo avea 
fin dentro alle oda il tetro morbo accolto r 
Il fangue della orrenda Idra Lernea 
Del Centauro' Chi ron millo cpl fangup 
Tempo a riparo alcun non concedea. 

Piangendo Achille innanzi a lui , che langue . 

Sta , come innanzi al padre : al modo i&efib 
Pianger dovrìa, fe folle Peleo cfangue. 

Con mani amiche l’egre mani fpelTo 
Molceagli: del coftume in lui formato 
Il precettor la mercè gode adeflo. 

Spedo baciollo: e mentre codernato 
Dal mal giacea, fpedo gli did'e ancora, , 

Deh vivi, e non lafciarmi o padre amato r 
Quattordici ad ri ti cingeano allora, 

Giudidìmo Chiron, quando la via 
Del del tornò a calcar la nona Aurora f 

L A curva Lira liti feguir vorrìa ; 

Ma non è ancor per eda atto il fentiero: 

La terza notte il proprio tempo da. 

G iunto il giorno, in cui dir potrem da vero, 

Doman le None fpunteranno; a noi *■ 

Farà lo Scorpion fu l’emisfero 
Una metà veder degli adri fuoi • 

{ ij ) TtrtU . Il <0 s, di Maggio nani! alle None tramonta la meri 
natoe fa Lira 4 ertici*. dell* Scorpione tofmitt , 

( u) Curri crai. Il giorni» In. 


Quan- 
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• * S ' 1 ' 

IV. 

H Inc ubi protulerit formofa i ter Hefperus ora s ’ 
Ter dederint Phcebo fiderà a vieta Jocum: 

Ritus erit veteris nodturna'3 Lemuria fieri : 

Inferias tacitis Manibus illa dabunt. 

/ 

Annus crac 4 brevior ; nec adbuc pia Februa norant: 
Nec tu dux raenfum 5 Jane biformis,’ eras. 

Jam tameri extindto cìneri Tua dona ferebant; 
Compoùtique nepos bulla piabat avi. 

! • • ». / ; 

Menfis erat Majus majorum nomine diftus, 

Qui partem prifci nunc quoque moris habet. 

N'x ubi jam media eli, fomnoque fiientia praebet 
Et canis, Se variae conticuifìis avesj 

II' . r '■ . . ; . ■ • f 

6 II le memor veteris ritus» timidufque Deorutn 
Surgit : habent gemini vincula nuiia pedes. 

7 Signaque dat digitis medio cum pollice junftis,' / 
Occurrac tacito ne ievis umbra fibi . 

Terque mantis puras fontana proluit unda;' 

Vcrtitur, Se nigras accipit ore fabas. 

Averfufque iacit : fed dum jacitt Haec ego mitto;' - 
Hi* 3 inquit, redimo meque meofquc fabis. 
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( O Tti . ]1 9, 4i Maggio cornili* 
eia vino i I.emurj, e duravano tre 
giorni , non però continuati . 

(i ) Vili*. Sembra , che il Sole 
«afceiirlo fcacci da) cielo le (ielle ; 
per hè il Tuo lume niigpiore Cu- 
psrandt» il minore degli aiìri , fa 


sì , che non 6 vedano. 

( j ) Li m uria , o LtmurulÌM era- 
no facrifiij fnfHtuiti pe i Lemuri , 
col qual nome intendevano tutte 1 
le Anime di Genj, o propixj foflie. 
ro , o nocivi; laddove per Z«r#/ 
intendevano j ioli rropiz.) . 

C 4 } Bri- 
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•. i v. \ .. . '• 

•/'‘MTando Efpero tre volte indi la bella 

Sua faccia avrà mofirata, e avra ceduto 
Tre volte il loco al Sol vinta ognr fiella ; 

Il rito antico a noi farà venuto 

De i notturni Lemurj : in quelli onora 
Sacra funzioq dell’ Ombre il popol muto. 

Corr«a più breve l’anno» e ignote ancora • v. ' 

Eran le Februe pie : nè fu il tuo ir*; e ■> - 
Degli altri, o Dio bifronte, i; primo allora. 

Ma al freddo cener tuttavia li refe 
Il fuo onore ;-c la tomba del fepolto ' t ^ , 'm 
Avo il nipote ad efpiare attefe,- 

Ciò nel Maggio fi fèa, che fi nome tolto ^ ■ 

Ha da i maggiori; e delle confuete 
Cerimonie di allor ferba ancor molto. 

Quando a mezzo è la notte» e alla quiete , 

Invita col fìlenzio ;■ e tu, o dipinto 
Stuolo di augelli * e voi cani tacete ; 

Del prifeo rito ci memore, e fofpinto . - 

Dal timor degli Dei, forge tenendo 
Affatto l’uno e l’altro piè difeinto. 

E al dito, che ha loco nel mezzo unendo 
Il pollice dà fegno ; poiché pavé , • 

Di non feontrarfi in vana ombra tacendo. 

Acqua di fonte adopra , onde fi lave 
Le pure mani ben tre volse : apprefiò 
Si volge , e in bocca prende negre fave. 

£> ietro a fe quelle fcaglia, ; e mentre ch’éflb'’ 

Scaglia, Con quelle ora da me gettate' r. 

Fave, dice, i miei libero e me fieno.- 

- " Sen- 


f 4 ) F.rivìot . Di dieci me fi era 
ne i primi tempi 1* anno , fecondo 
Ovidio . 

' t ) . .11 Gennaro non era 

allora 11 primo mete dell' anno. 

(6) lllt . i. e. N*f*i o «jaa. 
iunque aluo de 1 difendenti , che 


far volelfe facrifitio alle anime de 
i trapanai! . 

( f ) SigHaijut.. Taceva feoppj , 
dice un interpetre, col dho polli- 
ce unito al medio , per Cjnificare . 
che egli non aveva ancar prete in 
mane le fare da gettare. 
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Hoc novìes-dicit » nec refpicit : umbra putatu* 

Colligere , & nullo terga vidente fequi . 

Rurfus aquam tangit, 8 Temefseaque concrepat aera; * 
Et rogat , ut tedis exeat umbra fuis . 

~ v . 

C X , t • 

Cum dixit novies, Manes exite paterni, 

Refpicit» & pure facra perada putat. 

JDida fit unde dies» quae nominis extet origo. 

Me fugic; ex aliquo eft invenienda Deo. 

9 Pleiade nate, mone, virga venerande potenti ; ♦ 

Secpc tibi io Stygii regia vifa Jovis. 

Venit adoratus Caducifer : accipe cauflam 
Nominisi ex ipfo cognita caufià Deo eft. 

Romulus ut tumulo fraternas condidit umbras. 

Et ii male veloci jufta foluta Remoj 

Fauftulus infelix £c paflì$ Acca capillis 
Spargebant lacrymis offa perufta fuis. 

Inde domum redeunt fub prima crepufcula moefti ; 

Utque erat, in duro procubuere toro. 

Umbra cruenta Remi vifa eft aftìftere ledo, \ 

Atque haec exiguo murmure verba loqui : 

En ego » dimidium veftrì parfque altera voti , l 

Cernite firn quab’s; qui modo qualis eram! 

T * 

modo , fi volucres habuiffem regna jubentcs , 

In populo potui maxinaus effe meo , 

• Nunc 


(*) Timtf**, Ttmtf », oTtm- tere i metalli fuggir fi face fiera le 
ti* era città de i Bruij, abbon. Ombre.. 

dante di miniere di rame. Crede. ( 9 ) PltjdJt. Di Mercurio tigli* 
vana gli antichi, eie col peretta* nolo di Maja, una delle Pleiadi « 

fi è 
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Senza voltarti ciò nove fiate 

Dice; fama è, che 1* ombre a raccattare 
Le fave vadan dietro inodèrvate . 

Torna a bagnarfi: fa poi ridonare 
I bronzi Temefèi; e l’Ombre avite 
Prega a voler quella magion lalciare . 

Dopo aver detto nove volte , Ufcite 
Ómbre degli avi, fi rivolge, e crede 
Con purità le funzion compite. 

Ondfc è detto tal di , chi origin diede 
Al nome, rinvenir non fa mia mente: 

Cercarlo da alcun Nume fi richiede. 

Figlio di Maja o tu, per la potente 
Verga onorando, i dubbj miei rifchiara: 

Di Pluto alla magi.on tu vai fovente. 

Vien Mercurio invocato, e dice. Impara 
Del nome la cagion: da fe quel Dio 
La richieda cagion fecemi chiara. 

Poiché l’ombra fraterna feppeliìo 

Romolo; e a Remo, cui di fncllo il vant® 

Cofiò la morte, il funeral compio; 

Faudolo a un infortunio afpro cotanto, 

E la fcompofta il crine Acca mogliera 

Spargean fulle offa incenerite il pianto. 4 . 

Quindi al primo apparir che fèo la fera 
Medi a cafa fen riedono, e le lade 
Membra in letto adagiar duro, qual era. 

I Parve, che predo al letto fi fermafle 

Di Remo l’ombra fangue ancor grondante; 

E che con debil fuon cosi parlaffe: 

Io , che una parte fui di vodre tante 
Premure la metà de i voti ardenti, 

Qual fon mirate; e o qual fui poco innante! 

Quell’io, cui fe poc’anzi più frequenti 
Gli augei di Re la gloria a veder data, 

Maflimo ed'er potea tra le mie genti. 

I Z Oe 


fi è parlato altrove . Ite ffa potetiia r che ha Giove nev 

(io) Styiit Javii . Co ) chiama cielo e nella terra . 

Plutone , che- ha nell' Inferno la ( ir) Muli . A fuo a anno. 
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Nane elapfa rogi flammis Se inanis imago i 
HaEc eli ex ilio forma relitta Remo . 

Heu! ubi Mars pater eli? fi vos modo vera locuti ; 
Uberaque expofitis ille ferina dedit. 

Quem lupa fervavit, manus bunc temeraria civis 
Perdidic. O quanto micior illa fuit! 

Sasve Celer , crudelem animam per vulnera 12 reddass 
IJtque ego, fub terra s fanguinolentus eas, 

13 Noluit boc frater: pietas asqualis in ilio eft, 

Quod potuit, lacrymas in mea fata dedit . 

Hunc vos per lacrymas, per veftra alimenta rogate* 

Ut celebrem noftro fignet honore diem. 

/ » 

Mandantem ampletti cupiunt, Se bracbia tendunt : 
Lubrica preuiantes effugit umbra manus» 

Ut lècum fugiens fomnos abduxit imago; 

Ad Re gem voces fratris uterque ferunt. 

Romulus obféquitur, lucemque Remuria dixit > 

Illam, qua pofitis jufta feruntur avis. 

14 Afpera mutata eft in lenem tempore longo 
Litera, quas foto nomine prima fuit. 

r * ir I 

Mox etiam Lemures anlmas dixere filentum: 

Is verbis fenfus , vis ea vocis erat. 

Fana tamen veteres illis clauferé diebus ; « . 

Ut nunc 15 ferali tempore operta. vides . 
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( 11 ) ReJJat , Gratinimi) facri. ( ij ) Noluit . Comandò Romtv 
fiiio alle, anime depti nccifi ere- Io , che (olle ucclfo chi fahaffe le 
davano effere la morte violenta de mura , ma non avrebbe voluto * u * 
’ loro uccifori • •«•■». che ancor io faifi compire io in que« A 

« ' Ita ;: ’-i 
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Ór fenza corpo immago fon fcampata 
Del rogo dall’ ardor ; di quel primiero 
Remo -quella è la forma a me rellata : 

Marte il padre ahi doV'è? fe pure il vero 
Narrafle , e fe a me efpolto col germano 
Per lui poppe ferine il latte diero . 

Quei, cui falvò una lupa, fu da mano 
Di temerario cittadin conquifo; 

O quanto quella era di cuor più umano? 

Con più ferite , o fier Celere , uccifo 

Ah rendi il crudo fpirto: e di me al paro 
Vanne fotterra del tuo fangue intrifo. 

Al non men pio german fu ciò difcaro: 

Egli il mio deplorò funefto fato 

(Che altro far non potea ) con pianto amaro. 

Lui per le vollre lacrime, e pel dato 
Vitto pregate , che alcun giorno fia 
Celebre ad onor mio da fui fegnato . 

Stende le man Ja coppia , che desia 

Chi si parla abbracciar: l’ombra fugace 
Schiva la man, che ilriiiger la vorrla. 

Poiché parti l’ immago, e fuo feguace - ' 

Fé il lonno , i fenfi del german diftinti 
La fida coppia noti à RomoI face . ‘ 

Dal Re i preghi di lor non fon refpinti ; 

Ei di Remuri il nome al giorno dienne. 

In cui fanfi l’efèquie agli avi erti n ti . 

Gran tempo appreflo in dolce Jettra venne 
Mutata l’ afpra , che l’ anteriore 
Loco in tutto quel- nome un giorno ottenne t 
Poi le alme ancora ite dei corpi fuore 
Dilfer Lemuri: quello il comunale 
Senfo del nome fu, quello il valore. 

Cbiufi i templi per altro in tempo tale 
Tenner gli antichi, e chi ufi li vedrai 
Stare anche adeflb in ogni dì ferale. 

z $ Di 


fta legge , jEquall s . i. c. pittiti 
nit<g . 


, C* ) Afa*** . Fu mutata 1* afpra 
lettera R nella Z, che è più dol- 


ce a pronunciare. 

( 15 ) Ftralì . Ne 5 di Ferali , di 
cui parlammo nel mefe di Fcbbraro r 
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*iec vid«* taed i s eadet», nec virginis apta . 

Tempora: quac nupfit, non diuturna tuie, 

Hac quoque de cauto , fi te proverbia tangunt, . . 

Menie malas Majo nubcre , vulgus ait. ' 

Sed tamen haec tria funt fub eodem tempore feto 
Inter fe 16 nullo continuata die . \ 

Q Uorum fi 17 mediis Beoton Oriona' quasres, 

Falfus eris. Signi caufia canenda mihi . 

jupiter , & lato qui regnat in asquore 18 firater , 

Carpebant focias Mercuriul'que vias. & 

• - 

Tempus erat, quo 19 verfa fugo referuntur aratra ; 

Et pronus faturae lac bibit agnus ovis , ■' 

_ / 

Forte fenex Hyrieus angufti cultor agelli 

Hos videt> exiguam tobac ut ant&cafam. H 

Atque ita, Longa via efi , nec tempora longa fuperfunt» 
Dixit; & bolpitibus janua nollra patet. £ 

Addidit & vultum verbis ; iterumque rogavit. 

* Parent promiffis, difihnulantque Deos. - li 

Te<fla fenis fubeunt nigro deformia fumo ; 

^ Ignis in hellerno flipite parvus erat. ’ It 

Ipfe genu pofito flammas exfufcitat aura , 

Et promit quafl'as comminuitque faces. 

Stant calices: minor inde fabas , olus alter habebant; 

Et fumant teftu prefius uterque luo. D 

Dutaque 2.0 mora eft, tremula dat vina rubentia dextra ; 
Accipit ìequoreus pocula prima Deus. I 

s 

Ouae 

( 1$ ) Nulln . Tre notti celebra- ( 17 } Militi • Il dì 11. tramali» 

«sufi i Lemurj, mation continuate; t* Orione nato in Beozia. « 

cioè il 9. n. e ij. di Maggio. (>S } Franr , Neuoqo D>» 
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Di donzelle o di vedove non mai 
Atta alle nozze fu quella Cagione :• 

Chi fpofolfi in quei dì non durò affai . 

È fe i proverbi apprezzi, la cagione 
Quella è, per cui dal volgo dirli è udito, 

Le fpofate di Maggio efièr non buone. 

Quelle felle tre fon , che hanno fortito 
L’iftefio tempo;. ma non fati ignoto, • - i 

Che neflun giorno di effe è all’altro unito. 

I N mezzo a i quali dì , fe tu il Beoto 

Brami Oridn veder, vana è la fpeme< . « • 

Di quell’ altro il motivo or farò noto. 

Giove e il fratei, di cui l’imperio teme 
L’accolto in vallo fen flutto marino * 

. E Mercùrio facean viaggio infieme. 

L’ora era, in cui riporta il contadino 
Sul giogo il volto aratolo; e l’agnello 
Sugge la fazia madre a terra chino. 

11 Vecchio Irieo cultor di un campicelló ' 

Vede cpftor, lìccome era per forte • ‘ 

. Davanti al rozzo fuo picciolo ollello ; 

E difle lor , Lunga è la flrada , e corte j 

Ore rellano al dì ; mai fempre aperte 
A i forallieri llan quelle mie porte . 

Lieto volto vi unì; preghi ed offerte 
Rinnova: faccettare i pafleggieriy •< 

Le fembianze di Dei tenner coperte. 

Tra i muri entran pel fumo orridi e neri 
Della cafa , ove il buon vecchio li invita f 
Fuoco aliai fcarfo era in un ceppo d’jerw 
Piega al fuolo il ginocchio, e la fopita 
Fiamma co! fottio a rifveghat'e è pretto: 

Cava fuor fette faci, indi le trita. * 

Due pentolin vi fon; le fave quello , 

Minore, erbaggi l’altro in feno afconde: 

Ambi fuman coperti del lor tetto. ' 

Mentre fi afpetta , rotto vino infonde 
Con tremolante delira entro il bicchiere; 

Prende la prima tazza il Dio delle onde* 

Z 3 La 

rtare . caf, l’aratro rivolto a! contrario» 

Ì it> ) Vtrfa. Era nòtte ; poi. (a#) Mora. Mentre afpetia»» t 
allora i contadini riportano a finché 6a cotta la cena* 
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35 è FASTO ROM 
Qux fimul exhaulìt, Da nunc bibat ordine, dixit» 
Jupiter: audito palluit ille Jove. 


Ut rediit animus» cUltorem pauperis agri 
Immolai, & magno torret in igne boYem. 

Quoque puer quondam primis diffuderat annis, 
Prodit zi fumofo condita vina cado. 

, .!*••• {,! , 'il * 

Nec mora: flumineam lino celantibus ulvam , 

Sic quoque non aids» difcubuere toris. 

' r 

Nunc dape, nunc polito menfae nittiere zz Lyaeo: 
Terra rubens 13 crater , pocula fagus erant. 

Verba fuere Jovis ; Si quid fert impptus > opta» 
Omne feres : placidi verba fuere fenis. 

Cara fuit conjux primae mihi cura juventae 
Cognita: nunc ubi fit, quaeritis? urna tegit». 

Huic ego juratus, vobis in verba vocatis, 
Conjugio, dixi, fola fruere meo. * 

£t d ixi > Se fervo: fèd enim diverfa voluntas 
Eft mihi; nec conjux, led pater effe volo, 

Annuerant omnes: omnes ad terga juvenci 
Conftiterant : 14 pudor eft ulteriora ioqui « 

Tum fuper injeda texere madentia terra. 

Jamque decem menfes; Se puer ortus erat* 


Tc 


• Da 

1 

I 

£l 

( 

I 

* Or 

I 

1 

Se 

C 

F 

Cai 

S 

l 

Die 

I 

I 

He 

\ 

i 

L lo 
/ 

1 

Ba; 

] 


Hunc 


(xi) fumofo. Grande ilima fa- 
cevano gli antichi del vino , che 
era (tato molti anni riporto ne i va* 

fi , e affumicato • 

.< al ) Lydo . Bacco chiamava^ 
ancora con quello nome dal Greco 


Xu'ro I* e. folto , perchS curii dui* 
munì folvit . Otti lignifica il vino 
Hello, dono di Bacco . 

( ij ) Cutttr . Vafo da porre il 
vino in tavola . Cu») nel li b, 8. 
delie Metani, diftinfc nutrì da pe* 
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La qual" bevuta j dà, dille, or da bere, 

Per mantener l’ordin del loco, a Giov«. " 
Aji’udir Giove impallidi il mefl'ere . . 
Tornati a lui li Ipirti, indi rimuove 

Il piede; ammazza, ed a gran fiamma arrogo 
Cuoce cultor del mefchin campo un bore. 
Da vafo affumicato eftrae ben torto 
Il rilérbato viri, che giovanetto “ '•* 

Ne i tuoi p rifui anni in quello ayea riporto» 
E fcnza indugio il adagiare in Ietto, 

Che febben lòtto -i‘ lini alga celava 
Di fiume, anche in tal giufa era baffetto . 
Or di recati cibi , or copia ornava 

Di vin le* rrienfe:' r nappi eran di -faggio, * 
Ip vafo il vin di rolfa terra rtava . 

Se brami, dille Giove, alcun vantaggio 
Ottener , fcegli ; paghe fian tue voglie . 
Rifpofe il mite veglio in tal linguaggio: 
Cara ne i miei verdi anni ebbi una moglie: 
Sapere ov‘è bramate? a me la invola 
L’urna che il freddo cenere nc accoglie. 
Diedi con giuramento a lei parola , 

E voi chiamati in tertunonj, 0 Dei, 

Dilli, In ilpofo me godrai tu fola.'- 
Il dirti, e la fe lèrbo ; or però i miei 
• Voti affatto tra fe fon difeordanti ; 

Marito no , ma padre elfer vorrei - .’ ■* 1 
Lo approvar tutti ; e del giovenco innanti 
Al -cuojo* i Numi in piè tutti li unirò : 
Roflor non mi confente il dir più avanti » 
Bagnato poi di terra il ricoprirò: 

Nato quindi un bambin veder fi fèo 
Di dieci mefi entro Bufato giro. 

Z 4 


t f : , ' ) 




tulum . 


(14} puJor, Arvoffirebbe jier.ctr» 
to il modello Poeta , fe forfè c«- 


ttìatus eaJnn to il modello Poeta , fe forfè cn- 

S:flì*nr argilla crater , fabrì - flretco a dite, che ì ere Dei or». 

.a - - I , II., J .1 I . •-?> 


tatajut fugo 
focula . 


oarouo fttU nelle del bove eccito * 

. .... 5 


'.vdf- 
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jHunc Hyrieus, ^uia fic genitus, vocat 25 Uórloifa^ 
2t> Perdidit anciquum littera prima fonum. 

Creverat immenfum: comitem fibi 27 Delia furafit} 
Ille Ùcx cufios , illc fatelles erat. 

•_ ' « 

Verba moVent iras non cir^omfpeda Deorum . 
Quam nequeam, dixit, vincere, nulla fera eli, 

Scorpion immilli Tellus: fuit impetus illi 
Curva 28 gemelliparae fpicula fierre Dgas . 

Oblìi tit Orion: Latona nitentibus aftris 
Addidit; &, Meriti prtemia, dixit, kabe. 


S E D quid Se Órlon & cantera fiderà mundò' * 

Cedere fellinant, noique 1 coar&at iter? ] 

Quid folito citius 2 liquido juuar aequore tollit' . f 

Candida Lucifero preveniente dies ? 

FaJIor?.n arma fonane? non fallimur: arma foliabanti $ 

Mars venit. Se Veniens bellica figna dedit. 

* ■ • ( 

3 ^ tor ad ipfe fuos ceelo defeendit bonores» ‘ ^ 

lemplaque in Augulìo confpicienda foro. 

£t Deus eli ingens j & 4 opus: debébat in t/rbe ■" " r 

Non ali ter nati Mars habitare fui.. 


( ) Uriona. Da urìtit t 

lÌ { ì 6 ) P ' rd, ’ Jit ’ tlIe "dofi io prò-' 
gretto di tempo imitata 1* U iv O. 

( *7 ) Di lì* , Diana così detta . 
Forchi nacque nell’ifola Delp . 

( *0 GimtWfftrd» L» tona , che 


partorì Febo e Diana gemelli . Spi L 
tuia , intendali dell’ aculeo , con 
cui lo fcorplonc ferifee . 

( i ) Coarti**. Dal tramontare 
dell’altro di Orione, e dall* elTere 
io quelto tempo abbreviate le not- 
ti. 


ti 

ad 

0 

li 
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Poiché così fu generato , Irièo •« 

Col nome .di Urion chiamarlo gode.*»: 

La prima iettra il prifco fuon perdèo. 
fìi crebbe a difmifura : e fé’ faa lode ■ * ... • 

Colui per Tuo compagno aver Diana; 

Di quella egli miniftro era e cuftode. 

L’ire de i Numi una parola infana •» 

Sveglia. Nel yafto fuol, dille, non erra, 

Ch’io non polla atterrar, belva sì ftrana. 
t>iè fuori orrendi fcorpion la terra; 

Che portare alla, Dea madre de i dui . .i.ì-. 

Gemelli osò col curvo (Irai la guerra. 
Animofo.Orion fi oppofe: e lui — 

Suo difenfor Latona infra i fereni . 

Aftri del cielo trasferì ; De i tui 
Merti , dicendo , il guiderdone ottieni . 

‘ V. 

• • •. ■ 

À a cìie Orion con gli altri aftri fi porta 
Ratto così del mar verlò le arene? 

A che la notte il fuo cammino accorta? 

A che pria dell’ ufato il giorno viene 
Chiaro dal mare alzando il fuo fplendore, 

R sì pronto Lucifero il previene ? 

JSuonan le armi, o m’inganno ? è pur fragore 
Di armi; non m’ ingannai : vien Marte, e ha dato 
Segno, in venir, di bellico furore. 

Marte Vendicgtor dal ciel calato 
Viene alle felle fue; viene del forò 
Augufto al tempio nobilmente ornato. 

È’ grande il Nume, e grande anch’è il lavoro; 

Marte nella città delia fua prole 
Doveva ftar con non minor decoro. 


tl , prende ficcatone 11 Poeta di 
adulare Augufto . 

) Liquido * la e. fluido , dice 

Crup. 

( 1 ) Ulto * . Celebrava!! Il ,a. di 
Maggio la fcfta di Marte Ultore , 


De 


• Bìfultete C come dice Ovidio ) 
nel fontuoliflimo tempio , che Ah* 
judo gli dedicò nel fuo foro In 
ringraziamento della vittoria ripor* 
tata contro gii occifori di G. Celare. 

.( 4 ) Ofhs . 11 tempio. 
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D gna 5 giganteis hasc fune delubri tropjixls; S f ’ x; 
Hinc fera Gradiyum belli 6 movere decer/ • Y 

> »' {•'■.V ; 1 ! •’ i" I 

5 eu quis ab Eoo nos'.f. impius orbe laceflet , -cY 
Scu quis ab Occiduo Sole domandus eric a ! ! * > 

Profpicit 8 Armipotens operis faftigia fummi 1 v-: i 

Et probat invi&os fumma tenere Deos. 

j < • m • t '• VC 5 

Profpicit in foribus 9 diverfas tela fìgutx , 

Arinaque terrarum milite vù 3 a fuo. >. \ , ) 

, ,, • ■ ' : v U-t. ' > 

Hinc videt ^Enean oneratum pondere io facro- 

Et tot Juleas nobilitata u avos*<>. ;r,j. 

Hmc vidct 12 Ihaden bumeris ducis arma ferentem; i ' 
Clara que difpofitis 13 afta fubeflè viris. 

Speftat Se Auguro 14 praetextum nomine templum; 

Et viiunj letto Creiate majus opus,* , j r, ' ■ 

' Y 1 , 

Voverat hoc juvems fune cum 15 piaYuftuIit arma: >- 
A tantis Princeps incipiendus erab.-.. , or, 

Ule manus tendens, bine (fanti milite m 6 judo, ' i i 
Hmc 17 conjuratis, talia ditta dedit: Yj r, 

Si mihi bellandi pater eft, Veftaque il Sacerdos' so?* 

»9 Aiittor, & uicifci nomen utrumqae paro jV 

<r% *‘ • ». • ‘ • r * I41 * t*. Cf 'l'jì / 

' Mars * 


{ 5 ) Giganteii . Paragona a i 
Giganti coloro, che prelcro le ar. 
mi contro l’ Augnila famiglia . 

( fi ) Morir» . Quando fi trattava 
di muovere alcuna guerra , doveva 
il Senato, per decreto di Augufto, 
radunarli in quell» tempio'di Mar- 
te. Sutt» in- Aug. , - x 
( 1 ) Jmpims , alle volte lignifica 
ancora crqdele -, cori Orario cpod. 
i., Impube corpus , Russie po^i i». 
pia Mollirt Tbrttum pthat 4 . 

( S Jl Armipotsns . Il fiuutlacro di 


* e : , ’ l * r: $ 

Matte era ancor poflo' pietft> l' in- 
gretfo del tempia davanti alla - porta . 

I 9 ) Divtrfa. Volle Augufto, che 
in quello tcaipio fo fiero appelo le 
fpogiie de I fupcrati nemici . e le 
loro armi . 

(lo) Stero. Del padre, che E* 
nea portk tulle 1 palle , come altro» 
ve dicemmo . 

j ( * 1 ) Auos , I.e Ila tue di quei 
trionfanti, che Augulto collocò ne 
i due, portici dei fu 0 foro. 

, < 1 » YUitden, Romolo -figlio d* 

flit 
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t)e i trofei gigantefchi è degnar mole ■. 

Quel tempio: che di qui le guerre atroci 
Muova delle armi il Dio, ragion ben vuole; . . 

£> Ha, che alcun ci sfidi de i feroci ' ‘ - 

Popoli Eoi , o debbati con la fpada ‘ v - - • 

Genti domarli dell’ Efperie foci . 

Marte del tempio alle alte cime bada? 

E le modi di più nobil bruttura 

De i Numi invitti elìer magion gli aggrada# 

Nelle porte più Arali di figura . 

Diverfa mira, ed ogni arme del mondo 
Vinta de i duci Tuoi dalla bravura. 

Quindi egli vede Enea del facro pondo 
Carco ; ed i numerofi avi , che a noi 
Di Giulo il nobil diè Teme fecondo . 

Quindi ei le armi di Acrort portar lu 1 luoi ' ‘ 

Omeri Homo! vede; e -fiar le chiare - 

Opre appiè lcritte de i diipofìì Eroi. 

Scorge di AuguAo il nome in fronte Aare 
Al tempio; e poiché fcritto ivi comprele ■ 

Celare, l’opra a lui più nobil pare. 

Quello ei gioviti promife allor che prelevi 1 • 

Le armi per pia cagione: al gran comando 
Dar principio dovea da sì alce imprefe . „ 

Quinci le giuAe fchiere, e quindi Aando -/ ’’ ’ 

I congiurati, lui così. fi udìo ■ • • . 

Parlar, le mani inverfo il eie! levando: . 

Se il MiniAro VeAal, fe il padre mio 
Mi fprona a guerreggiar , fe de vendette 1 
Di ambi i nomi a pigliar pronto fon io; r • c , 

^ ,, •'< Mi 


Jlia portò , e con fa erti a Giove Pe- 
ttino le fpoglie di Aerane duce de 
i Cenine^ da fe vinto a fiagolar 

tentone. , „ . 

/ ■} ) A 3a. A clafcnna delle im- 
magini era poft» nel pledeftallo una 
breve deferitionp delle loro opcte 

ijluftrl . ' , 

(14.) 'BraUxtum, 1. e. ottura, 
tur». Età nella facciata del te, tu- 
pip fcritto U nome di Augullo , 
4hc avevaio fatto fabbricate . 


(il) per vendicare la mora 
te del padre fuo. 

( is j Jufto. L’ armata di Au- 
guro , che prendeva !' armi pet 
glufta cagione. 

( i y) Ctw.iuratii . Bruto e C*f» 
fio uccifori di Cefare co i lot le<? 
gusci . 

( 18 ) SactrJo ! . G. Cefare era 
Pontefice Maflimo, e perciò Saccr^ 
4 me di Velia . 

4 19 j Andor . i. e. canja . 
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Wars , ades; & fatia federato /angui ne /'erram i • 
Stetque tavor caufia prò radiare tuus. 

. * \. , 1 

Tempia feres» St me vigore vocabenV Ultor 
Voverat; & fufo iastus ab hofte redit. '* 

% * * 

Nec fatis eft meruiffè fèmel cognomina Marti'/ 
Perlequitur 20 Partha tigna, retenta manu. 

Gens fuit Sc zj campis, & eqWs-, & tuta fagrtti* 

Et circumfufis invia 22 fluminibus. 

Addiderant animo* 23 CralTorum ftmefa genti * 

Cum periit miles> fignaque* duxqire fitriui . * ^ 

Signa decus belli Parthus Romana tenebat - - ; ' 

Romanaeque 24 aquiiac fignifer hoftis erat. 

Ifque pudor manfiflet adbuc,- nifi fordibus arnii* 

Caslaris Automa: procegerentur opes . 

UJe notas veteres. Se /ongi dedccus avi 
Suituht : agnorunt fig'na recepta fuos . 

Q ni-Ì ib ' n i unc mi«i poft terga fagrttsc 

Quid 25 loca ? quid rapidi profaic ufus equi ? 

Partbe, refers aquila* ; 2 6 viffos quoque porrigis ar<*U<s* 
Pignora jam notiti 27 nulla pudori* fiabe* . g 

Rite Deo templumque datunt , nomen Bifulto': 

Er mentas voti debita folvit honos,- 


. i l ° s ft'tba'. Craffo comandante 
« 1 Romani rimate ucci to’ di i 
Parti vi quali fecero gran* (frase 

£< 

fai) Campii . Avevano T Pirtf 
Iravi cavalli , e vafte pianure , 
•ve venendo a battaglia non la ». 
*aw mai (aldi a fronte dèi nemico , 


&OÙ 

m ‘ - \ 

anc ° r * fagliava* 
aardi dall arco contro I fumici, e 
oc facevano ftrage.. 

J *•* >* «*«?>»'**/ r- come il Ti-' 
gri, 1* Eufrate ec. 

fil* 3 L* Cr *f° rum ‘ 11 padre ed il' 
figlio renarono ucclfi nel crampo j, 
e al primo fu ragliata la teda . che 
ftrvl di ludibrio a i nemici ; poi-' 

chi 
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Mi affitti , o Marte; c f&ziz Je l'aette 
Mei l'angue di chi oprò sì rei misfatti : 

Sien Je parti miglior da te protette. 

Un tempio avrai, s’io vinco, e ognun diratti 
UJtor . Fè il voto; e gaj° indi alla volta 
Di Roma fen tornò da i rei disfatti. 

Nè a Marte meritar ballò una volta 

Quel nome: contro il Parto, il qual tenea 
Le noftre infegne in man, fiero lì volta. 

JL’arco, i cavalli, e il vallo pian rendea 

Coftor ficurì , e un cerchio di venienti t 

Fiumi, che intorno ogni adito chiudea . 

Baldanza accrebber loro i Cralfi fpen^; 

Allor che tutto inlìeni col condottiere 
Perir le infegne, e le fconfitte genti. 

Le Lazie infegne onor di noftre fchiere 
Aveale il Parto ; ed il nemico indegno 
Dell’aquila Romana era l’alfiere. 

E durerìa tal onta , le foftegno 

Le armi invitte da Celare impugnate 
Non faceano all’ afflitto Aufonio regno. 

Di lunga età lo fcorno , e le pallate 
Infamie ei cancellonne: i fuoi guerrieri 
Riconobber le infegne racquiftate. 

Or che giovolti il loco, e i dardi, ch’eri 
Da tergo ufo a fcagiiar- ? che, in fuile reni, 

Q Parto, andar di rapidi deftrieri ? 

jL’aquile intanto a riportar tu vieni; 

E vinti ci offri gli archi ancor: nè piue 
Del noftro difonor pegni ritieni . 

Piellì a ragione il tempio a Marte, e due 
Volte U!tor> n* ebbe il nome: i meritati 
Onori ottenne, e fciolto il voto fue. 

Nel 


cbé verfarono nella becca <11 quel- 
la l'oro liquefatto , acciocché ù 
lazìaife di quel metallo, di cu! a~ 
veva avuta tanta fete . 

(Ut. Aiutiti . L' aquila d’ oro , 
o di argeijro era 1* inlegna delle 
Romane legióni , Quclte infegne 
f^ndvne « Parti volontariamente , 


morti dalla fama de! valore di Aua 
puito . 

, 15 ) Loca . Le pianure. 

( i(> ) Vitlo! . Pii! petb dalla fa- 
ma ; che dalle armi di Cefare. 

(iy ) Nu(la. Fuorché il. le- 
gioni mutamente disfatte. 
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Solcnires a8 ludos circo celebrate, Quirites; 

Non vili eft fortem leena decere Deum. 

19 r)Lejadas adfpicies omnesj totiimque forortim* 

X Àgmen, ubi ante Idus nox Cric una fuper« 

Fum mibi non dubiis autori bus incipit aeftas j 
Et tepidi finem tempora veris habent, ' 


V I. • 

1 Dibus ora i pnor ftellantia tollere Taurum' 
Indicati huic figno fabula nota fubeft. ■. 

Praebuit ut taurus i Tyrise fua terga puellae 
Jupiter, & falfa cornua fronte tulit ; 

Illa 3 jubam dextra, laeva retinebat amldlusj 
Et timor ipfe novi caufl'a decoris erat . 

Aura finus impfet; flavos movet aura capillos •' 

4 Sidoni , fi c fu^ras accipienda Jovi . 

\ . • . «* 

Sajpe puellares fubduxit ab asquore plantas ; 

Et metuit raptus atfìlientis aquas: 

Saepe Deus prudens tergum demittit in undas, 
Hasreat ut collo fortius illa fuo. 

Littoribus tadis ftabat fine cornibus ullis 
Jupiter j inque Deum de bove verlus eraf.' 

Tall- 


ii) Ludos , Celebravano in tal 
giorno i giuochi nel Circo in ono- 
re di Marte . 

( *S>) Pltj4d*s . Il I,. di Maggio 
naftoli* le Pleiadi Ititact . 


( i ) Prior , 11 giorno innanzi agl» 
Idi nafte il capo del Toro prima 
che (punti il 'Siile 
(r ) Tyn* . P r ef* Giove la (em«* 
bianza di toro rap'r Europa Agliai 

Ai 
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Nel circo celebrate i giuochi ufati, 

O Romani i ad un Dio, che forze vante, 
Quei della fcena atti non fon fèmbrati . 

Q Uando redi ima notte alle Idi innante. 
Delle forelle Pleiadi vedrai 
Moftrar tutta la fchiera il bel fembiante,- 
Creda ( e fede ne fanno autoti aliai 
Gravi ) che allor Peliate al 'corfo dia 
La moda; e co i Tuoi dì tiepidi e gai 
La primavera al termin giunta lì a . 


V I. 





L A notte all'Idi precedente addita. 

Che alza il Toro il fuo capo in delle avvolto i 
Quello fegno contien favola trita. 

Poiché cangiato in bue Giove ebbe tolto 
Sul finto capo i corni, e la donzella 
Di Tito fopra alia fua fchiena accolto ; 

Con la delira tenea la verginella 

11 crin, la vede con la manca ; e nuove 
Il timore aggiugnea bellezze a quella. 

L’aura gentil gonfia la veda , -e muove, 

Europa, a te la chioma biondeggiante : 

Così prefa dovevi eflèr dà Giove. 1 *" ’ 

Spello dal mar le fanciullefche piante 

Alzò, temendo, che con le onde inforte 
Non glie le tocchi il cavallon fallante : 

Sovente il Nume con maniere accorte 
Abbafla il tergo fuo ver la marèa , 

Onde ella il collo a lui dringa più forte f 
Il lido Giove ornai col piè premea, 

Quand’ ei le corna al fin pofe da parte; 

È in Dio di bue cangiato fi vedea « 

: . • . . . •- , Va 


* • » . . v .. — .* 

dì Agenore Re di Tiro e di feni- 
cia , e condottala fai Idorfo per 
mare in Crera , generò da quella 
Mlnoflb , che poi fu Re di quell' 
Ilòta Atffa • <• » , 


(j)Julam. Atteneva!} a 1 crini 
del bove, che la portava per mare . 

( t ) Si doni . Chiama Europa con 
quello noma , perchè la cittì di Si- 
done -era vicina a Tiro , 
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Taurus init ccelum : te» Sidoni, Jupiter implet* 

Parfque tuum terrae s tertia nomcn habet. 

#oc alii fignum 6 Phariara dixere juvencam; 

Quae bos ex homine eft , ex bove fatta Dea . 

* * » * ■ * • . ' i . 

9 Tum quoque prifcorum 7 virgo fimulacra virorum 
Mittere 8 roboreo fcirpea ponte foiet. ? 

Corpora poft 9. decies fenos qui credidit anno* 1 

Mifia neci» fceieris crimine damnat avos. 

Fama vetus : tum cum Saturnia terra vocata eft* I 

Talia fatidici ditta fuere 10 Dei: 

: 

si Falcifero libata feni duo corpora, gentes, A 

Mittite; quae Thufcis excipiantur aquis, 

Donec in haec venit Tirynthius arva , quotannis. F 

Triftia 12 Leucadio facra peratta modo. . 

Illum ftramineos in aquam mififle Quirite*:. C 

Herculis exemplo corpora falla jaci. 

Pars putat.» ut ferrent juvenes fuffragia foli * C 

Pontibus infirmo* praecipitafle fenes. 

Tybri, doce verum: tua ripa vetuftior Urbe» , L 

Principimi! ritus tu 


( S) TtrtU, Era allora l’Euro- 
pa la terta parte della terra , non 
offendo ftata fcoperc* l’America. 

(6 ) Piar tatti . i. e. JEgyftiam , 
da Faro, che era un' itola di E- 
gitto, che adoth qual Dea lofi, 
glia del Re tlnaco fatto nome d’ 
lfide . 

( 7 ) Virgo . Le Vedali coll’ inter- 
vento de i Pontefici , Pretori , ed 


noflc potes . 

TV 


altri, gettavano del ponte EimUfi» 
fmiularri di Romani antichi , fat- j, 
tl di Arami . 

( g ) Ritorto . Era quello ponte ^ 
fatto tutto di legname lenza alcu- , 
na Ita (fa , o altro legarne di ferra» ; 
onde fu detto poni [ uHìciut do t 
futlicis , che fono ì foftegni di le. 
gno di un ponte . , 

(9 } Dtcitf , Riprova Ovidio la 

fai- 
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Va il Toro in del: Giove feconda farte 
Volle, o Tiria donzellale il nome ottenne 
Della terr* da te la terza parte. 

Queft’aftro altri la manza elice folìenne , 

Che nell’ Egizie errò Vafte pianure ; . 

E vacca d’uom, di vacca Dea divenne. 

Fatte di giunchi la Veftal fuol pure 
Giù dal Sublicio ponte in quel di ftefl'o 
Gettar d’uomini antichi le figure. 

Chi morte a i vecchj efi'erfi data appreflo 
Il luftro dodicefimo pensò, , 

Gli avi viene a far rei di enorme eccello . 

E’ fama antica : ailor che fi chiamò ■ 

Saturnia- il Lazio ed il vicin terreno, . . w 
Cosi il Nume fatidico parlò: 

Al vecchio Dio di falce armato fieno . 

Due corpi offerti» o popoli; e'gettati: 

Donde gli accolga il Tolco fiume in feno. 

Finché Ercole non venne in quelli lati > 

Ogni anno fur quei riti difumani o* . 

A Leucadia maniera celebrati. 

Di llrame fatti ei gittò giù Romani .■ v 

Nell’onde: a eftmpio di quel gran guerriero 
Gittanfi adelfo finti corpi umani. 

Crede alcun, che per dar foli Timpcfo 
I giovani co i voti , a precipizio 
Cader da i ponti i frali vecchj fero. 

JDanimi, o Tebro, di ciò verace indizio: .. 

Di Roma antiche , più fon le tue fponde* v ; 
Tu del cito ben puoi faper l’ inizio . 

\ Aa. > fi 


■ : 1 

<*{fa opinione di alcuni , 1 quali 
credevano, che gli antichi Koma- 
»i «gluntì all’ età di $:>. anni forte, 
ru precipitati dal ponte . Quello 
barbaro cortame leggert piu t torto 
afato dagli 1 abitanti di una delle 
{fole Gcladi a cagione della pena* 
ria de 1 viveri . 

(io) Dti. Di Apollo Dodoueo. 


(u ) faìc'tftro. Saturno lignifi- 
cava il tempo, e perciò la finge, 
vano armato di falce. 

( n ) LtuctJìo. Era Leocade un' 
ifola dei mare Ionio , ove quel po- 
polo Coleva ogni anno , per placare- 
Apollo, precipitare alcun reo dall* 
attera di una rupe. 
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Tybris 13 arundiferum medio caput extulit alveo; 
Raucaque dimovit talibus ora fonis; 

Hate foca deièrtas vidi fine meenibas herbas; 

Pafcebat fparfos utraque ripa boves. 

Et quem nunc gentes Tyberim noruntque timeutque f 
Tunc etiam pecori defpiciendus crani* 

Arcadis Evandri pomen tibi fx pe referturi 
Ille meas remis advena torfic aquas. 

Venit & Alcides turba comitatus Achiva: 

Afbula , fi memini, tunc mihi nomcn erat. 

* * 

Excipit hofpitio juvenem 14 Pallantius heros: 

Et tandem 15 Caco debita p«na venit. 

Viflor abit, fecumque boves Erytheida praedam 
Abfirahit: at comites 16 longius ire negant. 

. ‘ ' * ‘j \ . 

Magnaque pars borum defertis venerar 1? Argis: 
Montibus 18 his ponunt fpemque Laremque fuum» 

Szpe tamen patria: dulci tanguntur amore; 

Atque afiquis moriens hoc breve mandat opus* 

Zittite me Tyberi ; Tyberinìs ve£lus ut undis 
Littus ad 19 Inachium pulvis inanis eam. 

* ; . . 

2<J Difplicet hatredi mandati cura fepulcri : 

Mortuus Aufonia conditur 1 t hofpes humo. 

Scir- 


(ij) Arumrtftrum % Flogenvanfi 
Pj Oel de i fiumi cotonati co» fo- 
glie dì c.tnna . 

PjlUmiut. Evandro difeen- 
dente da Pillante Re dt Arcadia 
accolte Ercole In fu* cafa , esine 
vedemmo nel lib, 1. cap, 4, 


( *S ) Caco . V. il ili», ti 
cap. 4. 

( 16) Lanuti s . Parti Ercole dal 
Lazio; ma molti de i fuoi compa- 
gni rimaner vollero In quel paefe . 

(17) afrg/x , Citili del Pelo pon- 
ile io. • . 

< il ) Hit, 


r/t 


t I B. V. CAP. Vi. 

(f Tebro cava fuor di mezzo alle onde 
Cinto di canne il capo; e quindi aperte 
Le rauche fauci in guifa tal rifponde; 

Io quelli luoghi vidi erbe deferte 

Senza mura; a buoi fparfi erano allora 
Dalle due ripe le parture offerte. 

Èd io Tebro , di cui contezza .hanno ora 
E infiem timore i popoli » allor fui 
Oggetto di difpregio a i greggi ancora. 

Spefl'o odon riforiar gli orecchi tui 

Di Evandro Arcade il nome: ei l’onda mia 
Co i remi dibattè venendo a nui. 

Quà venne Alcide ancora in compagnia 
Di Greca turba: mel rammento appena, 

Albula allor io nominar mi udìa . 

Évandio in fua magione il giovin mena, 

E gli offre ofpiziò: allor de i falli tuoi* 

Cacco pagarti al fin la giufta pena. 

£i parte vincitore, e Ceco i buoi 

Tolti da Eritia mena: ma propone ( . 

Di più innanzi non gir lo rtuol de i Tuoi. 

È gran parte di quei » che in ral regione 
Giunfèr, d’Argo venia da (or negletto: 

Sua fpeme e nido in quelli monti pone. 

Aperto fenton però del patrio tetto 

L’ amore ; e àlcun prafiu. al morire è udittf 
Quello all’erede impor facil precetto. 

&i gettate nel Tebro: acciò che unito 
Al Tebro, di elfo poi l’onda rapa®5 
Vana polve mi porti al patrio lito. 

£, a chieda tomba procurar non piace 
Dell’erede al pio cor: l’ofpite morto 
Chiiifo in Italo avello ivi fen giace. 

Aa t In 


le ceneri Jet trapalar® cóngionc». 

> Hofprt , il Grrro forcttie. 
ro viene UnpelUrci nel Dal®. e “ 
in fua vece fi getta nel Ttv* ,e U P t 
limulacro di ftrami . 


\ ^ V 

( *8 ) Hit. Ì n quertl colli, dove 
#u poi fabbricata Roma. 

(19) lnacbium. II fiume Inaio 
Scorreva vicino ad Argo, 

( u ) Difplìitt . Non aveva? ruo. 
re 1' crede di fparger nelle onde 
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Scirpea prò domino Tyberi jadatur imago, 
Uc repctat Grajas per frera longa domos. 

Hadenust ut vivo fubiit rorantia faxo 
Aatti j Jcves curlum fuflinuilìis aquas. 


v i r. 


C La're * nepos Atlantis, adcs.* quem montibus olim 
Edidit Arcadiis Picias una J ovi . 

L 

Paci s & armorum Superis imifque Deorum 
2 Arbiter, alato qui pede carpis iter: 

t ’ i 

3 Laete lyras pulfu, nitida quoque laete paleftra; 

Quo didicit culte lingua favente 4 loqui. 

Tempia tibi pofuere Patres fpedantia 5 Circum 
Idibus: ex ilio eft base tibi fella dies . 

Te quicunque fuas profitetur vendere merces, 

Thure dato, tribuas ut fibi lucra, rogat. 

. r • • 1 1 

Eft aqua Mercurii porta vicina Capènac: 

Si juvat expertis credere , numen habet . 

Huc venit 6 incindus tunicam mercator ; & urna 
Purus 7 fuffita, quam ferat, haurit aquam. 

‘ ..... ... 

Uda fit hinc laurus: lauro fparguntur ab uda 
Omnia, quse dominos funt habitura 8 novos. 


) 

D 

0 

D 

ì. 

li 
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c 

Spar- 


( 1 ) Ntpot . Mercurio, la cui 
felta celebrava!! il giorno dell' Idi, 
era Figliuolo^ di Maja una delle 
Pleiadi nate da Atlante . 

( t ) Arbittr. E pel Caduceo , 
Che portava in mano , e per 1* e- 
lo jutiiu era Mercurio arbitro del» 


la guerra e della pace . 

( } ) Ldtt . Pere li è dicefi , che 
egli fotte l’ Inventor della lira , e 
della paleftra , la (|uale chiama ni- 
tida a cagione deli* olio , con cui 
eran teliti di ungerti gli atleti. 

( 4 J Era anche H Dio 

d«U* 
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L I B. V. CAP. Vt, •* 3ff - 
fh Vece elei padron dal Tebro è afiòrta 
Simulacro di llrami, onde trafeorfo 
II lungo mar lèn rieda al Greco porto; 

Fin qui egli dille : ed al grondante dorfo 
jDell’antrò fottenurò , cui vivo fallo 
Compone: e voi, acque fugaci, il corfo 
Sofpcndefte a lafciar libero il palio . 

I 

vri. 


D I Atlante tu, chiaro nipote, dr Vieni; 

Cui la Plejade Maja a Giove un giorno 
Di Arcadia partorì ne i monti ameni. 

O nel celefte ed inferirà], foggiorno 

Di pace arbitro e di armi, da cui fono 
Varcati i del cdl piè di piume adorno: 

Cui l’unto atleta < e della cetra il fuono . 

Porge dolce piacer; di cui l’ornato 
Parlar, che apprele l’.uom fu nobil dono; 

Del Circo in villa un tempio à te donato 
Fu da ì Padri nelle Idi: infin d’ allora 
Quello feflivo giornoè à te facrato. 

Da te chi attende a vender merci implora 
-Ajuto» onde il fuo lucro fi promuova; 

E il nume tuo col dato incenfo onora. 

Vi ha un’acqua di Mercurio, in cui fi trovi , 
Virtù divina, apprelTo alla Capena 
Porta; fe a chi ’I provò fede dar giova; 

Colf urna profumata a quella vena 
Il mercatante va, cinto la velia, •> 

E puro di acqua la riporta piena . 

Di lauro un ramufeelio ei tuffa in quella: 

Col lauro afperge tutto quello , 'a cui 
Muovò padron di procacciar gli refta ì 

A * 3 Con 


Ì lei!' eloquenza . 

( i } Cìrcum . II Circo rniffimo . 
( 6 ) lncìnflut . Al!’ uù> de I 
mercatanti, che al cinto della ve- 
tte tenevano appdfa la b 0 rfa de | 
Pecari, 


( 9 ) Suffita . Purgata ptYma co I 
fuffumlgj e profumi . 

( 8 ) Nevos . Quelle merci, al- 
le quali egli cerca 11 comprato* 
fe 
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*74 . BASTORUM 
Spargit 8c ipfe fuos lauro rorante capillos; 

Et peragit (olita fallere voce preces. 

Ablue preteriti perjuria temporis, ìnquit: 

Ablue 9 preterita perfida verba die. 

Si ve ego te feci teftem, falfove citavi 
io Non audituri numina magna Jovis ; 

Sive Deum prudens alluni, Divamve fefelli; 

Abftulerint celeres improba dieta Noti. 

Et ii pateant veniente die perjuria nobis: t 

Nec curent Superi , fi qua locutus ero . 

Da modo lucra milii , da fafto n gaudia lucro: a 

Et fac, ut emtori verba dedifle juvet. 

TaJ»a Mercurius pofeentem ridet ab alto; 

Se memor 13 Ortygias lurripuifle boves. 

A T mihi pande, precor, tanto 1* meliora petenti» 

In 15 Gemino;, ex quo tempore Phcebus cat , L 

Orni totidem de menfe dies fuperefle videbis» 

26 Quot funt Herculei fafla laboris, ait. 

Die, ego refpondi, cauflam mihi fideris hujus. Oj 

Cauflam facundo prodidit ore Deus . 

Abfìulerant raptas 17 Pheeben Phcebefquc fororem [ 

a 8 Tyndaridae fratres j hic eques, ilie pugil. 

Bel. 

(9) préttrHa Jit. O di tutto empie degl* Idem delitti. # 

Il tempo p- listo, ovvero del glor. ( ,» ) Studia. Concedimi, ch'io 
«10 antecedente , in cui forfè i mcr- polis godermi con prt> il fstio gua* » 
esumi crino p fi pronti agli l'pcr. dsgno . 

giuri , Ipcrando di tettarne il dì ve* ( 1 } ) Ortygiai . L’ ifola Deio , . 

gntnte purgai. ove nacque Apollo, era ancor der- ; 

( ij ) N»n audituri . Spiega 11 ta Ortjgta. Allor che Apollo cac- 
Carut 1 : il qual Giove lo fperaya , ciato dal ciclo pafeeva gli armen* 

«he non mi avelie a udire. ^ ti del Re Admeto, Mercurio gli 

<113 Pduant . Preghiere più tolfc furtivamente un bove , ed il > 

tur. 
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L I B. V. CAP. VI I. 

Con lo follante lauro i crini fui 

Ei fparge ancora ; e quelle preci invia 
Con voce avvezza ad ingannare altrui . 

Del tempo fcorlò ogni fpcrgiuro Ha 
Per te purgato , e della menzognera 
Mia lingua la pallata fellonia . 

Se te citai, Mercurio, o di non vera 
Cofa il gran Giove teftimonio fei. 

Che il parlar mio per afcoltar non era : 

Ovver le alcuna Diva , o fe altri Dei 
Avveduto ingannai con lingua impura, 

Lieve aura abbia difperfi i detti rei. 

E polla, apparfa a noi l’alba futura ,_ 

Nuovi fpergiuri il labbro mio dar fuore ; 

Nè di mie voci i Dei fi prendan cura . 

Lucro a me intanto apporti il tuo favore: 

Fa, ch’io mi goda il fatto lucro, e giovi 
L'aver fole fpacciato ai compratore. 

Ride dal ciel Mercurio, e par che approvi 
Del applicante fuo tali parole, 

Memore, ch’ei furò gli Ortigii bovi. 

O R tu al Poeta, o Dio, che da te vuole 
Cola tanto miglior, deh fa palefe 
In qual dì palli ne i Gemelli il Sole. 

Quando vedrai , mi dille , che del mefe 
Tanti dì refteran , quante contare 
Sogliam di Alcide fatigolè imprefe . 

Or piacciati , foggiunfi , a me fvclare 
DÌeir altro la cagion. Coll’eloquente 
Lingua il Dio la cagion prele a narrare. 

I fratelli Tindaridi , un valente 

Ne i pugni, l’aitro in cavalcar, furata. 

Febe aveano e la luora unitamente. 

Aa 4 Ida 

turcaffo . 

( 14 ) M //«ora . Di quelle , che 
ti chiedono I mercatanti. 

( 1$) (jtiniuo 1. il 19. di Mag- 
gio entra il fole ne i Gemini , la» 

Sciato il Toro. 

( 16 ) Sino*. Dodici furon 1* ini. 
prete laboriofe di Ercole • 

(17) Piateti . Febe cd Elaira 
fu» ture Ila , figlie di Leucijpo , 


effondo fta v te prorneffe In Ifpofe a 
Ida e Linceo figli dì Afareo , fu* 
roti rapire da Catture e da Pollu- 
ce . 

( 1? 1 TjttjarìéU, Sono Catture 
e Polluce ; febbcne il fecondo non 
folfe figlio di- 'Pindaro, ma di Gio- 
ve . il primo era eccellente nel ca- 
valcare , il fecondo nel giuoco de l 
pffiu*. . .. . 


> 
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37« FASTÒRtìM 
Bella parant, repetuntque fuas Se frater & idas ^ 
Leucippo fieri pictus uterque gener. 

His amor, ut repetant» illis > ut reddere nolint, 
Suadeti Se ex caulla pugnat uterque pari. 

Effugere 19 Oebalidae curfu potuere fequentes: . 
Sed vifum celeri vincere turpe fuga. 

Liber ab arboribus locus cft, apfa area pngnat, 
Confiiterant illic: nomen Aphidna loco. 

Pecora trajedus Lynceo Caflor ab enfe* 

Non expe&ato vulnero prefilt humum. 

Ultor adefi Pollux ; Se Lyncea perforat hafta,' 

Qua cervix humeros continuata premit. 

Ibat in hunc Idas, vixque eli Jovis igne repulfus: 
Tela tamen dextrae fulmine 20 rapta negane. 

\ 

Jamque tibi , Pollux , coelufn fublime patebat ; 
Cum, Mea, dixifii, percipe verba , pater. 

Quod mihi das unii cttlum partire duobus: 

Dimidium loto munere majus erit. 

/ . * 

Dixit, Se alterna fratrem fiaticne redemit: 

Utile follicitae fidus uterque rati. ' 

t 

Ad Janum redeat, qui quaerit 2 1 Agonia quid fint: 
Qu«e tamen in Faliis hoc quoque tempus habenté 

Nr.de fequente diem canis 22 Erigoneius exit è 
Eli alio figni reddita caufla loco. 


( t) ) Otìalid<e . I nominati Ca» 
flore e Polluce difendevano dalla 
■Laconla , la quale fu ancor chia- 
mata Otèalia da Ebalo tìglio di 
Argulo. 

( 20 ) Rapta , Sebbene uecifo dal 
fulmine , nei) gli cadi I* arnie di 


Pro- 
mano . 

£ 2t ) Agonia , ovvero Agonali a 
fono quelle ttelfe Fette , di cui (f 
parlò nel Gennaro ; ma tornavano 
a celebrarli ancora 11 di al. di que- 
llo mele . 

{ ** ) ZriiontjMs t Quello 8 11 
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lib. v* cap. vrr. 

Ida t ’1 german , coppia, che avea fè data 
Di genero a Leucippo, a quelli porta 
Guerra, e rivuoi la fpofa a fé involata. 

Quelli l’amore a rivolerla eforta. 

Quelli a negarla: a quelli e a quel poneva 
Le armi in mano cagion di fimil Torta. 

«Schivar fuggendo il rapitor poteva 

Quei, che teneangli dietro; ma non poco 
Rollor di vincer con la fuga aveva. 

Era vicin fgombro di piante un loco 
Per nome Afidna: in quello fi fermaro, 

Siccome acconcio affai delle armi al giuoco. 

Cartore il fen trafitto dall’acciaro 

Di Linceo cade al Tuoi ; che a lui non lice 
Dare al colpo impenfato alcun riparo. 

Polluce accorre, e fa con l’alia ultrice 
Da parte a parte a Linceo un fiero sbrano» 

Ove agli omeri unita è la cervice, 
diva Ida addolfo a lui : del Dio fovrano 
A grande llento un fulmine il reprime : 

Ma a lui* non difarmò, dicon, la mano. 

Già aperto era, o Polluce, il ciel fublime 
A te; quando dicefti, Odi il lineerò 
Parlare, o padre, che il mio labbro efprime . 

Quel ciel, che a me lòltanto è tuo penfiero 
Donar, tra due foggetti fi divida: 

La metà fia maggior del dono intero. 

Dilfe; il fratei racquirta, e in ciel fi annida, 

Ove a vicenda or l’uno, or l’altro fiede: 

Alle anfic navi flella entrambi fida. 

Torni il Gennaro ad ofiervar, chi chiede 
Gli. Agonali che lien; la cui ftagione 
Anche aderto però ne i Farti riede . 

La notte, che al dì fegue, di Erigone 
Fuori elee il cane: in altro loco efprelfo 
Di queft'aftro medefmo ho la cagione. 

E’ di 

Cane minore, di coi fi pari?» nel per anche Ignoto . Ne bevvero trop» 
Ut. 4. Lo chiama Eri&o>tt)*s, per- po gl'intemperanti villani , e {eti- 
chi con la {corta di quefto cane tendo gl’ Incomodi , che cagionar 
Erigone trovò U cadavere d' Icaro fuolc 1* uhbriachena , fi credette- 
ro padre uccifo da certi contadi- ro avvelenati da Icaro, e Jo priva- 
ti!, ai qtiall egli aveva dato a rem di vita, 
bete il vino ricevuto da Bieco , c 
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23 pRoxima Vulcani lux eli, Tubiiufiria dicunf 
A Lultrantur pura;, quas a 4 facit ille, tuba;*. 



la • pra5tereo * popu ^ Fortuna poteoeis 
Publica; cui -templum luce a? fequente datura* 

. , t 

Hanc ubi dives aquis acceperit a? Araphitrite ‘ / 
Grata Jovi fulvae roftra videbis a# ayj s . 


A Uferet ex oculis 30 veniens Aurora Booten • 
31 Continuaque die fidus Hyantis erit. 


(*l) trotina. Nel di ij. di 
Maggio purificavano le trombe , 
che fervir dovevano ad ufo facro -, 
onde fuetto giorno chiama vafi Tu- 
tilaflrimm , 

( Hi Fatit Hit . Perchè Vutc*. 
110 è il Nume prefidence a i fab- 
bri , ed a i loro lavori . 

_(* 5 ) 4 W*»or. A! di 14. d| 
Maggio leggevano nell’antico Ca- 
lendario quelle quattro lettere Q. 


R. C. F. e lignificavano , fecoiw 

Comt^o eviti . Ai Re de 1 fa- ? 
criflaj non era permeiTo il farlo* 
nare al popolo, nè l'otteoere"ai- 
cun magliirato . Sicché non pote- 
va andar ne i Comirj , f e I10 ‘„ ìtI * 
quello giorno , in cui doveva f 4 r. 

; il qual terminato', 

ieSlto. C " e " CÌV * di 11 fu S* 

tV) Vii 


7 


I 


LI- 
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L I B. V. CAP. Vlf. 
TP* Di Vulcano il dì, che viene appreflo, 

J . De i Tubiluftrj; ed efpiar conviene 
Le pure trombe, opra del Nume ifteflo, 

C ifra di quattro lettre indi ne viene; 

In cui per ordtn lette*, o il facro rito* 
O del Rege la fuga li contiene. 

"V E’ te lafcio, di popol sì fiorito 
XN O Pubblica Fortuna , al di cui merto 
Fu nel dì appreflo un tempio compartito. 
■Quando entro a lue valle onde avrà coperto 
Anfitrite quel iole, in cicl fia ’J roftro 
Del folco aqgel di Giove a noi fcoperto. 

L ” Aurora poi vegnente all’occhio nollro 
Boote involerà : nel confinante 
Giorno vedraflì in full’ etereo chioflro 
Chiara comparfa far l’aflro di Jante . 


379 



fié) Vii mot. Ami potlono fi- pe i fulmini, che gli porta, che 
unificare nel tenipo ft.ffo e H rito per Ganimede rapito . 
del facrifiaio, e la fuga del ite de < jo ) Fintini . 11 di ad, tra- 

| facrjfitj. ' >■ monta Boote, o fu Artofilace il- 

(17 J Snutnti . Il di i 5 , Itoci . 

<ag) jtmptitrìti . Moglie di ( ji ) Continua . Il 17 . nafcono 
Nettuno , che tingevano accoglier itlUtt 1' Jadi dette aftro d’ Jau- 
aiel fuo mare II fole e gli aftri te , perchè da quello loro fratello 
quando tramontano. ebbero il nome , come altrove fi 

(19) Avit . Nafce la fera l'A» dille. 

<qui!a gradita a Giove non meno 



I 
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L I B E R VI. 

I. 

- * • 

H IC quoque menfis babet dublas -in nòmine cauffàss 
Quae placeant, polìtis omnibus } ipfe le gas. 

Fatta canam; feci erunt» qui me finxiffe Joquantur* 
Nullaque mortali Numina vifa putent. 

EH Deus in nobls; i agitante calelcimus ilio» 

Inipetus hic facrae femina mentis habet* 

Fas mibi praedpue vultus vidifTc Deòrum; 

Vel quia fum vatesi Vel quia facra cano* 

Eli nemus arboribus denfum, fecretus ab omni 
Voce Incus, fi non obfireperetur aqui s; 

Hic ego quaerebam caepti quse fnenfis origo 
Efifet , & in cura nominis hujUs eram . 

Ecce Deus vidi: non quas a praeceptór arandi 
Viderat, 3 Afcraeas cura fequeretur ove». 

Nec quas 4 Priamides in aquof* vallibus Idae 
Contulit: ex illis ied tamen una fuit. 

Ex Mi s fuit una, fui 5 germana mariti: 

Haec erat, agnovi , quae fiat in arce Jovis . 

Horrueram, tacitoque animum pallore fatebar? 

Cura' Dea, quos fecit-, fuftulit ipfa metus . 

» i 1 Nam- 


(j ) Alluni * . Segno Crifpiiib , 
li quale interporrà 1' efaroetro en- 
ne 4ecco degli uomini in generale , 
« il pentametro de I Poeti. 


( i ) Prtettpfor . É' qneffi E fio-* 
do, cW fcriffe full’ agricoltura , 
cui dicono edere flato rapito dalie 
Mufe , mentre palccva 1* agnello 
appetì 
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, f. 

j % » *.,/>• , 

H A quello mefe antor del nome fuo _ ’ ' » . 

Dubbie cagioni : io qui tutte le aduno; 

Scelta tu potrai farne a piacer tuo. 

Succedi canterò : ma pur taluno 

Dirà, ch'io fingo, e che non mai fu a genee 
Mortai concedo il veder Nume alcuno. 

Divino fpirto è in noi; per lui movente 
Vitagodiam : l’ diro , onde anch’io mi accendo , • * 

Semi contieri della divina mente. 

Io molto, più poter mirar pretendo 

De i Numi il volto; o perchè vate fono, 

O perchè fàcre cofe a cantar prendo. 

Folto di piante è un bofco, ove alcun tuono 
Di voce penetrar mai non s’ intefe ; 

Se non che di un rufcel vi fi ode il fuono. 

Cercava io là del cominciato mefe 

L'origine; e a trovare onde fi appelJe 
Con quello nome, eran mie cure intele. 

Eccò vidi le Dee: ma non già quelle , 

Che il malìro deli’ arar dicon vedelfe , — - 

Quando iva dietro alle Beozie agnelle* 

Nè quelle, che da Paride fur melle 

A confronto, ove di acque il ben fornito > 

Ida ha lue valli; una però fu di elle. 

Di elle una fu, che è fuora al luo marito: 

Quella era appunto, io ben la conolcea. 

Che fulTarpeo ila in tempio a Giove unito # 

Gelai » e il pallor tacito mi fèa 

Palefe l’alma : quando quel timore. 

Che femmi, tolfe a me l'iftelTa Dea. 

Poi- 


38 * 

Vi. 


appretto Elicone . 

( 3 ) A [odAt . Da Alerà borgo 
delta Bcoiia . 

(4) Tumìardit . Del giudei» 


di Paride, figlinoti- di Priamo, li 
parlò nel li b. 4. cap. 1. not. 49. 

(j) Gtrmana . Giunone, imo» 
glie e lare Ila di Clave . 
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3 %t FÀSTORl/Rf 
JNamquc alt, O vates Romani conditor anni / 

Aule per exiguos magna referre modos.i 

Jus cibi fécitti Numen coelette videndi, 

Cum piacuit numeris condere fetta tuis. 

Ne tamen Ignores, vulgique errore trabaris; 

, 6 Junius a noftro nomine nomen haber. 

Ett aliquid nupfifle Jovi, Jovis ette (òrorem . 

Fratre magis , dubito, glorier, anne viro, 

) * - • \ * » 1 

Si genus afpicitur, Saturtìum prima parentela' 

Feci : Saturni fors ego prima fui. 

A patre cfifla meo quondam Saturnia Roma ett i 
H*c illi a coeio ^ proxima terra fuic. 

SÌ torus in pretio ett i dicor matrona Tonanti* i 
Juntttaquc S Tarpejo fune mea tempia Jovi. 

An potuit Majo 9 pellex dare nomina menfi > 

Hic honor in nobis invidiofus erit ? 

' ' 1 / 

Cur igitur Regina vocor , princepfque Dearum ? 
Aurea cur dextrae feeptra dedere me* ? 

An fàciant menfem luces, io Lucinaque ab illi* 
Dicar; Se a nullo nomina menfe traham ? 

Tum me poeniteat pofuifle fideliter iras 
In genus 11 EleÀrae, Dardaniamque doraum» 

Cauf- 


(6) Junius , qua fi Junonìus . 
il) Proxim 4 . Saturno (caccia* 
to dal Cielo andò ad abitare nel 
Lazio . 

( * ) Tnrftjo, Sulla rupe Taf- 


pea , cioè fui Campidoglio aversi 
Giove 11 tempio unito a quello di 
Giunone. 

(9) Pilli*. Maja , madre di 
Mercurio. V. il principio del lilv 

an. 
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li rs. vi. c a p. f; . , 

Poiché parlò così; Vate fcrittòre 
Dell’anno Lazio, o tu , che di narrare 
Gran cole in umil metro avelli cuore; 

Il merto ti ; fei fatto di mirare •• • n - 't 

Celefle Nume allor* ch’hai rìfolnto * 

Le felle far foggetto al tuo cantare. 

Or perchè il vero fia da te faputo, >• 

Nè il popolare error te pqr trafpofte, 

Ha Giugno dal mio nome il nome avuto, 

E' qualche pregio a Giove efìèr conforte * 

Germana eflère & Giove : io non faprèi> - -* ; 

Se maggior vanto è quella j o quella forte. 

Se l’origin guardiamo fa prima io fèi * 

Saturno genitore: a lui died’io 
Il primo frutto co i natali miei. 

Saturnia detta fu dal padre mio 
Roma una volta: dopo il elei % piè amante 
Di quella terra fi moftrò quel Dio. 

Se fi pregia n le nozze * io del Tonante . 

Nume fon detta moglie; io del Tarped • 

Giove col tempio ho il tempio confinante. 

Che? Maia il r.Ome al Maggio dar potèo ? -“■* - 

Ed in Giuno farà mài tollerata 
La gloria , che una mia rivai godeo ? 4 ■ . 

À che -dunque Regina io fon chiamata, 

E tra le Dee mi è dato il primo pollo ? ■ . : -- 

A che la cedra ho d’aureo feetrro ornata? 

Le luci, onde ogni mefe vìen comporto , 

Daranno adunque il nome a-mé; nè- fia 
Di Giuro il nome ad alcun mefe impoflo ? 

Di 'aver deporta in cafo tal la mia 

Ira con ichietto cuor contro ogni erede 
Di Dardano e di Elettra a me dorrìa. 

• ' Due 


anteced. - , . Citinone et * ■ nemica Hi qùeffl , 

(io) Lucìna^ut . Era Giunone perchè fapeva , che da loro naie*, 
(fetta ancori Lucina da Imi rebbe una gente , *a q u **f 

‘ ( ir ) El tlìrtt. Fu Efedra ma. frugherebbe la fb* diletta Carta. 

dxt di lardano Re de |' Trojani . giuc , 
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Caufla duplex ira:: rapto 12 Ganymede dolebam; ' 

Forma quoque <3 Idaso judice vida mea eli. 

Pceniteac» quod non foveo Carthaginis arces; t 

Cum mea fine ilio currus tic 14 arma loco. 1 

. -, •» a • 1 ! 

» - . . r- - • '• * 

Poeniteat iS Sparten, Argofque, meafque Mycenas , . 1 

Et Teterem Latio fuppofuilie 16 Samon . ;> . 

' , , • .• U' < ì 

Adde femen iy Tatiura t Junonicolafque Falifcos; ' 1 

Quos ego Romania iuccubuifle culi *i . ^ ■ . 

. « » * , . , 1 - ■ » * » » I t 1 4 i 

Se d neque poeniteat» nec gens mibi carior ulla eff . l 

Hic colar * bic ceneara cum Jove tempia meo. 

. i *•**'*?; ! * * 

Ipfe mihi Mavors , Commendo maen» » dixit » i 

Hacc cibi ; MivjJolIens Urbe nepotis cris . 

. • ; ■ : r ! • i 

Pida fides fequitur: 18 centum celebrammo in arisi r. 5 
Nec levior quovis eli inibì menfis honor. 

Nec tamen io hunc nobis tantummodo praeftat honorem f 
Roma : fuburbani dant mihi ibujjus idem . 

' .• „■ • -, • . . . • 

Infpice, quos habeat 20 nenaoralis Aricia Faftos, ' $ 

Et populus 21 Laurens, Lanuviumque meutn 1 ? r 


E fi iilic menfis Junonius. Infpice 22 Tibur*. 
Et 23 PraeneiUn* meenia facra Dea;: 



( ni Ganjmtde. Quello giovi- cbé ancor Giooone predo gli ami- 
ne figlio del Re Troe, rapito per chi era Dea guerriera , e Virgilio 
fervirc a Giove iu qualità di cop. nel i. dell'Eneid. 'dice di coliti i 
piere , fufcitb nel cuor di Giunouc Hic ( cioè in Cartagine ) illiut 
*ua grandi dima gelosìa . ama, Hic currus fuit ; il qual 

( 11 > hiao . 1. e. Ttojaao . par- carro è da Omero deferirlo nel lib. 
(a di Paride, che nel monte Ida 5. dell'Iliade, 
giudici» Venere pia bella di Gin* ( ij ) Sparten . Quelle tic cittì 
none e di Minerva. erano aliai gradite a Giunone, per. 

(14) JTma , Fa Plutarco men- chè ivi era con partlcular culto ve- 
aionc di Giunone Curile , la qual uerau. Sparta è nella Laconia , Ar- 
vcee lignifica armata di afta -, pai- go e Micene nella regione Argi va . 

v • ( 16 ) Sa. 
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Due cagioni ebbe I* ira ; e Ganimede 

Rapito, e delia mia, beirade il danno. 

Che, giudice un Trojano, ad altra cede. 

Cartago e la fua -rocca, o’r che non hanno’ ' ' I 

Pm il mio follegno; a me farìan di pena; 

Mentre ivi il cocchio e l’armi mie lì Hanno 

Mi pentirei di aver Sparta e Micena 

Ed Argo e il prifco Samo, a me diletti 

Luoghi, fommelfi alla Latina arena. • 

Tra quelli ancora il vecchio Tazio metti,; [ 

E i Falifci di Giudo adoratori, 

Che a i Romani lofFrii Hard {oggetti. 

Ma nè pentir mi vò , nè degli amori . . 

Miei v ha popol più (-legno: è mia ventura v 

^/r^ lUV n a J- er C . 0, .™Ì 0 Gi ° ve e tempio e onori. 

Marte nello mi dille,, Alla tua cura 
Lafcio quella città : tu ?verai guari 
Di polla del nipote entro le mura. 

Segue a i detti 1 efletto:. in cento altari 
Son celebrata; il irtele ottengo, ed elfo 
Onor non conto tra gli onor men chiari. 

Nè a me 1 u già fol quello onor conceflo 
Dalla gente Romana: anche i vicini ’ 

Popoli a l^i mi fanno il dono illelfo. 

Se tu quali abbian Falli i Laurentini, . . 

Quai la felvofa Ariccia olìèrvar vuoi, 

E quai del mio Lanuvio i cittadini* 

Evvi il mio mele. Affila i lumi tuoi 
In Tivoli , e nel popol , che alla Diva 
Preneftina lacrati ha i muri fuoi ; 

B b ; Giu- 


( i<5 ) Saman , Itola del mare 
}carie 1 ove fi crede nata Giunone. 

( i? ) Tatium. Re de i Sabini, 
3 quali , ficcome ancora i Falifci 
prano adoratori di Giunone . ’ 

( *8 ) Cantum . i, e, plurimi s , 

( 19 ) Hune . DI dare il mio no- 
me ad un mefe. * 

C 1° ) Ntmorali, . Era nell'A- 
rlccìa un bofeo facro a Giunone . 
<*i) Città , ovp era 


la fede del Re Latino . Lauu. 
vmm , città del Lazio , ove era 
un tempio , c nn bofeo facto alla 
tteffa Dea , 

( ai ) Tìiyr . Città vicina a Ro- 
ma , ove tic i primi tempi ritiravano 
gii efuli, - , 

( ) Prette flirt*. Nella città di 

Prcneftc* aveva un celebre tempio 
la Fortuna 
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Unonale Ieges tempus. Ncc Romulus ijlas 
Condidit: at nofìri Roma nepotis erat. 

* * * * 

Finierat Junor refpeximus: Herculis *4 uxor 
Stabat; Se in vultu Tigna dolentis erant. 

Non ego , fi foto matcr me cedere coelo 
Jufi'erit, invita matre morabor, ait. 

* t 

Nunc quoque non Jutìor de nomine temporis hujusj' 
Blandior; & partes pene rogantis ago. 

Remque mei juris malim tenuifle predando ; 

£t faveas caufiàe forfitan ipiè mese. 

Aurea pofledit focio Capitolìa tempio 
Mater, Se, ut debet, cum Jove (umma tenet. 


At decus omné mìhi contingit origine menfis: ... 

Unicus eft, de quo follicitamur , honor» ’ ‘ 

J 

Quid grave’, fi titulum menfis , Romane’, dediftis- ' 

Herculis uxori , poderi tafque raemor ? ' 

Haec quoque’ terra aliquid debet mihi nomine magni : 

Conjugis: huc captas appulit ille boves; - < l 

Hic male defenfus flammis & dote i 5 paterna • 

Cacus Àventinam l'anguine tinxit hummn . * 

Ad propiora vocor populum digeflit ab annis 
Romulus, in parte» diftribuitque 16 duas . ' 

Hxc dare’ confiliurriY pugnare paratior illa eft:; . 

Haec asrtas bellum fuadet, at illa gerit. n 


Sic ftatuit', menfèfque nota fècrevit eadem . 
.Junius eft juvenum >• qui fuit ante, Tenum.- 


C *4 > tfior. Ebe Dea della gio- 
vtntè , e figlinola di Giunone , fu 

• f 




Di-' 


* ' » 

{potata da Èrcole * 

( *5 ) t* 1 »*** , Di Cacco e del- 
le 


» 
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Giuno non vi vedrai del mele priva. 

Nè Romol li fondò;- ma Roma, il fai, 

, Dal mio nipote il fuo natal fortiva . 

Finì Giunone* indietro mi voltai, 

V’era di Ercol la fpofa; e a lei di doglia 

I fegni in volto rifeder mirai . 

Quando ancor, dille, la mia madre voglia, 

Che a tutto il ciel rinunzj, un fol momento ' 

In ciel non reiterò contro lua voglia . 

Nè, pure ora piatir del nome tento 

Di quello mele : io vengo con le buone, 
t E di fuppfice prendo il portamento. 

E una cofa, fu cui tutta fio l’ azione, 

Coi pregh? confeguir mi fià più grato: 

Forfè tif Itelfo a me darai Cagione. 

Sull’ aureo 1 Campidoglio 1 ebbe accoppiato 
La madre il tempio ; e »’ come è giufta , ottiene 
, In un con Giove il pofto più elevato. 

Ma in me ogni vanto dall’ origin viene 
Di quello mefe;' e fon fol^gloriofa 
, Per quell’ unico onor, chc'irf duo! mi tiene. 

A te,'. o Roman, poffe.ri a voi fia cofa 
Moietta forfè,' fe di un mefe delle -, 

_ Memori il nome di Ercole alla fpofa? 

Qualche cofa a me debbono ancor quelle 
Terre a cagion del prode fpofo: il prefo 
, Armento egli condulfe in tai forelte. 

Dalle fiamme e dall* a'rté mal difefo 
Del padre quivi col fuo’ fangue intrìle 
. Caco il colle Àveiitino al fuol diftefo. 

Mi fo più apprefiò: a feparar fi mife ' 

Romolo gialla gli anni che in lor conta a 
Le fué gentile in due parti le divife. 

Quella per configliar,' quella è più pronta 
Per prender le armi un’età pugna odile 
Eforta a far, ! l'altra il nemico affronta. 

Cosi difpofe, e 1 meli con limile . j 

Nota legnò: da' i, giovani. if. nom’ebbe 

II Giugno, c il Maggio dall’età fenile » . , 

Bb a Dif- 

ie fue doti fi par» diftefamente nel ( 1 6 ) Duaf; In' Vecchi e itr gie’. 

bb. 1. cap. 4. r -- * vani. 


/ ■ 
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Dixic • Se in litem ftudjo eertammis ìiieflt, 
Atquc ira pietas difiimulata ioret. 

Venit Apollinea longas Concordia lauro . , 

Nexa com^s> placidi numeq opulque i8 Ducjs. 

‘ i f t 

Mare ubi narpavit Tatium fortenique Quirinum» 
29. Binaque cun? populis regna coifi’e finsi 

Et Lare communi foceros generofque receptosi 
His nomen jundis 3 ° Junius, inquit habet. 

Dida triplex cauffa eft. At vos igqofcite, Diyas: 
Res eli arbitrio non dirimenda meo . 


ite pareS’ a me. Perierunt 31 judice forni* 
Pergama: plus laedunt, quam juvat una» duas. 


; 4 


i l. 


». * • , ♦ « 

P Rima dies tibi, fCarna, datur. Dea cardinjs hseeejl . 
Numine claufa aperit, claudit aperta filo. 

... . <• 7 i ; w ; 

Unde datas habeat vires, obfcurior aevQ 
Fama: fed e noftro cannine certus eris. 

Adjacet antiqui Tyberino lucus Helerni: 

Pontifices illue nunc quoque fàcra ferunt. 

Inde fata eft Nymphe ( Gra/icn diptere priores ) •; 

Nequicquam qiultis l*pe petita' ; procis. 

itti 1* , 

Rura fequi, jaculifque feras agitare folebap; 

Nodofafque fava tendere valle plagas . 

1 Non 


*• r » I .... - 

t . . ’ •' 1 ! 

( ty ) . la madre Giimone tempio alla Dea Concordia . Ir) 

c la figliuoi.i Ebe. quello tempio. foleva frequentemente 

( i8 ) Ducii . Ha detto altrove convocarfi il Senato. 

Il Poeta , che Tiberio confa cfb jl ( *f") • Pi 5 Romani t 
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Gin» ài Slor Febeo le lunghe chiome. 
Oneri e nume del benigno Duce. 

Col doppio «noi (i unito in un Col nome. 
Ed i Cuoce» dentro i »» 

Fur co i generi £ C Ì c iugnà il nome diedi 

CongiunztM, difle, » .£ug 

Tre caufe efpoli. Or K 
Dive, da voi; che dell mior» »« 

Non dee deciilon farci al mio ^ 

Voi da me uguali tutte è tre ^t.te. 

Per giudicar falla beltà fi trova 

Caduta Troja al fuol : Dive 

Fan più di danno alfa 1 * che una 8 » 


\ 




ì I. 


: f ?' 


D 


, di) i$ Die-; 

<; ih'oì A 


il f ; j nrJmo di fiam ufi. 

Are a te, o Carna, .P aper ti chiude 
De i cardini ejla e Dea • g . .P . ^ : • 3 o ; f .1 . 

Còl fuo potere , ed apre 1 ,luo & h ; v . 

>nde venilfe a lei quella virtude » , . 

La fama è' okura per la Junga e de 
Ma il canto- mio la. venta ti : 

>el prifcoElerno un bolco il f 
I facri r doni, anche oggi fon * cc ‘ l mc j e ' ; -.ò' .'s ■ 

Da i Pontefici in ylle 

‘La difler Grane: iuvan lei > 

Sovente folto ftuol, 4 1 innamora i. , . 

r aga de i campi con lo (Irai pre 
Le fiere i.ed in; qualche cupo va, , f Tir,’. i > 

Le nodoie talor reti tendeva .^ „. y} .^ ^ 

abirti, dicemmo efferfi fitto un fol ( 31 )Judìc.t. Parla di Paride* 
opolo . ( » ) Carna, Cardi***, C«f" tae 

( jo ) jHMifs. , Quafi dnto da Ora»* fu detta > quella jifiaod* 
»»dv. v-mvw • " sa * ;i* 


tM 
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Non hai aie pbaretram: Phoebi tamen elle fororem 
Crcdebanc : nec erat, Phasbe, pudenda tibi. 

Huic aliquis juvenum dixiflee amantia yerba; 
Reddebat tales prodnus illa fonos : 

• * v • * \ 

Hjbt loca lucis babent nimis» & cum luce pudoris: 
Si fecreta magis ducis in antra, fequor. ’ 

■ ' v • k * » 1 * 

Credulus antra fubit: fautices bare nafta refiftit ; 

Et latetj & nullo eli invqnienda modo. > 

• f • ' ' 4 ' • • • V ' ■ 

/• ■ r 

Viderat hanc.Janus; vifaeque cupidine captus 
Ad duram ver bis mollibus ufus erat. 


Nympha jubet quaeri de more remotius antTum; > . 
Utque comes fequitar , .deftituitque ducem. 

v - . V ‘ - 1 r . * • ' ».»*• 

, *> * 

Stulta, videt Janus, quac poli fua terga gerantur: 
Nil agis en; latebras refpicit ille tuas. 

i . ‘ - t J . w . 

Nil agis en , dixi : nam te fub rupe latentem 
Occupar ampiexu, fpeque podtus ait; 

' ‘ : . . r • a 

Jus prò concubitu noftro tibi cardinis eflor 
Hoc pretium pofitae virginitatis habe. 

• « 1 » * C »’ /i' ’ ■ ■ 

* ' v . ‘ t v 

Sic fa tu s, a fpinam, qua triftes pellere pofiet 
A foribus noxas ( base crac alba ) dejUc . 

' , * c — > 

Sunt avidas volucresi non quas 3 Pbineia menfis 
Guttura fraudabant; fed genus inde trahunt. 

Grande caput; 4 ftantes oculi ; roftra apta rapinaci 
Canides pennis, unguibus hamus indi. 

1 * • *- *'• * * ' • * * v , 

Nofte volant , puerufque petunt nutricis egentes ; 

Et vitiant cunis corpora rapta fuis . 




Gaf- 


fa )Sfì . tJna vergi 4 ! fplno. Arpie; Aello , Oc i pece , e Cele - 
l j ) P tinti* . Tre furono le no , rapaci uccelli , 3 quali depre» 


k 
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Non ha farètra, e pur ciafcun fiippone-^ * •» 

Diana efler colei: nè tal fòrella . ' . • , ;i 

Fora a te Febo, di arrortìr cagione- 
Se alcun gio.vin parlato avelie a quella 
Di amòrofa partìone, .erta ben tofto - 
A colui rispondeva in tal favella: 

Troppo alla luce , e sì .al jrofiòre efpofto - - 
E’ quello loco: feguirò jytuoi palli. 

Se fiimi fcorta a .un antro il più riporto. 

Credulo ei vanne ali’ antro: ella filladi ^ 

Tra i frutici, che lèontra, e dvi fi cela ; 

Nè è mai » che in modo alcun /royar lì Urti, 

Videla .Giano un giorno; e accelò fic la 
Beltà, che avea nella donzella fcqrtaj 
Con lei ritrofa usò dolce loquela . 

Più occulto fpecq ella a cercar j’eforta 
Giulia il „cortume fuo: ,va dietro a lui 
Quali compagna^ t e falcia poi la fcorta, 

Ofl’erva Giano ciò, che dietro a i fui ' , « 

Omeri farti: ah folle adopri invano; 

Ecco ch’ ei vede i nafcondigli tui . 

Tu, dico, adopri jnvan: che con fa mano r 

Te ftringe di una rupe entro a li orrore J . 

E appagato il desìo sì dille Giano; 

Tuo fia pel noli rp compiaciuto amore 
Su i cardini il poter : quella mercede 
Abbia il deporto .verginal candore. "< 

Così egli dille ; e un bianco fpino diede 
A Ipi , con cui porta i funefti mali 
Lungi fcacciar da ogni abitata fede . 

Ingordi augei vi fon; non quelli, i quali, . - « 

Toglieano il cibo all’ affamato figlio 
Di Agenore, ma quindi hanno i natali: 

Bianche han le piume, grande jl capo, il ciglio 
Immoto, il roftro atto a rapire, ed. hanno 
Di uncino a foggia adunco il fiero artiglio. 

Volan la notte, e delle cune vanno 
I bambini a rapir, che privi fieno 
Di lox nutrici, e ftrazio fier ne fanno. 

. - Bb 4 Cor- 
davano e imbrattavano le mente del ( * ) Siàntts . Altri {piegano 

Re Fioco. : > •• prominenti. " . 
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Carpere dicuntar Jatteptia vifcera roflrìs; 
Et plenum poto fanguinc guttur habent. 


. i 


Eft illis lìrigibus nomen : fed nomini fiuius 

Cau(la» quod horrenca ftridere notte folent. 

/ ■' ! . 1 1 

Si ve igitur nafeuntur aves, feu. carmine fiunt; 
Nacniaquc in volucres 5 Maria figurat anusr 




In tbafanios venere 6 Procae. Proca natns in ilKs 4 lli 1 


Prada rccens avium quinque diebus <?rat. 

4 . • • ' * . iti Ì*i 1 %• • - t » 

Pcttoraque exforbent avidis infantia lingiJtis ' 1 
At puer infelix vagit, opemque petit. 


j/'. 


Territa voce fui nutrix accurrit alumni ; • 
Et rigido fetta* invenit ungue genas.' ‘ 


i> 


Quid faceret? color oris erat » qui frondibus oliai 
Èfl’e folet feris, quas nova laefit hyems. 


Pervenit ad Granen, & rem docet: illa Timorem 
Ponei tuus fpfpes, dixie, alumnus cric.- ' 


1 • ; 

r. 


Venerat ad cunas: flebant materque paterque* 

' Siftite vos lacrymas, ipla medebor» aie. - • 


ut t 


Protinus arbutea pofìes ter in 'ordine tangit 
Fronde; ter arbutea limina fronde nptat . 

• _ . ' / l < * ^ b / I.* ' / • 

Spargit aquis adita*» fed quee menditamen habebanc • 
Extaque de porca cruda bimeftre tener. '>■ '•> • 

i • / < . > 'i .• « .■ * 1 > '< r 

Atque ita» Nottis aves, extis puerilibus, inqttit» 
Parcite; prò parvo vittima parva cadit» c 1 


Cor prò corde , precor , prò fibris fumite fibras > 
Hanc animam vobi* prò meliore dama*. 


Sic 


r.( j ) Mérfit . I popoli Marfi fa- magìa . Maini*, lignifica canto lo- 
tono celebri per r incaute litui e gubte ; ma qui prende li per; I». 

• ' Itef- , 
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Córre fama jj che i vifceri nél feno y 
De i lattanti bambin lor roftroottende; •* • 

E di bevuto fangue il gozzo han pieno.. 
Chiamanfi Strigi, e tal ragion fi rende 
Di quello nome, che ulo di e ni fia 
Nell’atra notte alzare llrida orrende. 

Ma o nafeano, o il, divengali per magia; 

E il trillo carme,- eh’ è da i Marfi ufàtttj ’ 
Alle vecchie di augei la forma dia: 

Nella camera andaro , ove fu datò 

Proca in luce:' gl» augei bot ti rt novello 1 * • 
Trovato in lui- da cinque giorni nato. 

E con 16 avide lingue il tenertelo 

Petto fuggendo van : domanda aita ' 

Co i fuoi vagiti il gramo bambinello. 

La nutrice colà vola atterrita • _~ 

Da i gridi dell’alunno; e dalla fiera 
Unghia la faccia a lui trova ferita . 

Che può mai far ? Del volto fuo quello eri 
Il color, che aver fuol la vecchia foglia 
Lela, al tornar della flagione auilera . 

Corre a Grane, è la informa: ella, Tilpogua* 
Le dille, di timor; libero il caro 
Alunno tuo farà d’ogni fua doglia. 

Viene alla cuna: i genitori a paro ' 

Piangean . .Io ficlfa, dille, porgerò 
( Tergete i lumi ) a quello mal riparo. 

Con fronde di corbezzolo toccò 

Per ordin 1’ ulcio ben tre volte:, e tre 
Con quelle tollo il limitar fegnò. 

L’ingreflò bagnò di' acque, che hanno in se 
Miftura; e di. porchetta di due ine» 

Tenendo i crudi entragni a dir fi fè: 
Lafciate, o voi notturni augelli, illefi 
I vifceri al bambin: di un pargoletto 

• In vece picciol’ollia al fuol vi fieli. 

Deh vifeere per vifeer fiavi accetto , 

Cuore per cuore: quella vita a voi « 

Offro in ifeambio di un migliore oggetto. 

«erta magia. „ il Re di Alba. ' 

• i 6 ) Prtttt Quell* Proco fo poi n . 

t. - ' •! •* - • - • V • . 
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Sic ubi libavit, 7 proietta fub aethere poniti 
Quique facris adliint , refpicere iila vetat. 

Virgaque Janalis de fpina fumittir alba, 

S Qua lumen thalamis parva feneltra dabat. 

Poli illud nec aves ,cunas violalle feruntur; 

Et rediit puero, qui fuit ante, color. 

Pinguia cur illis guflentur Iarda Kalendis , 1 
Miltaque cum calido He faba farre , rogas ? 

Prifca Dea eft; aliturque cibis, quibus ante folebat: 
Nec petit adfcicas luxuriola dapes. ' 

. Pifcis adhuc illi populo fine 9 fraude natabat: 
Oflreaque in conchis tuta fuere fuis. 

Nec Latium norat, quam praebet, 10 Jonia dives; 
Nec, quae 11 Pygmaeo fanguine gaudet, avem. 

t * . * * ’ . * ! 

Et praeter pennas jtiihil in pavone placebat: 

Nec tellus captas miferat ante feras • 

Sus erat in predo: cae là Aie fella colebant. 

Terra fabas tantum, duraque farra dabat. 

■jC\ tz Qu* duo milla fimul fextis quicunque Kalendis 
Ederit, buie laidi vifeera polle negane. 

Arce quoque in fumma Junoni tempia 13 Monetsp 
Ex voto memorane falla, 14 .Cannile , tuo. 


( f) PrtftBa f ovvero preficìa 

ermo le vlfccre da facrificarfi , 
così dette, perché fi tagliavano, 
dandone una parte all'altare, un' 
altra a I Sacerdoti, e la terza al. 
la me tifa degl* Invitaci al facrifi. 
zio . 

• , (8) jQu* • Coficché le Grigi 


non potettero pili paffore da quella 
fi ne rtr a , dalla quale era pallata la 
verga di Grane. 

( 9 ) Fraudi . Non foto fraus fi. 
gnlfìca inganno, ma ancar danno c 
pericolo . 

( 10 ) Jt*'d . Parla de I franco- 
lini , che erano portati in Roma 

dall 


L I B. VI. CAP. II. 

Cosi i vifceri offerti, all'aria poi ' . 

Gli efpone: e a chi fi trova a quel divino 
Rito , vieta il voltarvi 1 lumi fuoi . 

E la verga Cianai di bianco Ipmo 

• Prendevi là, donde del giorno i rar 
Alla camera' dava un fineftrino. 

Dopo ciò, dicòn , che gli augei non mai 
Recar danno alla cuna; ed il natio • 

Color tornò al bambin , fpariro i guai. 

Hai forfè adefl'o di iaper desio 

• Perchè in tal dì mangiare il lardo fi ufa , 
Perchè alle fave caldo gran fi umo • 

Prifca è la Dea: de i cibi, a. cui tu adufii, 

• un tempo , adefl'o ancor fi nutre ; e. pervi 
Di luflò il vitto pellegrin ricula . 

Senza periglio in quell’età leu giva 

botando il pelce ; e il gufcio di ogni frode 
L’offrica illefa a cuftodir ftrviya. 

L’ augei, che manda il ricco Jomo, e lode 
Or rifeuote , il’ Latin non conoicea , 

Nè l’altro, il qual del Pirameo fangue gode. 

Così nuli’ altro nel pa*m piace», 

Toltone delle piume il color lolo , . 

Nè pria caccia di fiere il fuol porge». 

Bra in pregio la troja : il pnfeo ftuolo 

- Con troja uccifa celebrò lue ielle. 

Dava fol fave e duri farri il fuqlo. 

Ne i vifceri colui, che di ambe quelle 
Cofc infierii mifte in giorno tal abolii, 
Dicon non efler mai che ofielo relte. 

Che il tempio in cima del Tarpeo donoflt 
A Giunone Moneta in quello giorno 
Per tuo voto, o Camillo, ancor narrolU» 


395 


r.i 


Di 


dall* Ionia « _ „ ' 

{ «» ) Vytnueo » Quella è la g rue • 
la nual credevano, che combattet- 
te co ì Pimmet , popoli fognati da 
i favolofi Poetile dagl’ inventori 
di mcniogtM . ‘ . ' 

‘ ( ix > jQu* duo, Vivanda roilta 
di fave e- farro. 


. I . ... 

( 1} ) Monti/, fa Giunone det. 
pi Moneta <* monufdo , perche av- 
vertì 1 Romani ad efpiye con una 
troia pregna »l terremoto, che ne- 
ramente {cuoceva la citta loro . 

( i, ) C orniti! , Promite quel 
tempio io voto L. Furiò Camillo 
Dittatore coimo gli Auruno . 
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Ante domus 15 Manli fuerat , qui Gallica quoftdafw 
/ A Capitolino repulit arma Jove. 


Quam bene. Di magni, pugna cecidifièt in illa 

Defenfor 16 fotti, Jupiter alte, tui * 

- ' f . * 

Vixit, ut occidèret damnatus crimine regni: 

Hunc illi titulum Jonga fenefta dabat. • * 

Lux eadpm Marti feda eft; quem prdpicit extra 
Appofitur» 17 Te<3 ac porta Capena via:. 

’ C ' ■ • * , « 

Te quoque, 18 Tempeftas , mericam delubra fatemar • 

• Cum pene' elt Cerlìs obruta claflis aquis . 

»9 Hasc hominum monumenta patene: fi quaeritis altra • 
Tunc oritur magni 10 praepes adunca J ovis . * 


:o?. : . 


I I L 


pollerà lux 1 Hyadas Taurina» cornua fronti* 

A- Evocat: oc. multa terra madelcit aqua. 

M Ane ubi a bis fuerit, PhcEbufque iteraverit ortus , 
Factaque efit polito rore bis uda Teges: 


* ■ ' v.*»,** * 

Hac facrata die.Tufco 3 Bellona duello 
Dicitur 3 Se Latio profpera femper adell. 


4 Ap« 


( IJ ) Manli . Fu quello tempio 
eretto dove era prima la cafa di 
quel Manlio , che per aver libera, 
to il Campidoglio da 11’ a (Tedio de I 
Gajli Senoni fu cognominato Ca. 

S etolino'.' DI poi fu precipitato 
alla rupe Tarpea perché ambiva 
f' imperio di Rema. 

OO Solii. Del Campidoglio , 
pve Giove rifedeva in un magnili, 
co tempio. . ■ 

‘ ( *7) Se /he. Fuori della porta 
f apena vi era tin altro ;tenipio di 


/ ( . t », 

Marte preflfo alla via Appla», ehe 
tutta era lamicata lino a Brindili. 
Così Crifpino. 

(iS) Timptftas, Nella feconda 
guerra Carcaginefe M. Marcello 
campai dal pericolo della tempea 
forprefelo in mare', men- 
tre andava in Corlìca e in Sardc- 
gna , ipromife il tempro a quella 
orrenda divinità . 

C *9 ) Hat . Quelli tempj e fedo 
iuituite dagli uomini . 

( 10 ) prapei » £• detto da pf<r- 
e e- 
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Pi quel Mallio era pria quello .foggior no , • 
Che le armi un dì del Gallico; pacfe 
Torte, al Capitolin Giove d’attorno. 

Quanto ben, grandi Dei , tra Je cojitefe 
Di pugna tal farla, caduto eftinto 
Chi, o fommo Giove, il foglio tuo difefe f 

Viffe per pofcia morir reo, convinto ; 

Di ambito regno: l'età ih lungo andata 
Con tal titolo lui volle dipinto. 

A Marte è faera ancor quella giornata $ 

Cui la jiorta Capena unito Ilare 
Vede al di fuori con la via Selciata. 

Meritarti, il confeflo, e tempio e altare, , ‘ 
O Tempefu , ancor tu, -quando lamortra 
Flotta quafi annegò nel Corto mare. 

Quelli fanno di sè ben chiara mortra i ; / x,:..: 
Umani .monumenti.; or lè vi piace . : j; . 

Gli altri cercare, il fuo fplendor ci moltra 
Del gran Giove in tal dì l’augel rapaep.-., 

•• . -j 

' - ‘ III. 






ti c. 


*. ; 

!• d 


L ’Jadi, che al Toro in fronte Hanno a foggia 
Di cornua, il dì feguente a ulcireinvita: 
ÌE il fuol bagnato vien da moka pioggia. 

Q Uando due yolte fia l’alba apparita. 

Due volte nato il Sol, due la femente 
Dalia fcefa rugiada inumidita; 
picefi, che Bellona ebbe, pendente 

La Tofca guerra , il tempio ; e fempremai 
Propizia aflìfte alla Latina gente. 


Ap- 


ptttrt , clic predi» gli antichi fi. 
gnifica lo ftefib che pr^iri , e di- 
ceva!? degli uccelli , che volavano 
innanzi a culai , il qual prende* 
va gli' auguri . In quello primo 
giorno vedevafi tutta l’Aquila in 
cielo . 

( i ) HyaJas . Il fecondo giorno 
tiafcono l'Jadi , che Hanno nella 
frónte del Toro . 

<t) Bit. Il quarto 'giorno di 
Luglio fu ccaU.rato *tn tempio 


alla Dea Bellona nel Circo Fiatili. 
Dio vcrio la porca Carnientale ■.!* 
anno di Roma 457. nella guerra 
contro 1 Tofcani . In quefto rem» 
pio dava udienza il Senato agli 
ambafeiadori de i popdll ftrauieri , 
che non voleva ammettere in eie. 
ca , e a’Duci , che tornavano dal- 
la guerra .' 

( j) Bello uà. Dea dalla guer, 
ra , compagna e torcila dì Marce , 
0 , fecondo alcuni , moglie di lui. 





\ 

\ 
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4 Appius eft auclor, Pyrrho qui pace negati 
Multum animo vidit; Iumine captus erat. 

Profpicit a tempio fummum brevis 5 arca Circum: 

Eft ibi non parvae parva cóluron* notae. 

. * 1 . , ». * * •*" - * 

Hinc folet hafta‘ manu belli prasnuntia mitti,' 

Irr regem Se gentes cum placet arma capi. 

A Ltera pars Circi Cuftode fub‘ 6 Hercule tuta eft : 
Quod Deus 7 Euboico carm.ine munus habet. 

Muneris eft tempus , qui Nonas Lucifer 8 ante eft . 

Si 9 titulos quaeris: Sylla q>robavit opus. 

. . » t , '» 

Q Uaerebam Nonas io Sanco, Fidione referrem , *• 

l An tibi, SemO 1* pater; cum mihi Sancas ait : 

Cuicunque ex illis dederis; ego munus habebo. 

Nomina trina fero: fic voluere ia Cures. 

; * n 

t . ■ *. 

Hunc igitur veteres donarunt sede Sabini ;• 

Inque Quirinali conftituere jugo . 

4 f N I i % 

E ST mihi ( fitque precor noftris diuturnior annis )' 

13 Filia; qua felix fofpite lèmper ero. 

< - . » * , « 

tìanc ego cum vellem genero dire," tempora 14 tacdils 
Apta requirebam »' quasque caveqdà forent .■ 

Turti 


( 4 } Appius. I! famofo Appio 
cieco, che diflurbf» la vergognofa 
pace fatta col Re Pirro. 

( 5 ) Art* . Una pialletta , fhe 
era davanti al tempio. _/ 

(/« ) Hercvlt , Nel frammento di 
un antico Calendario fi legge ; 
Htrculi magno Cujloii in Circo 
Flaminio . 

.< 70 tuivico . ì. e, Cuntao . Fa 
quello tempio confacrato ad Erco- 


le per configlio e vaticini» dell* 
Sibilla Cumea . 

1 s ) Antt . Il dì quarto di Giu- 
gno cclebravafi la fella d'Etcole. 

( 9 } Titulos'. L* ifcriiienc del 
nome di colui , che aveva dedica- 
to li tempie, lolita a inciderli nel- 
la facciata . Siila Dittature offer> 
ad Ercole la decima di tntti t be- 
ni, e fece al popolo lauti conviti. 
Prokavit opus , i. e. populo , nel 

fen- 
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l i b.' vr. cap. ni, i 

i^ppio è. P autor ; che con la mente affai 
Vide negando a Pirro ogni trattato 
Di pace: e non vedea del Sole i rai. 

Picciolo pian dal tempio fcorge un lato 
Del Circo diremo:’ è quivi non gran mole 
Di colonna,’ che ha un marco aliai pregiato. 

Quindi con man l’alia fcagliar lì fuole, 

^Che guerra annunzia alloi* , che il Roman prode 
Contro i popoli e Regi armar fi vuole.-; 

S icuro lia l'otto Ercole Cultode 

L’altro lato del Circo: egli in tal fede 
Pe i carmi Sibillini il tempiq, gode. 

Ebbe tal don nel giorno , che precede 
Le None: fe ami il titolo cercare; 

Con plaulo Siila a lui quef tempio diede. 

C Ercava , s’ io le None avelli' a dare 

O a Sanco, o a Fidio, o a teSemoneDioi 
Quando a me Sancó udii così parlare: 

Dalle di quelli a chi ti piace; ch’io 
r II dono avrò'. Triplice ( p ciò ordinaro ; 

Di Cure i cittadini ) è Ìl_nome mio. 

Sicché i Sabini antichi a* lui donaro 
Sacrato, tempio ; fe fopra alla decliva 
Cima del colle' Quirinal l’alzaro. 

H O una figliuola ( e prego fopravviva 

Al padre fuo ) la qual fe fia 1 ch’io mire' 

Salva, farò felice ihfin ch’io V'iva. 

Volendo io quella ad uno fpofo unire 
Cercava quai di nozze avventurofe 
I tempi fieno , e quai fien da fuggire 

v Fur* 


#enfi r ifte*b , che dieefi propri viarno Graditumput patnm } Ty. , 
miiauìd alieni , far cofa , che rlf- btrine pulir &c, 
cuota piatito. ( u ) Cura . 1 Sabini co«ì detti 

r i } Sanco. E’ verijmllc , che dalla to ricclilllìma.clttà di Cu- 

? iuefto Nume adorato da i Sabini re, andati ad abitare in Ronia ivi 
otto tre diverfi nomi folle Ercole,' crederò H tempio a quefto Nume 
( n ) Péltri Suol quello' nome nel colle Quirinale,.' 
attribuirti non folo a Giove , ma ( «J ) Filia, la quale ne I Trittb 
ancora agii altri minori Del , co- chiama col nome di Perllla . 
me un titolo di rifletto : coiV tro- (1+ ) Tddis f, e. nuptiìs. 
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Tum m:hi poli 15 i'acras monllratur Junius Idus 
Utilis & nuptis, utilis elle viris. 

Primaque para hujus tbalamis aliena reperta eli. v 

Nam mihi Tic 16 conjux lància Diahs aie: 

-f 

Ponec ab Iliaca placidus 17 purgamina Velia 
Deculerit flavis in mare Tybris aquis; ^ 

Non mihi 18 detonfa crimen depeiftere buxo , 

Non ungues ferro fublecmlie licer : 

t * 

• 

Non tetigifle virum; quamyis Jovis illc Sacerdos* 
Quamvis 19 perpetua fit mihi lege datus • 

Tu quoque ne propera: melius tua filia nubet. 

Ignea cum pura Velia nitebit humo. 

T Ertìa poli Nonas removere 20 Lycaona Phoebe 

Fertur: & a tergo non habet 21 Urla meum» * 

Tunc ego me memini lydos in gramine Campi 
Adlpicere: & didici, lubrice Tybri, 22 tuos. 

' * J • r * « i ' ' , 

Fella dies illis , qui lina madentia ducunt , . 

Quique tegunt parvis xra recurva cibis , ; 

M Ens quoque numen habet, 23 Menti delubravidemuj 
Vota metu belli, 24 perfide Pcene, tui. 


Pcene* rebellaras: & letho 25 Confulis omnes 
Attoniti 26 Mauras pertimuere manus. 


( 1 5 ) S*ctai , a Giove , come 
dicemmo. 

1 ( io ) C«njux , che altrove chia- 
me» Flaminicam . 

( 17 ) Purgami** . Nel giorno 
15. di Giugno li mondava 11 tem- 
pio della Per Velia', e fe ne get- 
tavano le immondezze nel Tevere j 
il che fatto, veniva il tempio op- 
portuno per li fponfali. 

( 18 ) Ottosfa . Altri leggono 


Spem 

dtniofa ; ed arabidue i lignificati 
abbiamo fpiegatl lufficici'.temenie 
nella verdone . 

( 19 ) Perpetua. Quello , che 
era agli altri permeilo , di ripudiar 
la conforte , era onninamente vie- 
tato al Diile . 

( 10 ) Lycaona . U «• di Giugno 
tramonta Boote fui mattino. Ovi- 
dio ha qui ufato 11 nome prliuUU 
vo tycoon in vece del patronimi- 
co 


l 

, _ ' Digitìzed by Gopgk' 

4 




' LI B. VI. CAP. IH. <01 

Favvi aIJor chi, a me torto il Giugno efpofe, 

L* Idi facre pallate , eflèr felice 

Pe i mariti ugualmente, e per le fpofe. 

E pria dell’Idi lènto che difdice 
Àgi’ Imenèi poiché la conlàcrata 
Conforte del Dial così mi dice : 

Finché l’Iliaca Velia fia purgata, 

E il Tebro mite abbia fui flavo dolio 
Del tempio ogni mondiglia, in mar portata? 

Co i denti a me del lavorato bollo 
Lo chiome racconciar vien proibftd; 

Nè col ferro tagliar l’ unghie mi pollo: - . 

Nè mi è dato appartarmi ai mio marito ; 

Sebben di Qiovc Sacerdote ei Ha-* „i 

Sebbene a me con nodo eterno unito.. . . ,.i 

Tu ancora indugia: fpofar meglio fia 

Tua figlia alloc, che l’ignea Verta è pura, ’.ì 

Le immondezze dal fuoi già tolte via. ’ 

D Icon , che appo le None la ventura 
Terza notte Boote lcaccia fuora 
Del del, nè 1’ Orla a tergo or ha paura. ..-»> 
Mi lowien , che a vedere io rtava allora 

Nel campo erbofo i giuochi, e quivi apprefi» ■ - 

Che con quei ’J Tebro labile fi onora. 

Fella è per quei , che a trarre fono intefi 
Gli umidi lini» e da cui fon cojl’amo 
Tra fcarfi cibi afcolo inganni refi. . 

L A Mente ancora ha il nume fuo N : veggiamo 
Il tempio offerto a lei quando, o sleale 
Cartago, le armi tue noi temevamo.. I . ». > 

Tornarti alle ajrmi ; e il Confol nel campale 
Conflitto uccifo , ognun tra lo ftupore ‘ f 
L’ olle Affricati» a le temea fatale . 

C c Toi- 


cò LyeaoniJis a lignificare Buste , 
cioè Arcade , di cui Licaonc fra 
l'avolo. Piati. 1. e. Luna. 

( ai )Urfa. V. il lib, a. cap. a. 
al fine.. 

(iì- ) Tuoi. Quelli giuochi fu- 
. ro* detti Tybrahs , e celebrava!! 
tal fella principalmente da i pelea. 
fori, » 

( aj ) Matti . Promjff in veto 

• * ' ? 


un retnplo alla Mente 11 Pretore 
Attillo , e dedicollo T. Ouacili» 
Cralfo . 

£ » 4 ) Pafiit , V. Punica f4ts . 

£ : 5 ) Confali?. Nella nota bat- 
taglia predo il lago Traiimcuo fu da 
i Cartaginelì uccifo li Confole Pia- 
mi ilio . ; ». 

(• *<r ) Mnurat . J Cartagine fi Co 
I quali erano u/mi i Meri . . • .... 
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Spem mctus expulerat; cum Menti vota Senatus 
Sufcipit & 27 mdior protinus illa venit. 

Adfpicit inflantes mediis fex lucibus Idus 
28 ilia dies qua funt vota foluta Deae. 


t V. 

•' ! # . * • • 

V Efla, fave: tibi nunc i operata refolvimus òtij 
Ad tua fi nobis facra venire licet. ^ 

In prece totus eram: ccdeftià rtumina fenfij 
Laetaque purpurea luce refulfit humus. 

,, , • ** ■ ’ > " •* . 1 .. 

Non cquidem vidi ( valeant mendacia *vatum } 

Te, Dea; nec fueras adfpicienda viro. 

Sed , quas nefcieram , quorumque errore tenebar* 
Cognita funt, nullo prsecipiente, mihi . 

2 Dena quater memorant habuifle Palilia Romamj 

Cum 3 flammae cuftos aede recepta Dea eli : 

■*r 

4 Regis opus placidi j quo noh metuentius ullum 
Numinis ingenium terra Sabina tulle > 

5 Quae nunc aere vides , fiipula tunc tefia vidercs: 

Et paries lento vimine textus erat. 

tdic locus exiguus, qui fuftinet atria Veftae, 

Tunc erat intonfi regia magna Numae* 

6 For- 


(17) Mtlior , Meglio penfarti. 
no i Romani , poiché i Senatori , 
perché foffe bene ammlniftrata que- 
lla guerra , contribuirono quanto 
avevano di più prcziolo e 11 lo- 
ro e ('empio fa feguito da tatti gli 
altri. . 


( is ■) tlté din. Fu dedicato 11 
tempio alia Mente fel giorni innanzi 
all'Idi cioè il 7 . di Giugno. 

( 1 ) Optrat* . Che ha fin qui 
cantato cofe facre ; giacché per or- 
dinario il verbo optror denota far 
fattili», 

(>; t>* 


Digitized by Google 


L I B. VI. C A P. Ili# . Hi 

folta ogni fpeme aveva già il timore ; 

Quando alla Mente i Senatori offrirò 
Voti, e tantodo ella divien migliore# 

Quel dì, nel quale i voti fi adempirò 
Offerti a quella Dea, le Idi vicine 
Rimira a fe; ma di fei giorni il giro 
Pafla tra quello in mezzo e quel confine . 

I V. 


V Elta, mi reggi; or apro iJ labbro a dire. 

Come il dilli di altrui, tuo facro onore; 

Se alle tue fede lice a me venire. 

Del giunger della Diva ebbi fentore» 

Mentr’io tutto era intento alle preghiere; 

E fplendè lieto il fuol d’igneo fulgore. 

Te in ver rtott vidi , o Dea ; ( le menzogneri 
Fole de i Vati lungi lìian da nui ) 

Nè te doveva occhio mafchil vedere. 

]Ma ogni cofa Ignorata, e ogni altra, in cui 
Io dubbio avea , fu allor da me fa^ita , 

Senza ufo far de i documenti altrui. 

Roma otto luftri avea la fella avuta 

Palil , quando del foco la divina . -v f 

Culìode fu nel tempio ricevuta: J 

Opra del mite Re della Latina 

Gente; di cui’l più pio non producefli „ , -, 

Verfo i Numi giammai ; terra Sabina . 

Quel , che or di bronzo , allor veduto avredi 
Sol di lìrami coperto: i muri ancora 
Di pieghevoli vinchi erano intelìi. 

Quello rillretto fuol che follien ora 
1 ' Di Veda l’atrio, tutta al non mai rafo 
Numa appredava l’ampia reggia allora, 

Cc z Ma 


(al Detta quatte . Le felle di 
Pale furono ogni anno celebrate ir» 
Roma , Onde Velia fu ricevuta nei 
tempio a. lei facro 40 . anni dopo la 
fondazione di quella città . 

( } ) Flammee . Culiodè del filo» 
et fatale , e In confegueivta del 


Romano imperio . ' ...» 

( 4 ) Refi 1 . Noma diede a cu- 
11 odi re alle Vertali il facro fuoco . 
dopo avere a quella Dea dedicato ,11 
tempio . _ , 

( 5 ) jQurt . i. e. ttmgls . Parla 
del «empio di Verta. 
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£ Forma tamen templi, quae mine manet , anté'fuiflc 
Dicitiir : óc ferma: caufìà probanda fubeft, 

Vefia eadem eft , qijac Terra ; fubeft vi^ij ignis utrique; 
Significant 7 fedem terra focufque fuam,. 

Terra pila? fimilis nullp fulpimine nixa , 

Aere 8 fubjeifìo tam grave pendet onus . 


Ipfa volubilitas libratum fuftinet orbem : 

Quique premat partes angulus omnis abeft , 

C ■< ’ * l] 

Cumquc fit in media . fepum regioni; locata , 

Et tangat nulluin plulve minufve latus; 

convexa foret, parti vicinior eftct: '..i'* 1 ,»" * 

ìslcc medium terram mundus haberet ; griùs. ‘ - 

„ * * 11 * • * • ' * «* ' 

Arte 9 Syracofia fufpenfus in aere claufo 
Stat globus, immenfi parva figura poli 

Et quantum a furomis , tantum fieceflìc ab imi? 

Terra: quod ut fiat, forma rocunda facit . 

« 1 • • ' » . *- 1 v» j . t * 

par facies templi: nullus procurrit in illq 
Angulus: a pluvio vindicat imbre tholus , • 

' 1 , *< 


Cur fit virgineis , quasris, Dea culta miniftris ? 

Inveniam cauftàs hac quoque parte fuas . 

' .* . . * * • ' r* ‘ * \ * 

ir. \ . • >1 • > .‘t • f 

Ex Ope Junone memorant Cereremque creatas» 
Semine Saturni: tenia Velia fui;. 


ro Ut ra* 


(6} Forma . Roronda era la far. 
Ina del tempio di V'elta , a deno- 
tare la rotondila della Terra ; la 
«juale credevano edere la lidia , 
Vhe Veli* , Aliti «juelta Dea fu 
chiamata ancora Ope , ti tele ; He. 
re-intia , JVea , Madre degli Pei &c. 


(7) r#*i» . La terra è In mezzo 
ai inondo, come' ili focolare di Ve. 
Ita in mezzo al templi», fpiegaCrifi 
pino. Ma (arci) oc forfè più ordi- 
nato il difcoifo del Poeta , fe ri 
prendere il reciproco (uam in ve. 
ce di ili tur , cioè i^ms ; Il 

< caria» 
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Ma del tempio il model > che ora è rimalo. 

Tal fu ancor prima , e reiterai per poco 
, Delia caufa di quel ben perfuafò, . 

Verta è la {Ièlla che la Terra; il foci 
In quella e in quella ila mai fatiate accertò:' 
La terra e il focolar molila il fuo loco. 

E’ qual palla la terra : un sì gran pefo 
Non ha Portegni ; d tra l'aeri "che a tondo 
Tutto Io cinge, quello rta fofpefo , 

Si gran globo riftelfo effer rotondo 
Sortiene equilibrato: malica ad elio 
, Ogni angol , che alle parti aggravi il pondo.' 

E lìccome nel mezzo ài gran complelfo 
Della sfera mondial quello il luogo ebbe. 

Nè ad alcun lato rta piu o men da prelibi 
A qualche parte più vicin farebbe, 

Se conveiìo non forti , riè il gravòfo 
Terren pefo 4 sè in mezzo il mondo avrebbe; 
Nel chiufo aer per arte d’ingegnofo 
Siracufah fofpefo àvVi un globetto. 

Del gran mondo ritratto compendiofo. 

Quanto è la éerra dal più baffo obbietto , 

Tanto è lungi da quel, che più alto' poggia: 
Fa la forma rotonda uh tale effetto. 

La figura del tempio è' in fìmil foggia: 

Sporgere ih quello non vedrai cantoni. 

La cupola il difènde dalla pioggia. 

Cerchi perchè alia Dea culto fi doni 
Da vérgini miniflre? Ancóra ih quella' 

Parte ritroverò le fue cagioni . 

Per quanto udir potei, più d’uno attefi’àrf 
Che Ope Dea da Saturno partorirti, 

Ciuno e Cerere ; terza indi fu Verta; 

Gc j 
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c 


Òue 


cambiamento logifon fare non ebe 
i Poeti , ma eli Oratori . 

( i ) Suijtìfo . l' e amkitnte , 
tircumfufo , f|iieg.mo l’ lnterperri . 
( 9 ) SfrtcofU . .Arclumode S r*» 


cufano fece una sfera di vetro , li» 
Cui vedeva!» il diverfo giro de t 
fuol cerchj, e la terra ilava fuf* 
pefa nel mezzo. Quella sfera ftavy 
nel tempio 
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io Utraque nuplèrunt ; ambae peperilìè feruntur: 

De tribus impatiens rellitit una viri. 

Quid mirum , virgo fi virgine latta miniftra , 

Admittit caftas in Tua facra manus ? 

Nec tu aliud Veftam, quam vivam intellige flammam; 
Nataque de fiamma corpora nulla vides. 

Jure igitur virgo , eft quae femina nulla remittit, 

Nec capit: & comites virginitatis habet. 

Effe diu fiultus Veftae fimulacra putavi: 

Mox didici curvo nulla fubefie tholo . 

Ignis inextinóus tempio celatur in ilio t 
Effigiem nullam Velia nec ignis habent. 

• » 

Stat vi terra fua: vi fiando Velia vocatur: 

Cauflaque par n Gran nominis effe potell. 

At it focus a flammis» & quod fovet omnia disusi 
Qui tamen in primis aedibus ante fuit. 

Hinc quoque 13 vellibulum dici reor: inde precando 
Adfamur Veftam > quae loca prima tenet. 

Ante focos olim longis confidere fcamnis 
Mos erac ; & 14 menfae credere adefi'e Deos.^ 

Nunc quoque, cum fiunt antiquae facra 15 Vacunae, 
Ante Vacunales ftantque fedentque focos . 

/ Ve- 


( to } U ira^ui. Cioè Giunone c 
Cerere . 

Q .l ) Grati . 1 Greci la dif- 
fero E '5 •itar da ipotéca « f «od 

fi et , 

in) Fochi » Ovidio lo crede 


detto a fovtttJoi ma altri al comra» 
rio derivano fovea da focus , 

( ij) Vtfiibuìum , i detto da Ve» 
(la ; poiché gli antichi nel vedi* 
bolo avevano il focolare , ove 
giunti , in qualunque facrifin'o , 

co» 
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Due dì quefle fpofaronfi; e fi dtfie 
Ch’ebber prole; ella fol di tre loreli* 
Intollerante d’imenèo fen ville. 

Qual maraviglia, fe di verginelle 
X Miniftre vergin gode ; e i iacn 

Sol promette alla man calta di quelle i 
E quella Dea, che chiamiam Velia, credi 
Eller nuli’ altro che la fiamma viva: 

E nulla nafcer dalla fiamma vedi. 

A ragion dunque è vergili , mentre fchiva 
Accoglier lemi , o renderli giammai . 

E di vergini ella ha la comitiva . 

Lungo tempo di Veda io m’ avvitai . 
Folle, eflervi l’ immago; indi nell una 
Averne il cavo tempio in fe imparai. 
Foco occulto vi Ha; nè per veruna 
Maniera avvien , che elìinguere fa talli : 
Non han Velia, il foco effigie alcuna. 
Per fua virtù la terra immobil dadi 
Perchè vi fiat Veda fi appella; e dare 
Del Greco nome ugual ragion potrallt* 
Dal foco ebbe poi nome il focolare , , 

E da tutto fcaldar : quel pria folea 
Delle magioni al primo ingredo dare. 

Il vedibolo ancora , è per mia idea 
Detto da Veda: invochiam lei venuti 
Quivi; che i primi tien luoghi tal Dea. 
Codume un tempo era di dar leduti 
Davanti a i focolari in lungo fcanno ; 

E commenfali eran gli Dei creduti. _ 
Anche oggi, quando i facrifizj fanno 
All’ antica Vacuna; in fedie agiati 
O in piedi al focolar di lei fi danno, 

Gc 4 


| 

«ome dice Servio, invocavano Ve- 
tta , ficconie Giano , fecondochè dil- 
le il Poeta nel tib. x. cap. l. 

( 14 ) M tnfet. Perchè la menta 
era davanti- al focolare , ove cre- 


devano (tare Verta e i Penati. 

( g 5 ) Vacuna . Era la Dea degli 
ozioft <* vacando. A lei tacevano 
facrifcùo nell';inverno i coutadiili 
terminati » lavori della campagna . 
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vcrnt in nos annos aiiquid de more 16 vetufló: 

Fert milTbs Vdlx pura patella eibos. 

Ecce coronatis panis dependet 17 afellis? 

Et veJant fcabras florida /erta moJas.' 

Sola pr:us furnis torrebant farra coloni ; 

Et 18 Fornacali funt flata /aera Deaea 

; 

Suppofitum cineri panem focus ipfe parabat; . / 
Strataque erat tepido tegula qua/là iolo. 

Inde focum 19 fervat piflor, dominamque focorum , 
Et qu® pumiceas veriat afella moias. 

Nomine, quam pretio celebratior , arce Tonantis 
Dicam 20 Pffloris quid velit ara jovis. 

Cinda preniebantur trucibus Capitolia Gallisi 
recetat obndio jam diuturna fameffl. 

J lì pi ter ad /olium Superis regale vocatis, 

Incipe, ait Marti; protinus ille refert. 

Sci lice t ignotum eft, qu® /it fortuna meorura, 

Et dolor hic animi vote querentis eget? 

Si tamen, ut referam breviter mala jundla pudori, 
Exigis: 21 Alpino Roma fub hofte jacet. 

H®c eft, cui ftierat promiffa potentia rerum, 

Jupiter . nane terris impolìturus eras? 

/am- 


OO VttUfro. Qua! toi Te io fplc- 
ga 11 feguente pentametro. 1 
( >7 5 AftUis . Nel giorno facro 
a Veda recavano dal lavoro i gio- 
rni nrl da macina •, erano ed erti e 
le mole coronati di fiorì , e fi ap- 
penda ano a! collo di quegli co- 
rone di pane , La ragione di ciò 


ft 2 , perché dormendo Verta un 
giorno , e volendo Priapo fare a 

S nella un intuito , fu rifvegliaca 
al ragghiare di dii afino. Per la 
«inai cofa Priapo feuperto fe ne 
pari! fvergognato . La Dea per 
gratitudine vuole , che l'afino nel 
giorno dell» ina fella ooronato ri- 
poi* 
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^erverttìé in parte a noi de i tempi andati 
L’ufanza; e a Vetta un piatto ben polito J 

I cibi porta » che le fon mandati • 

Sul collo il pane airafinel fornito 

Di corone ecco pende; e cinge intorno 
Le fcabre mole ancor ferto fiorito. 

11 contadin folo arroftìa nel forno 

II farro un tempo : è a celebrare il merlo 
Della Dea Fornacale è fitto il giorno. 

Cuoceafi il pan di cener ricoperto 
Sul focolare; e n'era di commetti 
Tegoli infranti il caldo fuol coperto. 

Quindi i forfaaj e l’afinelli iftefii , 

Che giran l’afpre mole, a i focolari - 
Rendono onore e alla fignora di etti. 

Celebre più pet fama, che per rari 
Pregi, a che in alto fui Tarpeo fi leva 
Di Giove Piftor l’ara, or fi dichiari. 

Il truce Gallo un d\ cihtà teneva 
Del Tonante la rocca, e cagionata 
Già il lungo attedio cruda fame aveva. 

Giove al regio fuo tron de’ Dei chiamata 
La turba, a Marte ditte: Il primo fvela 
Tua mente: e torto è sì da lui fvelata. 

Forfè chiaro da le non fi rivela , 

Qual fia de* miei la forte ? e il duol , che sface 
Il mi.o cuor, uopo ha della mia querela? 

Sé però in breve udir da me ti piace 
I noftri danni uniti alle onte ; opprefla 
Da nemico Alpigian Roma fen giace . 

Quella, o Giove, fi è quella, a cui prometta 

Fu potenza fovrana? al cui comando S \ 

Tu volevi la terra efler fommelfa? 


poti dilla fatiga , 

( 18) Foruaetli. Della Dea Fst- 
nace fi parlò nel lib. 2. cap. 5 - 
noe. 

( 19 ) StrvMt . 1. e. obftrvat , afte- 
nen doli dal lavoro. 

• ( 10 ) Pift&ìt . Nel Campidoglio 


era l’altare di dove Fomajo, ti- 
tolo veramente onorifico P el 
de I Numi . che atterrita: 1 mortali 
co ì fulmini ? 

( il ) Alpino . Da 1 Galli Sen° ni 
tenuti in usila dall* Alp». 
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Jamque fuburbanos, Hetrufcaque contudic arma: 
Spes erat in curfu; nane Lare puli'a Tuo eft. 

Vidimus ornatos 22 aerata per atria piifta / 
Vede triuraphales occubiiifi'e 13 fenes NC 

Vidimus Iliacae 2* transferri pignora Veftae 
Sedes . 25. Putant aiiquos feilieet elle Deos ì 


At fi refpicerent , qua vos habitatis in 26 arce » C 

Totque domos ve fi ras obfidione premi 3 

Nil opis in cura feirent fuperefle Deorum ; p 

Et data follicita thura perire manù, 

Atque utinam pugnae pateat locus! arma capeflant; I) 
Et li non poterunt exfuperare , cadant. 


Nunc inopes vi&us 27 ignavaque fata timentes C 

Monte fuo claufos barbara turba prerait. 

Tum Venus» & 28 lituo pulcher trabeaque Quirinus » l 
Veftaque prò Latio multa locuta fuo. 

29 Publica, refpondit, cura eft prò meenibus iftis» C 
Jupiter: & poenas Gallia vid» dabit. 


\ 


Tu 


( li ) JRrata . Orniti di bronzi , 
fpiegano aleniti ; altri , che ave- 
van ie porte fortificate di bronzo . 

( ij ) Smn . Entrati i Galli Se* 
noni in Roma , fi ritirarono i Ro- 
mani nel Campidoglio; ma i vec- 
chi desinarono fe (tedi alla mor- 
te. Quella forta di facrifizio era 
un atto di religione ; pere hi da- 
vanti a credere i Romani , che , 
fe i primari lor cittadini volonta- 
riamente lacrlficalfero la lor vita 
agli Del Infernali, veniife a met- 
terli difordìne e con fu liou ne i ne. 
mici. Reftarono 1 Galli ammiraci 
in vedendo quei vecchi affili con 

i 


tutti i loro ornamenti Culle fedie 
d’ avorio , che Itandofene in un 
profondo filetizio ni pur muove- 
vanfi all’ avvicinarli del nemico; 
ma appoggiati Cu i tor ballon) d* 
avorio , nè fi fmarrivano in volt» , 
ni davano Cegno alcun di timore; 
per modo tale , che 1’ augniti por- 
pora , di cui erano ornati , I* aria 
inaeltofa del fembiante , e quell* 
apparato , che aveva un non Co 
che di piti che umano, tanta im- 
ellìone fecero nel cuor de 1 Gal- 
, che riguardandoli come tanti 
Numi, uè fi arrifehiarono di av- 
vicinarli ad eft , aè di toccarli . 

Ubo 
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Bella fpeme correa, poiché col brando 
I fuburbani e i Tofchi efi'a ebbe vinti: 

Or dal foggiorno Tuo mandata è in bando. 

Con ricamata vefte entro a i didimi 
Atrj pel bronzo i vecchi, che tur degni 
Di trionfar, cader vedemmo ertimi. 

Vedemmo altrove ancor gl’iliaci pegni 
Dal (acro trasferir tempio Vertale. 

E credono, che in del Nume alcun regni? 

Che fe taluno ora mirafiè in quale 
Rocca abitate, e cinte ivi tenero 
Tante voftre magion da artedio tale ; 

pai penfier degli Dei niun ben poterfi _ 

Sperar vedrebbono ; e gl’jncenfi porti 
Da premurola mano andar difperfi . 

Il campo almen fi apra a pugnar da forti! . 

Prendano le armi j e (Razzuffati infierae . 

Vincere non potrà n , reftin pur morti. 

Ora barbaro ftuol racchiufo preme 

Nel fuo colle il Romano , il qual mekhino 
Di viveri una morte ignobil teme. 

La Dea Venere allor , Verta, e Quirino 
Del lituo adorno e della regia vefte 
Parlaro aflai pel lor popoi Latino. 

Comun , Giove rifpofè , è a noi di quelle 
Mura il penfier: vinta alle Lazie fpade 
' La Gallia pagherà pene funefte . 


tJno di loro piò ardirò fattoli in- 
natili a M. Papirio gli ftritfe con 
la mano la lunga barba , e Pani- 
rio il pctcoflc col fuo baftone fui 
capo ; mute irritato il barbaro 
fttuainb la fpada , e 1* ucclfe. A 
ciucilo efempio prefero ardire I 
Galli , e ucclfero tutti gli altri 
tulle loro fedie curuli , mandarono 
a fil di fpada guanti Romaui In. 
colmarono , che non avcvau po- 
tato fcappare , faccheggiarono la 

citta , e attaccarono il fioco a 
molte cafe. ■* , . 

( 14 ) Tt**, futi . Fuggirono 1* 
Vcfcali portando feco il facto 


co e il Palladio , che credevano 
eiier pegni fatali dell' imperio . 

£ principalmente 

1 Galli Senoni . 

( *6 ) Atei. Parla del Campidoglio, 
ove avevano 11 tempio molti Del • 
(_i 7 ) Is*dV* , Temendo di morir 
dalla fame . 

( li ) Lituo . Era quello un la- 
Itone fcnza nodi, e ripiegato itici, 
ma , del qual fi fervivano gli Au- 
guri , e di cui fece ufo Rontolo 
«eflo per difiinguere le contrade di 
Roma . 

( i 9 ) Public a . Cioè continuile a 

tutti gli Dei. 


» 
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Tu modo quae defunt fruges, fupereflè puterìtur, 
Effice: nec lèdes defere 3 Verta, tuas. 


Quodcumqoe'eft Cereris folidas cava machina frangati L 
MolHtamque manu 30 durec in igne focus. 


JufTerat ; Se fratris 3 1 virgo Saturnia juflSs 
Annuiti Se media; tempora nottis erant. 

A 

Jatn ducibus fornnum dederat labor. Increpat iilo* 
Jupiter •„ & (acro , quid velie y ore docet. 

Surgitc , Se in medios de fumnris afeibus hortes 
Mittite, quani 32 minime tradere vuitis, openrr.' 

Somnus abit,- qmmmtque novi* ambagi-bus atìiy 
1 radere quatti nólint , Se jifbeatìtur, opem . 

Me Ceres vifa eli: jaciunt Cerealia dona. 

Jatfla fuper galeas feutaque longa fotìant 

Polle fame vinci fpes excidit: hofte repulfìcv 
Candida Pittori ponirur ara Jovi . 

Forte revertebar fertis Vetta!! bus illac,- 
Qua Nova Romano nunC via juntìa foco eftV 

Hut pede mafronam vidi defeendere nudo:- 
Obttupui tacitus, furtinuique graduiti . 

Senile antts vicina loci \ jtrfluTnque federe' 

AJIoquitur quariens voce fremente caput. 

Hoc j ubi mine fora flint . 3 udas tenuere palude? i 
Aitine redundatis folla madebat aquis . 

Curtius ille lacus, rtccàs qui fu Ili net 33 aras>- 
Nunc folidì eft tellus 3 fed lacus ante fuitv 


( }o ) Durtt . Cuòcendo il palle 
già fatto . 

< J» ) Vìrio. Verta rtglia di Sa- 


turno . 

' JV) 
/ebbero 


<$ua' 

Mìrtìnie . Tutt* altro a ve*- 
J R-omani gettato via, ab* 

ti 
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Fa creder tu, die avanzili quelle biade, 

O Velia , che ii Roman si fcarfè godè; ; - 

Nè abbandonar le care tue contrade. 

La mola infranga quanto vl,ha di ; l'ode,,; 

Biade; e poiché le mani le ammollirò. 

Al foco polle il focolai; le allùde. 

Dille: torto da Verta fi efegutro , ... 

Del germano i comandi * Jpi graditi: 

E mezzo fcorfo aveva la notte il giro . 

Già la fatica i -duci avetf, fopiti, .... ; . 

Giove gli fgrid>; e di ciò, eh’ egli v.uole , 

Col facro labbro luo falli avvertiti. 

Sorgete; e-dalie cime della moie : - ‘ • 

Ta rp^a, gettate in mez^o.al^ campo oppofto 
Quell'aiuto, cui dare a voi più duole. 

Svegliatili-; e afflitti, pel novello afe o fio . > ~ . 
Parlar cercan qual mai l'ajuto • 

Ch’ elfi dar non vorrìano, e il dare importo . 

Parve che il pane forte ; e gettali via ' • - r • 

Il pan : quello fu gli elmi a forza fpinto . 

E i lunghi feudi rilònar fi udìa . 

Difperan , che il Ronjarr polTa cfi’er vinto 
Per fame: al Pirtor Giove allor fi dà 
Di marmo un’ara , il Senone refpinto . 

Nel dì Vertale a calo io per colà 
Tornava, ove al Roman foro , è ben noto 
Che aderto la via Nuova unita Ila. 

Il piè difc;nta una matrona io noto, 

Che quà fe ne Icendea: tacito in quella 
Per lo flupor mi afìifo » e redo immoto. 

Ciò vide una vicina vecchicrdla : • ■ v „ 

E di capo e di voce infra i trem°ri 
A me fatto feder così favella: 

In quello loco, ove ora fono i Fori, 

Vi eran paludi: il cavo era bagnato 
Per le acque, che dal fiume ufeivan fuori. 

Quel lago Curzio, l’opra a cui è alzato 
JL’alciutto altare , or foda terra danne 
A. calcar, ma fu un lago al tempo andato. 


«13 


r 

j ■ j 


.3 


uà che Stipane, di cui avevano 
tanta fearferra, * 


Là, 

(j; ) Arai, Nel lago Curzio ,vl 
era aitai 4* Saturno . 
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Qua 34 Velabra folent in Circuii! ducere pompas* I 

Ni! praeter falices caffaque canna fuic. 

Saepe 35 fùburbanas rediens conviva per undas C 

Cantat; & ad nautas ebria verba jacit. 

- • 

Nondum conveiiiens diverta ifte figuris ■< N 

Nomen ab averfo ceperat arane 36 Deus* 


Hic quoque lucus erat juncis de arundine denfus* Qi 

Et pede velato non adeunda palus . 

' . * » ' ' * • » • • ' . t,» ì*. ’ i*' .* 

Stagna recefTerftnt, & aquas fua ripa coercet ; Ri 

Siccaque nunc tellus: 37 raos Éamen inde manet* 

*•• <W . I i Ij I , , ' ’ 

Reddiderat cauflam; Valeas* anus opfima, dixi: lo 

Quod fuperefl asvi molle fit omne tui. ; i- , 

Cetera jam pridem didici puerilibus annis ; Le 

Non taraen idcirco prastereunda mihi. , - 1 

- ] 

Moenia 3S Dardanides nuper nova fecerat Ilusi Fa 

Ilus adhuc Alias dives babebat opes. - ] 

' > * ' • • *• i j 

Creditur armiferae lignum 39 coelelìe Minerva: Di 

Urbis in Iliacae delìJuifl’e juga . ... j 

Cura videre fmt: vidi templumque locumque. Cu 

Hoc fupereft illi : Pallada Roma tener . I 

Confulitur 40 Smftitheus: lucoque obfcurus opaca Sm 

Hos non mentito reddidit ore fonos ; . 1 


41 ALthe- 


(i*> VtUttM, Qoerto luogo era r! di Roma, 
detto da vtbo , perchè portava nel ( Deus . Il Dio Vertunno cod Tra 
Circo , o da velatura , che pretto sì detto da verta , per avere il Te- th e 
*, j l ' n * lignificava tragitto , poi* vere mutato II fuo corto : o plut- ite 
* 5 u * nd ? ** fiume traboccava , torto perchè egli li mutava in di- fare 
di li facevafi tragitto nel foro , verfe figure, - — r 

f jj ) Sukurèaaas . Parla delle ( j 7 ) Ma, . Di andare a piè fcal- cr (t 
paludi , che feparavano dagli altri io in tal giorno a! tempio dì Vett» . fui) 
«olii I A ventino , H qnale era fuo- ( j8 ) Dardaaidts Ito figlio di nc 

Troe , 
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Là» clovflvpe ì velabri al Circo vanne, 

Come Tuoi » chi trionfa , al tempo fcorfo 
Non v’ erano che falci e vote canne. 

Cantar del flutto fuburban fui dorfo ‘ ; ' ■' 

Tornando il commenfale ave in coflumei . " ^ 

E a’ marinari fcaglia ebbro difcorfo. , 

Non avea prefo dal voltato fiume. > 

Per anche il nome fuo quello, che~taiite 
Varie forme cangiare è acconcio Nume. 

Qui ancor di canne e molli giunchi avante 
Folta v’era una felva , e una palude T ' v 
Da non varcar con le calzate piante. .. - r t 

Ritiroflì io ftagno, è l' onde chiude 
La propria Ipónda : adeflb è fuolo àlciutto V 
Ma dura l’ufo, che a quel tempo allude, 
lo dilli a lei» poiché in ciò m’ebbe iflrutto. 

Sta lana, o buona vecchia; e dell’etate 

Quante rimane a te gajofiaf tutto. „ • ... 

Le- altre colè da me furo imparate 
Già molto innanzi nell'età immatura.* 

Ma non deggion per quello efier lafciate. 
fatte poc’anzi avea le nuove mura 
Ilo Dardanio: d’Alìa il ricco regno 
Reggeva in quella età d’ilo la cura. 

Di Palla armata effigiato fegno 

In cima al colle d’ilio efier caduto 

In quei tempi crediarn celefte pegno. , • * 

Cura ebbi di veder: da me veduto 
Fu il tempio e il locò ; che altro a quell’ impero 
Non rimafe: il Palladio ha Roma .avuto. 

Sminteo fi corre a confultar: dal nero -> 

Bolco, ove di efier villo ei non comporta i 
Cosi parlò col labbro fuo fincero: 

Tan- 


Trbe , e difendente di Dardano , nerva . 

che diede il nome ad Ilio , o per ( 40 ) Smxnthus , Apollo , la rul 
averlo fabbricato, o per averlo ri. ftatna adorata nella città di Ciri!* 
farcito. fa vicino a Troja, aveva un topo 

(j 9 ) Cale Ut. II Palladio , cbe a i piedi, perché egli aveva eitin- 
credevano effer caduto dai cielo ti quei tuokfti animali . Jruinlitt 
filli’ aita rocca di Troja , ove fta. in Grecu lignifica ./eje. 

V»0 fabbiifando il tempio di /ili. 
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41 zEtheream fervate Deam; fcrvafaitis urbera; - * 

Imperlimi fecura transferet illa loci. ‘ ' 

Servat, & inclufam fumma tenet Ilus in arce 5 
Curaque ad haeredem 42 Laoraedcmta venit. . ' 1 

Sub Priamo ferrata parum: fic 43 ipfa volebat; - 

Ex quo judicio forma revifla fua eft. 1 

Seu genus 44 Adraffi, feu furti* aRtus Ulyfles , „ 

5eu pius Aùneas eripuiife ferunt. ' ' ' ' 0 

* » • «• * ? S *»»_a «ai* li f • , 

Auttor in incerto: res eft Romana'; tuétur '• 1 

4 5 Velia, quod aflìduo lumiue cundta videe. 

( . <. * ' ' • r ..T 1 -• " * . 1 

. - -\i . ~ , .. • . ... - ( 

Heu quantum timuere Pàtres , 46 quo. tempora Velia. 

Arfic, & eft adytis obruta pene fuisi , „ Q 1 

Flagrabant fan&i federati* ignibu* igne: 

Miftaque erat fiamma; fiamma profana pi£q ^ " Cc 

Attonita flebant demifio crine mini ftr'as: ' r ' 1 ; 

Abftulerat vires corporis ipfe timor . . . * Sci 


Provolat in mediom: & magna, Succurrìte , voce. 

Non eft auxilium fiere, 47 Mctcllus ait. Ve 

1 

Pignora virgineis fatalia collite, palnjis f ' ] 

Non ea funt voto, fed rapienda manu. f . ' * Co 

< : ■ " ' ;; . \ - i 

Me miferunr ? dubitati* ? ait : dubitare videbat, 3 

Et pavida* polito procubuifle gena; ' Al 

! ' : ~ . ' 1 : ■ < 
: •' 2 : 3 Ha»- 1 


1 ' } ' 

. 

( 41) Mibtuam. Il Palladio ve- di Paride, 
nato dal cielo . \ : ( 44 ) A*m*ì. V* ha ehi dico 

( 4 * ) càe fu figli- che il Palladio fu rapito da Dio- di 1 

Bolo, cd erede d’ilo. ’ mede liipote di Adralld, e da Ulif- ( 

( 4 J ) lpf a • Efleudo divenuta ne- fe 4 Altri- lo credono trafporcaro Ud 

mica a I Irejaff dopo il giudizio iu Italia da Enea con gli altri Dei *on 

'' " * di' .( 
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Tanto il fai va r l’eterea Diva importa, 

Quanto Ilio: poiché andando in altre arene 
Del luogo l'eco il principato porta . 

Ilo la l'erba » e. chiufa ben la tiene 
Sull’alto della rocca: apprefio a quello : 
La cura a Laomedonte erede viene. 

Priamo mal culìodilla ; ire in novello 
Paefe ella volea, da quando diede • > 

Sentenza 1’ uom Troian contro il fuo bello. 

O Uliflè a i furti adatto, o Diomede 
Sangue di Ad rado, o il pio Duce Trojano , ■ 
Che di ella folle il rapitor lì crede. * 

Dubbio è l’autore: or quella è del Romano: 
Velia l’ha in guardia; perchè il lume ardendo 1 
Sempre, a lei che che fu celali invano. 

Quanto ahi temèro i Padri arder vedendo 
Velia in -quel giorno, in cui le minacciava 
L’ ìftefl'o fuo facrario eccidio orrendo J 

Con la profana fiamma in un bruciava 
La fiamma facra ; e in mifli globi avvolto 
Il pio coll’empio foco inlìem li flava. 

Stupide le miniflre il crin difciolto 

De i pianti udir faceano il mello Tuono: 

La tema al corpo avea le forze tolto. 

Vola in mezzo Metello ; e in alto tuono 
Grida, Al riparo , o vergini, accorrete: 
Rimedio al mal le lacrime non fono . 

Con. la man verginal fu via togliete 
Il fatai pegno: non co i voti oziofe, ■ 

Ma con la man quello rapir dovete. 

Ahi me infelice ! e fiate ancor penfofe? 

Che piegato il ginocchio ei le mirò ..J 
Proflrarfi e ftar perpleffe e paventofe. ! 

Dd 
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di Troia.) 

{ 4! ) Conferva vafi it Pai. 

ladio nel tempio di Veda , ove mai 
non li eftingueva il fuoco. 

.. ( ♦« ) , Arfe 11 tem- 


pio Vedali F anno di Roma’ ni 
e (Tendo Cllt i Q. Lu tallo cd A 
Malli®. 

C47) tlius . L. Cedilo Me- 
tello era aiiora.'Pontefice Maflime*. 
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Haurit aquas; tollenfque manus, Jgnolcite, dixit 
Sacra: vir intrabo 48 non adeunda viro. 


t r ' ‘ ' » \ 

Si lcelus eft, in me commifiì pcena rcdundet: 
Sic capitis damno Roma /biuta mei. 


Dixit 1 & ir rupi t : faftum Dea rapta 49 probavit 
Pontificiique fui munere tuta fui*. 


Nunc bene Jucetis facrae fub Caefare flamro*.: 
Ignis in liiacis nunc erit, eftque, focis. 


Nuliaque dice tur vittas 50 temerà fie Sacerdos 
Hoc Duce: nec viva defodiejtur humo. 


Sic incetta perir: quia quam violavit, in iiiam 
Conditur: & Tellus- Veilaque numen idem eft. 




Tum fibi 51 CaiJaico Brutus cognomen ab botte 
Fecit; & Hiipanam iangume cinxit immuni. 


Scihcet interdum mifcentur fritti» isetis;- 
Ne populum toto pecore fetta juvent, ■ ; 


✓ 

, f ■» ' ' J » “ ’ * • 1 - j ~ 

52 Craffus ad Eupbraten Aquilas , natumque, fuofque 
Perdidit ; oc ietho eft uitimus ipfe datus . 


4 


Parthe, quid exfultas ; dixit 53 Dea: (ìgna remittes" 1 
Quique necem Crafli vindicet 54* ultor erit. 


, 1 . r> 


-.1 

r. 


f T(,-J 

. X . 

J t . . ' 


( 4<J ) Non adeunda , Era prò?» 
Uro a i match j l’ entrar nel tem- 
pio di Velia , 

C 49 ) P'oiatiit . Non foto Palla- 
de approvò quello fatto , ma il 
Senato eziandio 11 qual perciò 
concede a Metello 1' onore di an. 


i -, 


il 


dar nella Curia in cocchio . , 

' (509 T «intra jj,. COn la difone- 
«a . 

C 5» > C allatto . Popolo della Spa- 
gna vinto da D. Giunio Bruto in 
quello giorno , l'anno di Roma 
•il, donde ebbe il nome di Bruco 

Cai. 
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Lavoflì; e alzando ambe le man gridò, 

Sacre cofe, perdono: ove a niun patto 
Ad uom permeilo vien , uomo entrerò. 

Se è colpa, fu di me dell’ empio (atto 
La pena fi rovefci: e di mia vita 
A prezzo Roma fia libera affatto. 

Dille, e là fi lanciò. La Dea rapita 
Approvò l’ opra e fu da óffefa efente 
Del Pontefice iuo per pronta aita. 

Sacra fiamma ora sì che ben lucente 
Sotto Cefare fei: l’ara Trojana 
Or Tempre il foco avrà, come al prefente. 

La Veftal duce lui , fuà facra lana 

Non macchierà; nè viva fia fotterra ' 4 • 
Racchiufa in pena di rea voglia infana . 

Così muor l’impudica : eifa fi ferra 
In feno a lei, cui violò:, che ùn folo 

. Nume indiftinto fori Velia e la Terra. 

Fu allor, che dall’oftil Callaico lluolo 
Bruto il fognome fi acquifiò: ripieno 
Per lui di fangue fu l’Ilpano fuoio. 

Senza fallo talor va col fereno 

Unito il t riilo, onde la gente al riio 

. Nelle felle non dia libero il freno. 

All’ Eufrate in tal dì Craflo conquifo ~ ■ 
Perdè l’ Aquile , il figlio , ed ì fuoi fidi ; 

.Ed egli ifteffo ancor fu in fine uccifo . 

O Parto, difle allor la Dea, che ridi? 

Le infegne un, giorno renderai: afpetta r 
Invitto ultor ne i tuoi barbari lidi 
Della morte di Craflo a far vendetta. 


♦19 


t 

A. 

i X 


Callaico. 

( )i ) Craffus . V. il IH». J. cap#' 
$. not. aj. 

C sj 5 Dia. Vetta 


( 5 * ) Ultor . Ventililo tra l’ Oron. 
te e 1’ Eufrate uccife Pacoro gio- 
vane Re Se 1 Parti con pili di 
nel di cui aoooo. dei iuoi foldati • V, Flotv 


ioino fu Cralfo fconfitto da i‘ lib, 4, cap, 9. 


arti , 


. A v ’*»’,*( .'i *♦ 


* • *»' .• 
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Quan- 


Uà * ' 
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A T t fimul auritis vioisc demuntur afel/is » » ■ - - ' 

Et^Cereris fruges afpera faxa terunt; 

.. ■ ♦*»'*' 

* 

Navita puppc fcdens > t Delphina videbimus, inquit, 

H umida cum pulfo nox erit orta die. 

T A M, 3 Phryx, a nupta quereris , Tithone, relinquT, 
J Et vjgil Eois Lucifer exit aquis. 

Ite j bonae matres ( vertrum Matralia feftum ) 

Flavaque 4 Thebanas reddite liba Dea. ' 

• ■ . x,v :Y • » j" . 1 1: : \ 

Pontibus & magno junta efl celeberrima Circo 
Area, qua: polito 5 de bove nomen habet. 

Hac ibi luce ferunt Matuta; facra parenti 
Sceptriferas 6 Servi tempia dedifle manus. 

\ ' f » , . . . ^ * 

Qux Dea fu; quare famufas a limine templi 
Arceat ( 7 arcet enim ) libaque torta petat; : 

Bacche, racemiferos hedera redimite capillos, : 'V 

( Si domus S ìlla tua eft ) dirigere navis iter. 


9 Arferat obfequio Semele Jovis: accipit Ino 
Te, puer, & fumma fpdula nutrie ope. 

Intumuit Juno, rapta quod pellice natum - 
Educct: at fanguis ilio fororis erat. 


. ' . - ■ » 


•V * *» * ... - * 

( 1 ) Simul . ì. e. ftmuUt. H io. 
di Giugno nafee {ulla iera il Del» 
fino. 

(' a ) De/pHxj . Di quell’ altro 
<i parlb nel lib. a. cap. 1. 

( } ) Ptryx . Tini no marito dell' 
Aurora era Trojano , 

■(:, * 1 „• . f. 1 i 


/ Hine 

f * . Ih . 'i . * ' 


f 4 ) ThthdHS . Ilio figliuola di 
Cadmo fu annoverata tra le Dee , 
e fu detta , come udiremo , da i 
Greci Leucoroe , Matuta da i La- 
tini . 

( j ) O/ tote. Nel foro Boario - 
pvc era II tenmjo di Matuta , era 
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r v; 

V. 

Q Uando i fiori fien poi tolti a i giumenti 
Di lunghe orecchie» e tornin gli afpri falli 
A macinar di Cerere i frumenti ; 

Dice il noechier, che affìfo in poppa Halli, 

Quando l’umida notte, il d) fcacciato . 

Sarà nata , il Delfino in ciel vcdraili . 

F Rigio Titono, di elfer già lafciato 

Dalia lpofa ti lagni , e dagli Eoi v 

Flutti efce fuor Lucifero fvegliato. 

Buone madri, alla Dea , cui Tebe a noi 
Diede, offrite col miele il pan compollo* 

Spettan le felle Matronali a voi . 

Stendefi a i ponti ed al gran Circo accollo 
Piazza aliai frequentata ; alla qual venne 
Il nome da quel bue, che in ella è pollo* 

Narrare udii j che quivi il tempio dienne 
Sacro a Matuta madre in quello giorno 
La man di Servio, che lo feettro tenne. 

Chi fia ; perchè non voglia a fe d’intorno 
Serve ( lor vieta il tempio ) e di focaccia 
Ben cotta brami aver l’altare adorno; 

Bacco, i cui crin di grappi onullo impaccia 
Di edera un ferto ( fe di tua cafata 
E’ quella ) il canto mio regger ti piaccia. 
Compiaciuta da Giove era avvampata 
Semeie : te bambin prende Ino , ed ella 
Ti alleva quanto mai puote accurata . 

Giuno fremè , perchè if figliuol da quella » 

Tolta via la rivai, lèrbafi fano: 

Sangue egli era però di fua forella* 

D d ì Quin- 


collocato un bove di metallo. 

( 6 ) Strvi . f. e. Strili ; apoco- 
pe , Fu quel tempio eretto da Ser. 
v io Tulio fedo Re di Roma. 

( 7 ) Arctt , Solo amuicttevafi io 
quel tempio mia ferva f. la quale 


era poi dalle matrone indi Scaccia* 
ta co i pugni . 

(. i ) llla tua . Era Ino foreila 
di Semeie, e perciò zia di Bacco. 

( 9 ) Arftrat . V. il l*b. ]. Mp. 
6, not. p, 

\ 
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■Hinc agitur furiis io Athamas , & imagine falfa; 
Tuque cadis patria, parve Learche, marni. 

* ■ • • • i . . : t 

\ * 

M certa Learcheas mater tumula verat umbra* ; 

Et dederat roifcris omnia jurta rogis . 

Ha?c quoque, funertos ut erat laniata capiìlos. 
Profiliti Se cunis te, 11 Melicerta, rapir. 

• - v : , t » . -. * 

Ert fpatio 12 contrada brevi, freta bina repellit, 
Unaque pulfatur terra duabus aquis, “■ , ■* 

• : * ì • * • ì 'V; * , * » '• • • 

Huc venit infanis natum complexa lacertis: 

Et fecum e celfo mittit in alta jugo. 

Excipit illaefos 13 Panope centumque forores: 

Et placido laplù per fua regna ferunt. 

Nondum Leucotboe, nondum puer ille Palsemon 
Vorticibus denfi Tybridis 14 ora tenent. " • 

.A, * 

Lucus erat: dubium Semele, Stimelene yocetur* 
Maenadas Aufonias incoluiflè ferunt. ’ 

,w ’i "••••■, •' j ir. . 

Quserit ab bis Ino, qua: gens foret. ArcadaPcfìè 
Audit; Se Evandrum feeptra tenere Jori. '•'*>> 

Dirtìmulata Deam Latias Saturnia Bacchas 
Inrtimulat fidtis infidiofa fonis. r - 

O nimium faciles, o foto pecore captaeL- 

Non venit hasc nortris hofpes amica choris. 

; ’ ’• r 

Fraude petit; fàcrique parat cognofcere ritum. . 
Quo portit pcenas pendere, pignus habet. 1 
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( 10 ) Atbamai. Adira» Giano. Ino ; il quale Hcdfe I* ifleffo fuq 
ne, ‘perchè Ino allevava Bacco fi- figlio Lea reo , parendoli che fotìe 
gito di Semele l’uà rivale , fece un lioncino, e quello lignifica 

comprendere da infano furore Ara. gì ut falfa . - . • ( 

mante Ile di Tebe , e marito d* - ( 11 ) Mtlietrta . Altro figlio di ftre 

‘ - 1 Aia- •• 

1 » «* 
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^Quindi Atamante è da furore infano 

Spinto e da .falfa immago: ond’ ei té affale, * ■ 
Picciol Learco, e muoi per patria mano. 

Avea fepolto di Learco il frale, 

Ed al rogo infelice avea la mefta t. 

Madre tutto compiuto jl funerale. 

Così com'era allora, altresì quella 
Svelta il funefìo crin te dalla cima» 

Melicerta , a rapir vola affai preda . 

Vi ha un luolj che fa a duemkri argin dall’ una 
Parte e dall’ altra, fpazio aliai rilìretto; j , ■. 

E doppia onda con gli urti lo importuna , 

Tra le infa ne fue braccia il tìglio Arettó 

Qua viene; e nell’iftabiie elemento ... • 

Getta feco dall* alto il pargoletto. 

Gli accoglie illelì Panope coti cento 

Suore; e pel flutto, eh’ è di Jor ragione, 

Gli porta n giù con dolce moto e lento. 

Del vorticofo Tebro ella il piè pone 
Sull’ime foci, non ancor Matuta, "• 

Col fanciul non per anche Palemone. 

Selva vi fu; fe Semele è in difputa, 

O fe Stimele detta: cui s' intele 
Le Baccanti Latine aver tenuta. 

Ino, qual gente folle, a lor richiefe: ’ 

Ode dirli eflère Arcadi , ed avere 
Lo feettro Evandro In jnan di quel paefe, 

Delle Baccanti alle Latine fchiejre , 

Celando di elfer Dea, Giuno furori 
Con voci o Itili infpira e non fincere. 

O voi credule troppo , e affatto fuori 
Di fenno." Quella ver fo noi feri viene • 

OfpJte non amica a i noftri cori. 

Viene’a ingannarci; e il facro rito a bene 
Apprender mira: dal fuo feno pende 
IJn figlio, onde pagar poflà le pene. 

D d 4 


Atamante e d* Ino. 

( li ) Contrai}* Defcrive lo 
ftretto di Corinto bagnato da due 
mari , come in altro luogo fi 


jdiffe , 

{ ij ) Panopt . Ninfa del inare , 
figliuola di Nereo e di Doride . 

( ) Ora , i. e. OfiU Tyberina . 
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Vix bene de/ierat: complent ululatibus auras 
51 Thyades, effuGs per fua colla comis : 

Injiciuntque manus , puerumque revellere pugnant. 
Quos 16 ignorar adhuc invocar illa Deos : 

Dique virique loci., miferae fuccurrite matri. 

Clamor À ventici faxa propinqua ferie. 

Appulerat ripa; vaccas 17 Oetaeus Iberas: 

Àudit; & ad vocem concitus urget iter. 

Herculis adventu, quae vim modo ferre parabant* 
Turpia feeminese terga dedere fugse . 

Quid petis bine ( cognorat enim ) raatertera Bacchi? 
An iS Numen, quod me > te quoque vexat, ait? 

i ' • •, ii , • 

Illa docet partim , partim praefentia 19 nati 
Continet; & furiis in feelus ifle pudet. 

Rumor ( ut eft velox ) agitatis pervolat alis; 

Eftque frequens > Ino > nomen in- ore tuum . 

Hofpita Carmentis -fido.*- intrafle Penates 
Diceris , Se longam depofuifie famem . 

Liba fa a properata manti 20 Tegeaea Sacerdos 
Traditur in fubito cofla dedifiè foco. 
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Nunc quoque liba juvant feftis Matralibus illam r N 

ai Rultica fedulitas gratior arte fuit. 

Nunc>" 


( 1 f ) Tkyadts .Così ancor* cita* to dal monte Età dalla Tenaglia , 
ma vanti le Baccanti dalla Greca vo- ove morì. 

ce $uoi, che fignifica facrifico , ed ( iS ) Numtn . Giunone era del 
imftlum faci o. pari nemica di Ercole, c d'ino. 

( «0 ) Ignorai. Siccome fora flit. ( 19 ) Nati. Non fi arrischiava, 
ra , non (apeva quali fodero gii De! Ino a raccontare ad Ercole iu pre- 
de! Laiio » fenu del figliò i (voi fnriofi traf- 

(17) Ottétti x. Ercole, così det« porti. 

; " ( i t*. • 
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Finito appena avea: di Arida orrende 
* Dalie Baccanti vien l’aer ripieno, 

E fparlo il crin pe i colli lor dilcende : 

Ufan la forza, e tentato dal feno 
Divellerle il bambini ia genitrice 
Sciama a quei Dei , che ancor non fa quai fieno, 

O Dei del luogo, o genti, un’infelice - 
Madre ajutate voi; dell’ Aventino 
Fere il grido la profilala pendice . 

Condotte a quella l'ponda avea vicino 

Le Ibere vacche Alcide i ode; e coro morto 
In ver ìa voce affretta il fuo cammino . 

Giunto Ercole, color, che a girle addofio 
Fur pronte poco fa , con fuga adatta 
A femmine ora dan vilmente il dolio . 

Qnal uopo , -ei dice , o zia di Bacco ha tratta 
Quà te ? ( che ravyifolla ) Il nume Hello 
Forfè, che affligge me, te ancor maltratta? 

Parte ella fvela, e parte del fucceflo 
Tace, prefente il figlio: à lei cagiona ( 

Vergogna il fallo per furor commeflo. 

Ratta, coinè, la fama al voi fi fprona 
Le ali fue dibattendo; e aliai frequente 
Nelle bocche il tuo nome, Ino-, riluona . 

Narrati, che òfpit^e entrarti di Carmente 
Nel fido albergo; e che ivi fu da te 
Franto il digiun fofferto lungamente. 

E che la facra Arcade donna tè 

Con le lue mani una focaccia in fretta ; 

E in un attimo cotta a te la diè . 

Nelle Matrali fcfie fi diletta ; 

Di focacce ora ancor: d’ ogni artificio 
Rozza prontezza fulle aliai piu accetta • 


[ lo ) Ttgaa . t* Arcade Car- 
nicina , di cui fi è parlato in altri 
luoghi , fu detta Ttga* da Te- 
gca città dì Arcadia. Cbiamafi X<«- 
C<rtl»s a cagione del divino fpiri- 
,0 , di cui riempìvala Apollo al- 
iar quando prediceva le cofe fu- 


ture , . . 

(li J Kxliitd . Fu pift grato ad 
Ino onci cibo rono , c preparato 
con prede «a , che non farebbe 
Itata qualunque più fquilita , c 
uicuo pronta vivanda. 
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Nnnc, ait, o vates, venientia fata refigna , 

Qua Lece: hofpitiis hoc, precor, acide meiss 

Parva mora eft : ccrltitn vates ac numina fumit j 
Fitque lui toto ptitore piena Dei# 

■ ■ , • ■ •• . .. - ' 

Vix illam Cubito pofies cognofcere; tanto 
SancUor, & tanto, quam modo, major erat. 

L&’ta canam: gaude defunga laboribus, Ino, 

Dixit; & buie populo dextera femper ades. 

Numen eris pelagi ; natum quoque pontus habebit ? 

In veftris aliud fumite nomen aquis. 

Leucothoe Grajis, Matura vocabere noftris: 

In porcus nato jus erit onwe tuo: ' 

e . , ; ^ • i • 

Quem nos Portumnum, fua lingua Palacmona elicer • 

Ite, precor, noftris sequus uterque locis. 

22 Ànnuerant: promifla fides: pofuere labores: 

Nomina mutarunt: hic Deus, illa Dea eft. 

Cur vetet ancillas accedere, quaeritis? odit: 
Principiumque odii, fi lìnat ipfa , canam. 

Una miniftrarum folita eft, Cadmei , tuarum 
Siepe fub amplexus conjugis ire tui. 

Improbus hanc A'thamas furtim dilexit : ab illa 
Compcrit, agncolis femina tofta dari . 

Ipfa quidem fecifte negar; fed fama recepit: 

Hoc eft, cur odio fit libi ferva manus.. 

Non tamen hanc prò ftirpe fua pia pater adoret: 

Ipfa parum feiix vifa fuifte parens. 

23 Al- 
ci» ) jlttMUirant , Diedero pi. ouelle gemi, filmica fidts . Fu 

roU d< effer Tempre propii j a da Carmcma promctfo l'efito in 

tur- 
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pr > dilTe, o vate, in quanto lice, indizio 
Dammi de i fati, che (offrir degg’io: 
Quello aggiungi , ti prego , ai noilro ofpizio 
Corfer pochi momenti ; e l’ invelilo 
Eftro divino e celeftiale ardore: 

Il di lei petto tutto empiè il fuo Dio. 
Potrefti appena in mezzo a quel furore 
1 Ravvifarla alia prima: era ella tanto 
Più augufla , e tanto era di pria maggiore . 
Canterò, diffe, lieti eventi: il pianto, 

Ino, finì: gioifei , e di elfer cari 
Quelli popoli a te fempre abbian vanto. 
Nume farai del mare; il mar del pari 
* Avrà il tuo figlio: è prender fi dovranno 
Altri nomi da voi ne i yollri mari. 

I Greci te Leucotoe chiameranno, 
k Matuta i nofiri .• e in tutto ài tuo figliuolo 
Soggetti i porti d’egni mar faranno. 

Lui direm noi Portunno , e il Greco duolo 
' Palemon nella fua lingua nativa: 

Deh gite ambi propizi a quello fuolo . 
Acconfentiro : ficurezza avviva 

Le promelfe: i guai ceflàn: lor fi mette 
Altro nome: un Dio quelli, ella è una Diva 
Cercate a che le ferve ella rigette? 

Le odia: col canto mio dell* odio efprelft 
I principi faran, fe ella ‘il permette.' 

Tra le tue ferve una vi fu, che fpefiì 
Era ufata a goder del tuo marito, 

O figliuola di Cadmo, i rei ampleflì . 

Di furto amolla, e da lei fu avvertito 
‘ L’eìnpio Atamante, che con frode odile 
Davafi a i contadin fenie arroftito. 

Ino nega aver fatto opra limile; 

‘ Ma la fama ciò tien per certa cofa: 

Ella per quello odia lo fluol fervile. 

Non invochi però madre pietofa • 

Pe i propri figli quella Dea; poich’ella 
Madre lèmbrò non molto avventurofa . 


timo corri pootìente al tuo vaticinio . 


4 iS F A . S T O R' tJ M 

23 Alterius prolem melius manda bitis illi; 
Utilior Baccho , quam fuit iplà fuis . 


Hanc tibi, quo properas, memorant dixifle, 24 Rutili l 
Luce, mea Marfo Confai ab hofte cades . 

Exitus acceffit verbis; flumenquc 2S Telonum 
Purpureo miftis fanguine fluxit aquis. 


Proximus annns erat: 26 PallaRtide cacfas eadem 

* 27 Didius hoftilcs ingeminavit opcs . 
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L Ux eadem, 1 Fortuna, tua eli, anttor, locufque « 
Sed faperinjettis quis 2 latet sede togis? 

Servius eft ( id conftat enim ) fed caufl'a latendi 
Difcrcpat; & dubium me quoque mentis habet* 

Bum 3 Dea furtivos timide profitetur amores j 
Cceleftemque homini concubuiflè pudet ; 

( Arfic enim magno correpta cupidine Regis, 

4 Csecaque in lioe uno non fuit illa viro. ) 

Notte domum parva folita eft intrare feneftra 
Unde Feneftellas nomina porta tener. 

Nunc pudet, Se vultus velamine celat amatosi 
Oraque funt multa regia tetta toga . 
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(iìì Jlterim . v. g. i figliuoli 
de i voftri parenti 8ec. 

f 2 j ) Rutili . In quitto dV 1’ an- 
no di Roma (•(< j. re (lt> ucdfo nel- 
la guerra contro i Marti e Lucani 
P. Rutìlin Lupo Confole con io oo. 
Romani . 

(25) Ttlonum , o T et mum era 


un fiume de i Marti vicino al Lir». 

fa 6 ) Pali ariti de. i. e. Aurora y 
die . >» 

( %y ) Didin r . Non fa pendo (i 
rinvenire chi (offe {quello Didio , 
alcuni leggono Porcini ; poiché 
Perciò Catone fu in quell* anno 
Nccifo da i Marti. 

( I ) /or. 
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Meglio a lei fia la prole altrui commefl’a: 

Poiché al figlio di Semele più affai 
Utile fu, che alla lùa prole ifteflà. 

Fama è, che a te, o Rutiiio > Ove tane’ hai 
Fretta di andar? la Dea dicefl'e: eflinto 
Da i Marfi nel mio dì Confoi cadrai. 

Moflrò il fucceflo , che non fu già finto . 

^1 , prefagio : col fuo flutto fpumante . 

Corfe il fiume Telon di fangue tinto. 

Giunto era il proflim’ anno : al comandante . 

Didio P ifteflb dì tolfe la vita < . „ ■ 

In campo; e del nemico trionfante 
La potenza rpfth forte ingrandita . > 

: _ .1 :s i .V: ..... : * 

V I. 

, • :i . ■ O; " 1 

I L dì 9 l’autore, e il loco fleflo avelli . ^ . . ' ' l 

O Fortuna . Ma chi Halli coperto 
Nel tempo tuo con levrappofte vetìi? • * '.i . L 
Servio Tullio è colui ; che quello è certo:. ' i 
Ma varia è la cagione, ond’egli fuore 
Non tiene il volto; e & me ancora incerto. 

Mentre la^Dea coltiva con timore , 

Gli amori fuoi furtivi; e a lei , che è Diva, 

L’eflérli unita ad uom reca roflore; . ; l.r: *: 

( Ch’ella comprefa per quel Re da viva v. : j 
Fiamma ne fu ben forte innamorata, 

E iti q^ell’.uom lolo non fu di occhj priva ) 

Di notte in cafa era di entrare tifata, - 
Per picciola finellra : a tale oggetto * 

Fineffrella una porta è ancor homata. A : ■ V 

Ne prende ora vergogna: onde il diletto 
Volto ella vela con le toghe; e quanto 
U più puote nafeonde il regio afpetto. 

For- 

f 5 ) Dea. La Fortuna . 

( 4 ) Caca . Cieca fìnge vani» la 
Fortuna , perchè per ordinario fa- 
voritee gl'indegni , e deprime i 
meritevoli ; ma non fu cieca in 
Tullio, e riconobbe il di lui me. 
rito. 


( I ) Fortuita. Li quefo fletto 
giorno celcbravati la fefla della 
Fortuna detta Filile , a cui Servii» 
Tullio dedicò il ccmpìo nel foro 
Boarie • 

( a ) Latet., Era in quel tempio 
la (tatua di Servio , che aveva 
tatto il capo coperto con toglie . 
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An magis eli verum , poft Tulli fonerà plebem 
5 Coniulain placidi morte fuiflè Ducis ? 


‘ , • > f 

Nec modus ullus erat: crefcebat imagine Iudiis * 
Donec eam pofitis occuluere togis. 


Terna caufia mihi fpatio majore canenda eft : 
f\os tamen addudos 6 incus agemus equos. 


7 £“ ]]i * coniugio fceleris mercede peratfo 
His lolita eli didis exfìimulare virum: 


ì uvat pa . re **, te noftra; cxde fororis*' 
Meque tui fratris, li pia vita placet? 


Vivere debuerant & vir meus & tua conjux, 
ai nulium autori majus eramus opus. 


£t caput & regnum facio dotale parenti*: 
-•Si 8 vir es, i, diftas exige dotis operi*.' 


9 T 7 r gia n rCS ^ us e j) : fecero cape regna necato: 
i-t noitras patrio languine tinge manus. 


Valibus inlhndtus Colio privatus in alto 
Scderat: attonitum vul&is io ad arma ruit. 


Kiic cruor» bine c®des: n infirmaque vincitur 
oceptra gener locero rapta Superbus habet . 


aetas: 


Ip Co£ti?- E< 3 UÌ,IÌ r Ubi erat fua regia , casto s’ 
Concidit in dura fahguinolentus humo v 


Fili* 


, 5 ) . I. e. murtrf .- 

Sa w7 nft - »* eK *• . co„: 

,UU iU-ìon npulf4 , 

i i? ■ in,ut . * Metafora prefa da 
fQ . ! ,J ’ «decorrevano nel Cir- 
JtcmrJ che e> r avano iti 

g\to° ’ F f *cevan breve 11 lor 


( 7 ) Tulli* , Quella fcellcrars 
figlia del Re Tullio ebbe in ifpo« 
lo Arume, fratello di L. Tarqul. 
nio, e quelli fposò la Corolla mag. 
gìore di Tullia . Arunte fa ucciib 
( fi crede col veleno ) da Tullia 
fua moglie i e la maggior forcll*' 
di Tullia fu Ucci fa dal fuo mari. 
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Forfè è più ver, che efiinro Tullia, al pianta 
Forte turbati i fuoi fi abbandonare) 

Per la morte di un Re mite cotanto ? 

Nè aveva il fìcr cordoglio alcun riparo: 

La villa immago il duol Iacea più greve; • 
Finché con toghe po ; quella? velaro. 

Da me in campo maggior cantar fi deve 

, La terza caufa : ma guidato fia 
II cocchio per un giro interno e breve. 

Tullia a prezzo di enorme fellonìa 
Stretto il nuovo Imenèo, ccn tali accenti 
Il fuo conforte ftimolar folla : 

Qual prò di aver del pari da r viventi 
Tu la mia fuora, io '1 tuo german sbandito^ 

Se a grado abbiam di vivere innocenti? 

Rellar doveano in vica e il mio marito 
E la tua fpofa , fe un maggior difegno 
Non era il cuor di macchinare ardito. 

Io reco in dote a te la vita e il regno 

Del padre: quando in te valor Ir annidi, ■ < 

Vanne la dote a efiger, ch’io ti adeguo. 

Propri de i Re fono i misfatti : uccidi 
Il fuocero, ti prendi il regio arnefe; 

E le mie man col patrio fangue intridi. 

Così inlìigato all’ alto foglio afeele 

Uom privato: di' piglio alle armi diede 
II volgo, cui cotanto ardir forprefe. 

Quindi il fangue e le firagi: opprelfa cede 
L’età men ferma: e al fuocer l’ involato 
Scettro il Superbo genero pofiiede. 

Égli prelfo all’Efquilio, ove era alzato / ,, • 

Suo regio tetto, uccifo cade, e grava ni 
Il duro fuol del fangue fuo bagnato 

- Di 


to Tarqulnlo , il quale poi prete 
Tullia per moglie . 

( 8 ) Vtr . Altri fpiegano murilo . 

C 9 ! • Non pub parlar di- 

vcrlamente Tempia ufurpatrfce del 
regno paterno. 

( io ) Ai! arma . Alcuni a dite-’ 
fa , altri a danna del Re. 


( u ) Infirma . Rimate vinto da 
Tarquinio 11 vecchie Re Servio 
Tallio. 

( ii ) Efquilìis . Ftr Servio uc« 
cito di i ficary di Tarquinio , 
mentre rìtotnavafene alla tua re. 
gU , che era fui colle Efquìlmo «• 
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Filia carpento patrios initura penates 
lbat per medias alta teroxque vias. 

Corpus ut adfpe*'t , lacrym’s auriga profulìs 
Relìitil. Hunc tali corripit illa fono: 

Vadis? an expedas pretium •pietatis amarum? 

Due, inquain, 1 invitas ipla per ora rotas. 

Certa fides fatili : dicìus Sceleratus ab illa 
Vicus, & eterna res ea prella nota. 

Poli tamen hoc aula eli templum monumenta parentis 
13 Tangere: mira qmdem , led tamen atìa loquar. 

N . » , ' 

Signum erat in folio <refidens l'ub imagine Tulli: 
Djcitur hoc oculis opp.ofuifle manum. 

Et vox audita eli, Vultus abfcondite noftros» 

Ne natae videant ora nefanda me* • 

Velie data tegitur: vetat hanc Fortuna mover». 

Et fic e tempio eli ipfa locuta fuo: 

♦ # • * i « 

Ore revelato qua primum luce patebie 

Servius, haec 14 politi prima pudoris erit. 

Parcite, matronae, vetitas attingere veftes: 

Solemnes fatis eli voce movere preces. 

Sitque caput femper Romano tedèus amidlu. 

Qui Rex io nollra 15 lèptimus Urbe fuit. 

» ‘ “ V. 

Arferat hoc templum: Ugno tamen ille pepercit 
Ignis : opera nato Mulciber ipfe tulle • 

Nam- 
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r ( ij ) Tangtre . Dopo aver Tul- 
lia fatto pattare il .cocchio fui ca- 
davere del padre , ebbe ardire di 
entrare ;nd tempio della Fortuna , 


ove eri il di lui fimttlacro. 

( 14) Pofiti. Sarà fegno , che le 
matrone hanno deporto il fortore , 
quali approvando .un Jtì eoomie 

niif- 


ti 
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Di lui la figlia mentre in cocchio andavi * v , 

Al patrio albergo , in portamento altero 
Furor fpirando per le vie paflava . # 

Veduto il corpo , fi; arreftò iU cocchiere 
Di lacrime per duol verfando un ho. 

Ella cosi lo fgrida in ^tuon ie^ro : 

Vai oltre? o afpetti-del [uffizio pio 

Dura mercede?, falla faccia ifiefla , 

Guida, ti dico, il cocchio ancor reftìo. 

Certo è' il fatto: la via detta è per ella 
' Scentrata ; ed all* opra non più udita 
Di eterna infamia fu la marca ìmpj-eua . » 

Nondimen dopo ciò di entrar fu ardita 
N Nel' tempio! opra del padre: ( .0 qui dmfo 
Cofa ftupenda si , ma pur feguita ) 

Er a colà di Tullio in trono allUo 4 

Il fimulacro; il qual^fòma e> collante , - 

Che la rnan fi pónete incontro al vifo , 

E una voce fi udì: ponete inna "*5, ,,j 
Al nodro volto un -velo ; acciò«the della. 

Mia figliuola nò» veggia » reo fembiante. 

Con porta velie fi coprì : c^e. quella » 

Tocca non f.a dalla fortuna e impello; 

F oarlò dal Jfacrario in tal favella. 

Quel giorno , in cui Tullio aletta efpollo 
^Tol capo difcoperto voi veggi a te , 
pia ’L primo giorno del roflor depoflo » 

La proibita vede ah non toccate , 

O matrone ; poiché bada in tal f 

Le vocali inviar preghiere ulate. . 

Ed a quel Re , che il fettimo fu , in qu ^“ 

Città nodra a regnar, Tempre il Romana 

Ammanto cuopra 0 »? orat £ V™ [ * 0 
Arfe il tempio: ma il foco fa . : / 

Dal fare al fimulacro ingiuria alcuna . 

Soccorfo al figlio fuo recò Vulcano. eh# 


<..l 


re che Ovidio conti tra i Re <tt 
talsfatto. R d m a ancor T. Talio . il q U4 ‘ te? 

< 15 ) S'p'hnut. Effendo R Kawsut <. con Romolo 

Servio il fitto Re , convten «ette- i,no v 
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Namque pater Tulli VuJcanus, 16 Ocrefia mafcer 
Pradìgnis fatìe 17 Corniculana fuit. 


A 


Signa cfedft 18 |enitor, curri caput igne comico 
Contigit > inque coma flammeus arfic apex. 

, r 


V • • . • 

Te quoque magnifica, Concordia, dedicàt sede . 
19 Livia y quam caro praeliitit illa viro. 


- Difce tamen , veniens actas ì ubi 4 Livia nunc eff » 
Porticus, 20 immenfa; tedia fuifie demos. - , 

Urbis opus domus una fuit: fpatiumque tenebac. 
Quo brevius muris oppida, multa tencnt. . t ‘ , 

.» * ” ' U ■ ‘ ’ V 

. ■s - % . r . ' 

Hasc acquata folo eli, nullo fub crjtnine 21 regni ' 
Sed quia luxuria vifa irocere faa. - •* 


Suftinuit tantas operum fubvertere molesy 
Totque fuas ha*res perdere Caefàr opes . 

• , ‘ ì - •** * 


' v * - * ' ^ V « \ ■ ' 

Sic agitur # 22 cenfura , <£.fic exempla paranturj 
Cura vindex, alios ,quod -monet, ipfe facit. 


V I I. 


A » 

N 


Ulla nota eli veniente die, quam ducere poflìs: 
Idibus invidio fant data tempia Jovi. 


Et jam 1 Quinquatrus jubeor narrare minores. 
Nunc ades o cceptis, flava Minerva, meis. 


Cur 


( i< 3 Ocrifid , madre del Re Ser- 
vio, e ferva della Regina Tana? 
quii, che era moglie di Tarquinio 
Prlfco. 

( 1 7 ) Corniculatta . Era Corni- 
colo una città del Lazio; 

f 13 ) Ginitor . Vulcano diede 
icguo dì cifer padre di .Servio., 


quando cinte a lui bambino il capar 
con una fiamma . 

( S9 ) Livi • . La moglie di Àu- 
gtiflo in quello ftelfo giorno confa- 
ctb un tempio alla Concordia , coti 
cui vide tempre unita al tuo con- 
torte . . 

( 20 ) Immi afte , Quella va a* 
abi- 


ti 

J 

1 

Si 

1 

] 
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L I B. VI. CAP. VI. 
ófie padre a Tullio fu Vulcari : nefiìina 
La di lui madre Ocreiia in beltà vinlè; 

In Cornicolo quella ebbe la cuna. 

Si fò palefe il padre allor che cinfe 
Il capè a lui di foco torninolo , 

E fiammcgiante fafcia il crin gli avvinle. 
Sacrata a te dà Livia un maeftofo 

Tempio, o Concordia, ancora tu poflìedi ,■ 

, Cui fempre ella mantenne al caro Ipofo, 
Óve il portico Livio adeflo vedi, ^ 

Non vo’chc fiati ignoto, o età futura* 

Che un’ immenfa magion vi flava in piedi . 
Di una città elfà fola era fattura 

Spazio tal contenea , quanto non ne hanno' 
Moke città per entro alle lor mura. 

Fu fpianata: non già che di un tiranno 
Sofpetto alcun vi foffe; ma fibbene 
Perchè parea col luflo fuo far danno , 
Cefare sì gran mole all’ ime arene 
Di pareggiar foftenne, - e di privarli 
Di così grande ereditario bene. 

Saggio. Cenfor deve così portarfi: 

Così ad altrui l’efempio fi propone; 

Se da chi ha dritto di punire oprarli 
Quello flefl'o veggiam, che agli altri impone. 

V I f. 

N E L dì , che apprelfo vien » non trovo liritto 
• ferta il titol da notare: i 

Si die nell'Idi un tempio à Giove invitto, 

I Quinquattri minori ormai narrare 
Deggiort miei carmi: jf tuo favor m’infpirej 
Bionda Minerva, ciò, ch’io vo’ cantare ^ 

~ / ■* E e * - ' 


abitazione dicefi lafciatJ’da Poliione 
per legato ad Aagufto. 

*C ) R*g*i . Valerio Poblicoli 
dirocci* la (ua magnifica abitaiio- 
De , per uon tffer creduto ambi, 
aiolo d'imperio. Per altra ca?io- 
ae fu fpiauara quella da Augnilo, 
(ai) Cinfur <*, Fu conferita ad 


Àugufto per decr 
gnfii di Ceufore - 


decreto ancora ta di» 

ore - 

quatrus . De i Quill. 


Il 15 di tilOg 'O cmaui.v. 

quatru< minor* t , ed era 
i fonatori di flauto. 
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Cur vagus incedit tota tibicen in Urbe? 

Quid fibi 2 perfonas , quid ftola longa volunt> 

* 

Sic ego: He pofita 3 Tritonia cufpide dixit: 

Poflim utinam dodx verba referre Dece ! * 

1 ^ • « * 

Temporibus veterum tibicinis ufus avorum 
Magfcus; <Sc in magno femper honore fuit. ' 

Cantabat fanis , cantabat tibia ludis ; t 

Cantabat mceftis tibia funeribùs . 

' . , ' * ' J 

Dulcis crat 4 mercede labor i tempuPiue fenuutum 
,, Quod lubito gratas frangeret artis opus. * 

• / * ... / 

Adde quod 5 AEdilis, pompai^ qui funeris irent, 

Artifices l'oios juflèrat eflè decem . 

’ » . 

6 Exilio mutant Urbem, Tiburque recedunt: -■ 
Exilium quodani tempore 7 Tibur erat. 

I- ' * 

Quaeritur in fcena cava tibia, quaeritur aris; 

Ducit iiipreraos nasnia nuiia choros. 

• 1 > a 

? Servierat quidam quantolibet ordine dignus 
Tibure:“fèd Jongo tempore liber erat. * 

Rure dapes parar ille Tuo ; turbamque canoram " 
Convocat: ad feilas convenir ilia dapes. 


Nox erat; & vinis oculique animique natabant: 
Cuti) praecompofito nuntius ore, venit. 



( z ) tufo»* Mafcheratì a odi va- 
no 1 flautini in tal giorno . 'Sto. 
Ì4 longa era una vette da donna 
fretto i Romani . 

( } ì Tritonia . Pallade , coti 
detta dalla, palude Tritone , ove 
fu educata . ' 

( 4 ) MerctJt . Quegli r che fo- 
navano nelle fiere Funaioli! , ave- 


. i : •> 

vano 11 diritto di mangiare ne! tem- 
pi» ftefTo. Nell’anno di Roma 44 }. 
i Cenforl Appio Claudio e C. Pio. 
lio proibirono a | fonatori il ci bar fi 
nel tempio di Giove . > * 

( j ) MÀìlit . n medefium Clau- 
dio quando era Edile con un fuo 
cdiito riftrinfe le fpefe de i fune, 
fall , ordinando , che noti »’ inter. 


4?7 


L i è. vi. -c a p. vn. 

^erctà di flauto il fonator Tuoi gire 
Tutta fcorrendo la città? La verte 
Lunga, e la larva, dì, che mai vuol dir t? 

Sì dirti : Palla depon Parta, e quelle 
Caule mi adduce: o della dotta Dea 
Le voci potcfs’ io far maniferte! 

Nell’età prilca da i maggior fi fèa 

''De i flautirti grand’ufo: allor nòn pochi,* 

Nè lievi onor quell’ arte rifcuotea. 

Ne i templi il flauto udire, udir ne ì giuochi, 
E udir faceafi nella pompa iftefla , 

Che i defunti accompagna a i mefti fochi. 

Dolce era il fatigar per la concelfa 
Mercè: ma venne tm tempo, in cui ben torto 

v L’arte gradita pria jenne depreda , . . 

Àggiugni ancor , che avea l’Edile impòrto» 
Dovere il coro, che alla pompa giva * 

Funebre, fol di dieci efier comporto. 

A Tivoli la turba fuggitiva. . 

Da Roma eful fen parta : poiché allori 
Tivoli fianca agli efuli offeriva. 

Manca alla fcena , è manca a i templi ancora 
De i cavi flauti il fuon ; nè il mefto canto 
Del coro diremo i funerali onora . 

Un .fervo in Tivol fu degno di quanto » 

Si voglia onor ; ma da ben lunga etade 
Quelli godea di libertade il vanto. 

Alle menfe in fua villa apparecchiate 
Égli invita i flautini: -a quel convito 

. Feftivo van le mufiche brigate . 

Èra notte: « aliòr che nel vin forbito 

Le alme nuotano e gli occhi, ambafciadóre 
Là giunge con inganno innanzi ordito. 

* Ée i 




È al 

<' ? 


veiiifTero più , eh* dieci fonatori , 
fd) Exilio . Non furono ertila, 
fi .• fonatori da Roma ; ma volon- 
tari partirono adirati per cagione 
di quelli editti fatti contro di io- 
ro, 

( 1 ) Tilur . Tivoli città vicina 
a Roma era una volta luogo di 


eiìlio, dice Ovidio, il qual fu man- 
dato in paefe tanto lontano . 

< $ ) Strtiierat . Narra ora come 
per opera di quello fervo furono i 
fonatori timoni in Roma; feblene 
T. Livio cita racconta alquanto di* 
veramente . 


Digitized by Googte 


4,8 FASTO R u M 

Acque ita, 9 Quid cefl'as convivia iolvere, dixifj 
Auflor io vindi&ae jara yenit ecce tu® . 


Nec mora ; conviva; valido titubanza vino 
Membra movent; dubii ftantque Jabantque pedes, 

At ii dominus, Difcedite, aiti plauftroque morant?$ 
Suftulit ; in plauftro fcirpea lata fuit . 

AHiciunt fomnos fempus motufque merumque: 

Pocaque fe Tibur turba redire putat fj 

famque per it Efquilias Romanara intraVerat Mrbemj 
J Et mane in medio plauftra fuere Foro* 


t3 plautiu? , ut poflcnt fpecie ndmeroque Senatutfl 
Failere, perfonis imperat ora regi. 

' / , • ;• 

Admifcetque alios 1 : & ut hiyic tibicina Ct£tujp 
Augeat, in longis veftibus ire jubet, . 

c\ c reduces bene pofie tegi : ne forte poftntur 
Contra colleg* jufla redifle fui. 


Res 14 pjacuiti cultuque novo libet ldibus Pti ; 
Et canere ad veteres verba jocofa modos . * 

j '■ * 

Hsec ubi perdocuit, Supereft mihi difcere> dixi, 
Cur fit Quinquatrus illa vocata dies , 

Martiùs , inquit , agit tali mea nomine fella : 
Eftque fub inventis hacc quoque turba meis , 


( 0 ) JQuii Ciffas. Pula il mi- 
raggio al liberto , che fatta aveva 
quel convito . 

( io ) VittdiRd . I. c. HberteUs , 
Era vindìRa una verga , che po- 
rta dal Pretore lai capo di un fer- 
vo IO faceva divenir libero ; cosi 
detta , perchè pindicAtat 4» Hi"- 
lAttm . 


■ Pri- 

, Or 

( li ) De min%t. O il padrone , 
che diede la libertà a quel fervo , 
o forfè meglio*?! liberto medpfimo . 

C li ) Eftuiliai . La porta Ef- 
quilina , che fu detta ancor Tibur» 
lina , perchè menava a Tivoli . 

( 1} ) Plautìui » Sembra , che 
di Ploiio folle ('invenzione di roaf- 
Cherare 1 fonatori ; a 1 quali ag. 

giun- 


I 


Ir, 


Ir 


I 

r 

/ 

i 

ì 
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.L I B. VI. CAP. VII. » 43^ 
E al liberto parlò; Che più dimore 
A fciogliere il convito ? ecco e te avanti 
Della tua libertà vien l’autore. " , . - 

Muovon torto le membra titubanti * 

Pel generofo vino i convitati; 

E Hanno in piè mal fermi e vacillanti. * 

Itene , il padron dille : e ancor reftati 
•Senza partir, fu i carri egli li pone, * 

•Che fon d’ intefto giunco circondati. 

In braccio a dolce fonno lor depóne . * ( 

Il tempo , il moto, e il vin: di far ritorno 
In Tivoli la turba ebbra fuppone . -v 

Eran già-entrati nel Roman i'oggiorno 
Per la porta Efquilina ; e, in mezzo al Foro 
I carri fi trovaro al far del giorno . 

Plozio, perchè il Senato di quel coro 
Dal numero e fembiante iliufo rerti , 

Fa coprir con le larve i volti loro . 

Altre perfone ancor mefce con "quelli: , / - • * 

E acciò con fonatrici quelle fortiere 
Si accrefcan , gli fa gire in lunghe vedi : 

Lq ftuol fimedfo ei vuol così tenere 

Occulto; onde non taccin, che tornato , # 

Del fuo collega ila contro il volere. 

Piacque un tal fatto: ed or quel nuovo ornato 
Giova adoprar nelle Idi , e far giocofe 
Canzoni udire al fuon da i prifchi -ufato . 

Refta a faper , difs’io, poiché in tai cofe % 

Inftrutto mi qbbe, la cagion qual fia , 

Che di Quinquattri* il nome al dì fi pofe. 

Marzo con nome*tal la fella mia f . 

Celebra, dille: e onoran quelli cori 
Me, che ancora inventai quell’armonia. 

' Ee 4. Feci 


giunte ancor altri veffit! «la don- 
ita , .perchè 11 numero maggiore 
non faceffe fpfpettare quegli effe- 
re i fonatori fuggiti in Tivoli . 
Cita egli fece , acciochè una tal 
cofa foffe prefa per ikherio , e 
non doleffe ai fuo collega , che 
folle quella gente ritornata fcuza 


la fua licenza. Gl'Iftorlci però di- 
cono , che il Senato non folo era 
di clb confapevole j ma die Plozio 
avevali .fatti ritornare ad illanza 
del Senato mede fimo - 
( 14 ) Plocuit. Piacque a Clau- 
dio la glo.ofa invenzione , e non 
furono piti moleftatl i fonatori . 




t 
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Prima terebraito per rara foraminà buxo , 
Ut daret, efifeci, tibia longa fonos. 


Vox placuiu liquidis faciem refercntibus undrtf 
Vidi virgineas intumuiffe genas. 


Ars mihi non tanti ert ; raleas , mea tibia, dixi.' 
Exciftit abjetìàm cefpite 15 ripa fuo. 


Inventarti 16 Satyrus primum miratur: at ufum 
Nefcic, & inflatam fentit habere fonum. 


Et modo dimittit digitos, modo concipit auras: 
Jamque inter Nymphas arte fuperbus erat. 


pfctocat Se Phffibum. Phoebo fuperante 17 pependit} 
C*fa recefferunt a cute membra fua* 


Sum tamen inventrix aù&orque ego carminis hujus. * 
Hoc eft , cur noftros 1 8 ars colat irta dies . 


*9 ’ | 1 Ertia lux veniet, qua tu, Dodoni Thyene* 
A Stabis 20 Agenorei fronte videnda bovis.< 


Hxc eft illa dies, qua tu purgamina Veftae,' 
Tibri, per 21 Etrufcas in mare mittis aqùas. 


C* qua fid*s Ventis, Zephyro date carbafa, naut«; 
22 Cras veniet veftris ille fecundus aquis. 


A 


T pater 23 Heliadum radios ubi*tinxent undis,. 
Et cinget geminos 24 della ferena polos 


Tol- 


( *S } Rip * . Gettò Minerva il 
flauto nella riva di q Ut ] fonte , o 
» itt cui fonando avea vedute 
gonfie le fue guance . 

( 16 ) Satyrus. Marita chiami, 
▼afi quello Satiro autore della ram- 
pogna . 

C 17 ) PtftnJit . Vinto Marita 
nel ’onare da Apollo > fu dal me- 


de (imo appefoad un albero, e feor» 
tleatoa 

( 18 ) Ars. De i ftantHti . 

C 19 ) T trita. Il 15. di Giugno 
li vedrà nata ancora Tiene , eh e' è 
l'ultima delle ]adl , le qualf furo* 
no ancor dette Dodonidi , nutrici di 
Bacco . 

, x ao > A itami , si dlfle »1 tr* 
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. L I B. VI..CA P.» VII. 
Feci io la prima, che, còn radi fori . 

Di boffo una ramella trapanata, 

|1 flauto dolce fuon mandafie fuori. 
Fiaccami il fuon : ma pofcia me inoltrata 
Da chiaro umor la faccia mia, vid’ io 
La guancia verginal fonando enfiata. 

Non ufo a prezzo tal qued’arte: addio , 

Mio flauto , diflì ; e tratto via repente 
Nell’erbofa riman fpooda del rio. 

Un Satiro lo trova, e in porvi mente 
Ne ftupifce: ma l’ufo è a lui nafcofo: 
Pofcia fonar dandogli fiato il lènte • 

E or manda fuor co i difi, ora il ventofo 
Aer raccoglie: e pel novello apprefo 
Medier già tra le*Nihfe iva faftofo 
Sfida ancor Febo: Febo il vince, e offefo 
Da i membri incifi trae la pelle ~a lui,. 

Da poi che l’ebbe a duro tronco appefo. 
£>i quefto fuon però 1* autrice io fui, , 

Io l’inventai: quindi è , che a predar viene 
Ne i noftri dì quell’ arte il culto a nui. 

V Enga il di terzo , nel qual tu » o Tiene 
Dodonia, il tuo» fulgor veder farai, 

Che di Agenore il bove in fronte tiene; 
Quefto è il giorno, di cui fplendendo i rai, 

O Tebro tu, di Veda ogni lordura 
* Con le onde Etrufche in mar gettando vai. 

S E i venti mettan fe, nella futura.* 

Alba, o nocchier, fa che tue vele fpinga 
Zcffiro*: in mar v ti aprirà via lìcura , 

M A quando il padre dell’ Eli^di, intinga 

Nelle onde ì raggi fulgidi , e lo duolo 
Seren degli adri entrambi i poli cinga; 


vetta , che il bove, , il quale rapi 
Europa figlia di Agenore , fu traf- 
ferito in cielo ; e che nella fronte 
di quello era fituata la cottellaiio* 
ne dell* Jadi . 

( ti ) Eirufca , Nel Tevere gec 
lavano la tnondigUa tolta via dal 
tempio di Vèlia . j- . 


fi») Crai . Il dì t«. di Giugno. 
( 1} ) Htliadurri . Furon figlie 
del Sole e forelle di Faetonte , co* 
*1 dette dalla Greca voce » 

che lignifica il Sole. 

( 14 ) Sitila . Altri 1 intendo» 
del Sole , che ver fo il tramoncarr 
illumina ambedue I poli. 
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TolJet humo valklos proles 25 Hyriea lacertosi 
26 Canti mia Delphin nofte videndus erit. 


5 ci!icet hic olim *7 VoJfcos zEquofque fu gatos 
Viderat »n campis, 28 Algida terra, f uis. 


CJnde fuburbano clarus, Tuberte, trfumpho*, 
VctUis es in 29 niveis, Poithurae yicìor, eqm's . 


V I I I. 


* * 

r TAM fcx & totidem >ces de menfe fuperfunt* 
J tìaic unum numero tu tamen adde diem. 


/ 


S °L^X e C A emini . s > $ ^ncri figna z rubefcunt: 
Cospit 3 A ventina Pallas m arce coli. ■ 


ir 11 * J- ìome d° n > oritur4 nurus: ortaque nodpm 
Polht, & e pratis uda 5 pruina fugit. 

. v * .* . 

Reddit», quifquìs i s eli, 6 Summano tempia feruntur, 
Tum, cum Romams, 7 Pyrrhe, timendus eras. 


H 


Anc quoque cum patrìis 8 Galatea receperit undis . 
■ Plenaque fecura; terra quietis erit ; / 1 


Surgit humo 6 jqvenis telis afflato* aviti*, 
t gemino nexas porrigit io angue manus. • 


I 


. No- 


J Orione * V. a lib. '/ante. 

V*«> 'ctrtinu*. Il di Giu. Giugno {*" ** 11 di di 

. UJj voi/co < . In qiiefto giorno Sold* * ? clR,on del 

1 Volle! e gli Equi popoli del La- Cancro, . ‘ Gemim P a<ra 

JÌ’ll!!!?: B ‘ • 

“ cu “ «ce»'»."-»'*- 
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L ! B. Ti. CAP. vii, 

JLe forti braccia alzerà allor dal fuolo 
D’ Irieo il figlio : fi vedrà il Delfino 
Nella proiTima notte arder fui rolo. 

già l’Equo e il Volfco a lui vicino 
Fugato vide dal valor Romano, 

Algida terra, dentro il tuo confino. 

Onde celebre cu pel fuburbano 1 

Trionfo di elfer , Poftupio Tuberto, 

Tratto vittoriofo capitano 
Pa candidi delìrieri avelli il ifcerto , 

V I I. ■ v 

* 1 

D EL mele ormai rellan non più che lèi , 

Ed altrettanti di : tu però un giorno 
Al numero predetto aggiunger dei . 
jLafcia i Gemini il Sol , fa il Cancro adorno 
Di luce: da quel dì viene adorata 
Palla .nell’ Aventino ; alto foggiorno. 

N Afce tua nuora, o JLaomedonte , e nata 
Già la notte fcacciò; nè più fon gravi 
I prati della candida brinata . 
pato a Summano, chiunque ei fia , dagli'avj 
Dicefi un tempio allo/, che minaccioso, -> 
O gran Pirro, al Ronian timor recavi 

Q Uando del padre avrà ne i flutti afcoflo 
Galatea quella ancora , e ormai sbandita 
Le cure il mondo avrà dolce ripofo ; 

Sorge da terra il giovin,*cui le avite 
Armi avvamparo; e llende neMàliref 
Pi doppia ferpe le fue man guernite. 


Noto 


brinata farà rara . • 

(6) Summit». E* incerto chi 
forte quefto Dio , che ebbe il tem- 
pio ip lai giorno . A quefto i Ro- 
mani attribuivano 1 fulmini , che 
venivano in tempo di notte onde 
.2 detto Jupittr Summatus . Altri 
lo credon Plutone , cosi detto , 
quali fummus Manium . 

(7 ) fytrht . In quefto tempo « 
cioè l'anno di Roma 47J. Pirro 
Re di Epiro prete il campo a 1 


Romani , c s' inoltrò col fuo efer» 
cito ve rio Roma . 

(8) Galatei . Ninfa del mare » 
.figliuola di Nereo e di Doride . 
Hate. i. e. /lu rotaut , 

Juvtnìs. E’ quell» Efcula. 
pio nipote di Giove , che fu dall' 
ifteifo uccifo con un fulmine, per» 
iCiip rendeva a i morti la sita. 

(lo) Arthur. Figuravan t|neft’ 
^ftro cinto di due ferpi per la ra* 
gione , che era poco udiremo . 
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Notus amor ir Pharfrae, nota e fl ,V,arif7W‘4, 
Devovic natum credulus jJIe fu Urn J ™ efci i 


( Non impune piu$ juvenis 12 Trsczeha 
Dividi^ obrtante pertore tauràV?"?’. T ' 


S0 “ c 3i «?»i ; frufiraqtre retanti 
Per fcopulqs dominino duraque faxa trahunt. 


ìvciderat curro, ioriTque moranti!n,s arto* 
Hippofytus lacero corpore raptus erat : 

i 


Reddideratque ammani; muitum indignante i 3 rton* 
Nulla 14 Coromdes, cauto doloris, ait 3 ° 

S 5 J • 


Narri que pio juveni vitam fine vufnere reddam - 
* JEt cedenf arti trifiitia fata mex. r 


Gratnina continuo loculis depromft eSurnis 
Profuerant t 5 Glauci manibus ilh prius < 


' f 


' * ( Kg*»* f Her tei 


Pecora ter tetigif, ter verta ftlubria dixit- 
Depotonr terra fuftujit ,7 il/e C a|àt. 




At 


. Amava queffa- 
appaffionatameotc Ippolito tuo n. 

raa , no11 trovandoli corrili 
S» n vendetta predo 

Io r£ d ? d ,i ,UI 4i enorme Fai. 

srari a °a d M # S enitore chicfc t h t 
grazia a Netttmo , che eli facrit- 
morire il figlio Ippolito? che 

àLi vC Con,e c dir! 

je nel lih, j. gap. nou 


fs» J Tr*rt*a . Cittàdcl Peli- 
pomicio, patria di Tefco. Sono rft 
eiuimento molti liiterpetrj , che 

3“ ovidiò ko ,1<,n vì fia ftat0 ' ,ofto 


it^r ' h ^ ,e H 


cado Ippolito. 

( *4') Cortìi tjtt 
gliuolo di Apollo , 
Coronide . 


. Efculapio (fi.- 
e della Nltlfa 


( 1 j ; GUu. 
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Noto è l’amor di Fedra; e note l’ire» 

Onde efigè .Tefeo non giufie pene: 

Credulo il figlio ei de/tinò a perire. 

Pio con fuo danno Ippolito a Trezene 
Giova: col petto il flutto, che fi oppone, 

Un vitello marin lòlcando viene. 

Negli aombrati deilrier terrore impone. 

Che, ritenuti invan, corroir traendo 
Per duri icogli e rupi il lor padrone. 

Cadde il giovin dal cocchio, e rimanendo ' 

Infra le briglie il di lui corpo avvolto , 

Strafcinato egli fu con Arazio orrendo: 

E fpirò l’alma; onde fdegnofli* molto 
Diana. E’ vano , di Coroni il figlio 
Difl'e, il dolor, che hai nel tuo feno accolto . 

Che il penfier. io di ravvivar mi piglio 
Il pio giovane illefo: all’arte mia • 

Di fatai morte cederà /l’ artiglio . 

Nè i’erhe, che in un vaiò icuflodìa 
D’avorio, a trarne fuori ei fi trattenne. 

Al morto Glauco elle giovaro in pria., 

E fu allor, che quegli augure fen venne 
A certe piante , a cui mente avea pollo ; 

E pronta aita a un angue altr’ angue dienne. 

Glie le pofe tre volte al petto accollo, 

Tre volte pronunziò falubri note: 

E quegli il capo alzò fui fuol depollo . 

Del bofeo tuo, Dittinna, le men note 
Parti il celano a ognun: nell’ Ariano • * 

Lago di Virbio il nome egli rifeuote : 

Ma • 


(15) GUuci . Favoleggiano, 
che ancor Glauca- figliuul di Mi* 
noflo tu da Eùuljpìo ri f (licitato . 

( ,6 ) Auiur, . Nc pur quello dì- 
dico li crede di Ovidio , nè fi ca* 
pifee , come Efculapio. folte augu- 
re . Uccife Efculapio una ferpe , 
venutane un’ altra «m cere’ erba 
in bocca , pofela fi vi capo deli* uc- 
elfa , la quale toro 6 in /iu , .e 


fuggirono ambedue. Così Igino j 
c perciò fi finge quell' altro coh 
due ferpi avviticchiate alle mani . 

17 ) lllt . Ippolito. 

18 ) DiBymia . Così era Diana 
chiamata da i Cretefi , perchè bra- 
mata dal Re MinoOb fcansò la di 
lui violenza (acchiudendoli dentro 
3 certe reti da pefeatori , --.che 1® 
Greco diconfi dixrua . 
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At Pluto *9 Clothoque dolent, hsec fila renerii 
Ec fieri regni jura 20 minora fui . 


Jupiter exemplum verìtus direxit in illtim 
Fulmina, qui nimias moverat artis opem* 


1 . . . 

Phcebe 21 querebaris: Deus eli; placare parenti/ 
Propter te, fieri quod 22 vetat, ipfe facit. 


Sint tibi zi Flamìnius Trafymenaque littorà ceftesy 
Per volueres tequos multa monere Deos. * 


Tempora: fi veteti quaeris temeraria damni ; 
Quartus ab extrerao mente 25 bis ille dies . 


M 

G 

i 

D 


N ON ego te, quamvis ptoperabis vincere, CaefarV I 
Si vetat 23 autpicium , tigna movere 'velini . -V 


f: 


s 


P ollerà lux melior: fuperat 26 Mafinifia Syphacem i 

Et cecidit telis 27 Afdrubal. ipfe fuis. _ * 

T Empora labuntur, tacitifque fenelcimus annis; C 

Et fugiunt framo non remorante dies . c 

» \ . * 4 

Quam cito venerunt Fortuna 28 Fortis honores \ £ 

Poli feptem luces Junius 


actus erit* 


Ite 3 


’ ( 19 ) ciotto . Una delle Parche , 
te quali A la vane, lo Sanie , da cui 
dipendeva , fecondo i Poeti, la vi- 
ta degli uomini. 

( 10 ) Minora . Veniva a dimi- 
nuirti la padella di Plutone c del- 
"Te Parche col richiamarti alla vita 
coloro , de 1 quali folte (lato una 
volta cagliato lo (lame tarale . 

(it ) gutttbaiis . Ti lamenta- 
vi , o Febo, che il tuo figlio Ef- 
cutapio folte (lato uccifo con un 
fulmine dall'ifteftb tuo avo J, ma 
ora devi placarti con Giove, poi- 
ché i (lato Efculaplo aferitto tra 


gli Dei/ 

( ir) Pttat. Vieta Giove , che 
fi richiamino alla vira i morti ; 
ma nondimeno’ egli ltelTo a tuo ri. 
gtl irdo fa cib , che vieta farti da 
altrui , trasf-rendo Efculapio tra 
gl' immortali Numi. 

.• ij') Aulpicium , Dall'etere 
(lato vinto G Flaminio Conf°I £ da 
1 Cartagincfi-j perchè aveva dif« 
retta;! gii auguri , prende moti» 
o il Poeta di avvertir Cefarc a 
regolarti , prima d! dar battaglia 
ai nemico, con gli auguri. 

• £14, y Piami» iui . Il aj, di Gfu- 
.. gntr 
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jVfà a Pluto duole e a Cloto, che quel lino 
Filato lì a di nuovo, e ftninuito 
Venga il dritto così del lor dòmino. 

Giove temendo, che non ha lèguito 
Si fatto efempio , un fujpiin drizza a lui , 
Che sì grand’arte di tentar fu ardito. 
Doleati i^ò Febo : or fatto è un Dio colui ; 
Volgi al tuo genitor placati i rai. 

E fa per te ciò, che far vieta altrui. 

B Enchè fretta di vincer, ti darai. 

Celare , non vorrei , fe noi concede 
L’augurio, che a tenzon veniflì mai. 
Flaminio e il Trafimen facciami fede. 

Che per mezzo di augei molto* ci fanno 
Saper propizj quei, che in cielo han i^de. 
Se il giorno faper vuoi del prifco danno 
Per gli tugurj negletti, a quello appreffo. 
Pria che il mele abbia fin , fette altri andranno . 

P lU’fauftoèil dì che lègue: in quello oppreffo 
Rellò da Mafinilfa il fier Si face; 

E Afdrubal cadde pel fuo ferro ifielfo. 

S Corron gli anni, e l’età, che palla e tace» 
Fa l’uomo incanutir'; nè ritenuto 
Da freno il tempo va troppo fugace. 

Come prello recò l’onor dovuto , 

Buona Fortuna, a te l’alba feftiva! 

Giugno tra fette dì farà compiuto. 


* 
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gno fu vinto da i Cartaginefi pref- 
fo il Trafijneno , lago vicino a Pe- 
nigli , e disfatto il Romano efer- 
cito , anti in gran parte tagliato a 
petti . 

( t? 1 Bis tuartus . Otto giorni 
fonanti obe fiu ; fca il mefe lf - ovvero 
fette non incintovi quelita 
( 16 ) Ma finì ff a , Qgefto Re de 
i MaflìlJ, confederato ed amico : del 
Popolo Romana , unito a Scipione 
vinte Si face Re di Numidia 1 ’ an- 
no di Roma $30. ' . u. , 

Ca7 ) Afdrubal . Deve avvertirà 
« , c(ie quello Capitano ds l Car. 


taeinefi non era fratello di /inni' 

baie ma fuocero di Slface ,-e tuo 

confederato; M«k ^(ooi 
edere flato condannato da » iuoi 
cnere lidi j amntim- 

cittadini , per avc« ■» , 

tirato la guerra , fi « « d ‘ 1 J* 
mano , o col ferro , come vuo 
Ovidio , col veleno, come lafc.O 

ferino Appiano. f 

(28) Forti s . La buona é favo 

revol Fortuua appella'' 11 QUe . 

Fortuita , alludendo £ q “ 

fta voce 1 Latini al dì W P otere * 
Alcuni credono edere la ftefla , 
fortuna Vitilit t • 
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Ite, Deam laeti Fortem celebrate, Quirites: 
In 29 Tyberis ripa munera Regis habec. 


Pars 30 pede, pars edam celeri decurrite cymba 3 
Nec pudeat potos inde redire domum . 

* f » 

Ferte coronata? juvenum convivrà lintres;* ' 
Multaque per medias vina bibantur aquas. 


Plebs colit banc: quia, qui pofuit , de plebe Tuiffe 
Fertur, & ex humili fceptra tuliffe loco, 
c * v- _ * ’ 

Convenir Se fervisi 31 ferva quia Tullius ortus. 
Confiituit 32 dubias tempia propinqua Deaf. 

E Cce fuburbana rediens male fobrius asde * 1 ^ 
Ad ftellas aliquis talia verba jack: 

■ : ■ . - ' 

33 Zona iatet tua nunc, Se cras fortafle latebit ; 
«Dehinc erit, Orion, adfpicienda mihi. 


At fi non effet potus, dixiflet, eadem 
Venturura tempus 34 Solllitiale die. 


L ucifero fubeunte 35 Lares delubra tulerunt * 

Hic ubi fit do&a multa corona manu. 

Tempus idem 36 Stator asdis habet, quamRomuIus olim 
Ante Palatini condidit ora jugi . 


T OT reftant de menfe dies , quot nomina Parcis , 

Cuna data funt trabea? terapia , 47 Quirine , tu® . 


( 19 ) TyUtis . Il Re Servio 
Tullio dedicò il tempio a quella 
cieca Dea Culla riva ulteriore del 
Tevere fuori di Roma. 

(jo; Fide . Alcuni andavano a 
quel tempo a piedi pacando pel 
ponce; altri poi andavano pel fi u- 
me in bare Bètte coronate di fiori . 
Facevano conviti adunati i giova, 
ni In brigate , e bevevano fmoda* 


« 

Ton- 

tamente . 

( li 1 Stria , D* Ocrifia Cerva 
della Regina Tanaquil. 

( |a ) Dubia . LMucoltania è lb 
proprio carattere della Fortuna * 
Propìnqua ( Era U di lei'tempio 
vicino a Roma. 

( }j ,• Z\ ma , Al cinto di Orione 
affegnareu tre ftel)^, l e quali non 
fi vedono ni in quello, ué nel fc- 

gucit' 
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Ite, o Quiriti; voi la Buona Diva 
Con lieto culto celebrar dovete: - 

Regai dono ella ha il tempio al Tebro in riva . 

Chi a piedi, chi in barchetta agii correte; 

Nè di quindi tornar rolTore abbiate 
A cafa poiché il vin cioncato avrete. 

I commenfali giovani portate, 

Fiorite barche; e in mezzo all’acqua fpeflc 
Tazze di puro vin fien tracannate 
Lei cole il volgo, perchè chi le erede 
Dicon che nato foflè di plebea 
Gente, e da flato umile ai tron giugnefle. 

Dai fervi ha culto ancor: poiché alla Dea 
Dubbia fè Tullio il vicin tempio alzare, 

A cui ’l natal dato una ferva avea . 

E Cco che ebbro talun nel ritornare 

Dalla facra magion, che a Roma è polla 
Vicin, drizza alle ftelle un tal parlare. 

Or la tua cinta fta , Orlon , nafcofta , 

E forfè anche doman: ma quando giunto 
Sia ’l terzo dì » farà agli fguardi efpofta . 

Ma a quelli detti egli averebbe aggiunto, . 

Se non averte quei bicchier bevuti , 

Che il Solflizio a tal dì verrà congiunto. 

N EL dì , che fegue , i facri onor renduti 
A i Lari furo, e colà il tempio eretto, 

U’ferti fon da dotta man tefluti. 

Anche Giove Statore qbbé nel detto 

Giorno il fuo tempio , il qual Romolo alzato 
Del monte Palatin volle in profpetto. 

T Anto di giorni al mefe è ornai reftato. 

Quanti nomi han le Parche: in tal dì averti 
Il tempio tu, o Quirin , di trabea ornato. . 

Ff ^ Ver- 

guenre giorno ; ma nafcono beltà, lande per venderle . 
t€ 11 dì 16 . ( )6 ) Stator . Nella guerra con- 

( J4 1 SollUttal » . Il Solftiiio eft!- tro 1 Sabini, cominciando 1 Roma» 
vo , che noi adeguiamo al ai di ni a fuggire , promife Romolo il 
Giugno , Ovidio lo pone nel x£. tempio a Giove . <e faceva lì , che 

( J5 ) Latte II ,7 f u eretto 1* eferclto Romano . 

un tempio agli Dei Lari nella via C 17 ) £ tetri»* . Romolo , che 
facia , ove portavanfi a vendere e altrove chiamb traltétum , ebL : li* 
frutti e dori ; e percib i»l flava, tempio nel dì ig. Giugno. 

U0 gli artefici a inteflcr c le gblr. 
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TEmpUS 38 Julcis Cras cft natale Kalendis: 
Pieiidès corpus addite fcintna meis. 


Dicire Pic:i-’es. quis vos 39 adiunxeiit idi, 
* ui dcdit invita:, vitU noveica manus. 


j 


Sic ego: lic Clio, Clari monumenta 40 Philippi 
Adlpicis, unde trahit 41 Marcia calla genus . 

Marcia 42 facrifico dedu&um nomea ab Anco; 
in qua par facies nobilitate fua . 

, «' 

Par animo quoque forma fuo refpondet in illa; 
Et genus, & facies, ingeniumque fi'mul. 

1 » 

Ncc , quod lautfamus forma, tam turpe putaris: 
Laudamus magna 43 hac quoque parte Deas. 

Nupta fuit quondam mafertera Carfaris 44 illi: 
O decus, o 45 lacra foemina digna domo! 

Sic cecinit Clio: do&ac afTenfére forores . 

Annuir Alcides» increpuitque 46 Jyram. 


( ;S ) Jultis . Il giorno avanti' 
alle Cahnde di Luglio, cioè 11 jj. 
di Giugno . 

( *9 ) AJ’inxtrit'. LeMufe ave- 
vano il tempio comune con Erco- 
le , a cui- cede finalmente lo Sde- 
gno dell « matrigna Giunone . 

{40) Ptiliffi . Fu quelli il pa-- 


trigiio di Auguflo, clie edificò di 
nuovo ad Ercole ed alle Mule il 
tempio rovinato per la vecchiezza . 

( 41 ) Marcia. E' la minore dei. 
le due Marzie , che fu fpofata da 
Fabio Maffimo, figliuola di Mar* 
zio Filippo, e difendente da An- 
co Marzio quarto Re de i Romani «- 
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V Errati , quando domati l’alba fi detti 
Di Luglio le Calendè: al canto mio, 
Mufe, per voi l’ultima man fi pretti. 
Ditemi, o Mufe > chi vi unì a quel Dio, 

A cui cedè , febhen di mai talento, 

Della vinta madrigna il fier desìo? A 
Sì ditti; e Clio sì parla ; JUn monumento 
Del gran Filippo vedi tu , dal quale 
Trae la pudica Marzia il nafcimento . 
Marzia dir voglio che, cori nome tale 

Dal pio cultor de i Numi Anco fi appella; 
Che avea a (uà nobilfade il volto uguale . 
Alla bellezza corrifponde in .quella 
11 Tuo fpirito ancor: ed è ad un’ora 
Nobil del pari, fpiritofa e bella. 

Nè perché Tua beltà da me fi onora 
Con lodi , ciò ti fembri indegna cofa ; 

Diam lode a eccelfe Dee per quello ancora.' 
Di Cefare la zia già a quel fu. fpofa : 

O donna,' a cui ben convenìa l’onore 
Del facro fangue , o donna gloriofa? 

Clio cantò in quello ftile; e delle fuore 
Il dotto coro al fuo cantar diè laude. 

Lo approva il grande Alcisf#» e le fonore 
Corde toccando della cetra applaude. 


45 * 




. t . ' • 

, ( 4.1 ' Sacrifico. Quello Re iali- 
ti) la pietà e religione 'del ilo 
Numa Pompilio, il quale introduf- 
fe In Roma molti factifiij. 

, ( 4j ) Hac parto . Per la bel. 
Iena . . ; j -, 

.. ( 44 ) Bli . Torna a parlar di 
Filippo, il quale prima di prende- 


re in moglie Acela madre di Au- 
guro , aveva già avuto Accia mag« 
giore ila di Augufto ntedefimo. 

( 4 5 ) Sacra . i. e. Cafarta . , 

( 46 Lyram . Là cetera attri. 
bùivali ancora ad Ercole , come di” 
inoltrano le antiche medaglie. 


.V 


\ « I . » « 


IL FINE. 

*#f i 
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